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Neque enim stare sine assertoribus non 
potest Religio Christiana. Suis illa contenta 
est viribus , et veritatis propri® fundami- 
nibus nititur: nec spoliatur vi sua, etiamsi 
nullum habeat vindicem: imo si lingueo 
omnes contra faciant, contraque nitantur, 
et ad fidem illius abrogandam conspirent. 
Arsobics, Adv. Gema, Lib. Ili, cap. I. 

tt Nul sujet ne morite plus notre zèle que 
celui de la Religion.... Cornino je trouvo 
quelque foia dans mon chemin des gens qui 
traitent cette Religion fort indignement, je 
voudrais ótre on état de m’opposer avoe 
quelque succès à leurs insultos , et d’en 
défendre au moins la nécessitó, et la vé- 
rité Lami, L’incredule ramené à la Religion 
par la raison. 
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DISSERTAZIONE XIII. 


RIVELAZIONE CRISTIANA. 


* Refusar do oroire 1 la Révólation fait par 
Jéstts-ChrUt, o'est ferme? volontairement les yeux 
A. la lamière: un pareli avouglement ne peut ja- 
mais étre excuiable La IIoOUB. 


Abbiamo veduto , che nell’ antico Testamento è 
registrata una rivelazione divina. Intraprendo ora l’e- 
same , se esista una nuova Rivelazione. I Giudei lo 
negano, ma i cristiani mi rispondono di sì; e mi 
presentano il Vangelo , come il codice della nuota ri- 
velazione *. Fra poco passerò ad esaminare 1’ auten- 
ticità , 1’ integrità , e la veracità dei libri del nuovo 
Testamento. 

« La rivelazione divina 6 contenuta nella parola di Dio. 
La parola di Dio ci fu trasmessa per via della sacra Scrittura , 
e della orale tradizione; quindi la parola di Dio altra & scritta, 
ed altra è tradita. Son desse due canali , pel mezzo de’ quali 
perviene a noi la verità rivelata. Scrittura, e Tradizione sono 
il doppio deposito della divina rivelazione. Nella Scrittura 
non sono registrate tutte le verità da Dio rivelate: invece tutto 
le verità rivelate trovansi nella tradizione divina, cioè in quel- 
l’ insegnamento orale, che gli Apostoli ricevettero da Cosà 
Cristo. 
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Correva 1’ anno circa quattromila del mondo : il 
romano impero avea inghiottito tutti gli altri imperi. 
La maggior parte degli abitatori della terra eran di- 
venuti sudditi d’ uno stesso monarca. Cesare Augu- 
sto sotto il titolo d’ imperatore, era rimasto solo pa- 
drone di tutto V impero. L’ Etiopia gli domanda la 
pace: le Indie ricercano la sua alleanza, la Panno- 
ina lo riconosce , la Germania lo teme , il Veser ri- 
ceve le sue leggi; e vittorioso per mare, e per terra, 
chiude il tempio di Giano : tutto 1’ universo vive in 
pace sotto la sua possanza. Al suo tempo tutte le 
arti fiorivano, e la poesia latina fu portata all’ ultima 
sua perfezione da Virgilio, e da Orazio. V umana ge- 
nerazione, mercè del commercio , delle arti, e della 
filosofia, sembrava giunta ad età provetta. 

Le ombre della legge sono per isparire: è passato 
il tempo delle figure : la verità è vicina a farsi ve- 
dere in tutto il suo splendore : il Sole è per alzarsi 
sopra di noi per illustrare tutta la terra colla più 
viva luce. La gloria del Signore non sarà più con- 
centrata negli stretti limiti della Giudea: tutti gli uo- 
mini sono per essere chiamati alla cognizione del 
vero Dio, e vedranno la salute che viene da lui. Già 
si compiono i tempi, già i cieli son per mandare di 
sopra la loro rugiada: le nubi sono per piovere il 
Giusto: la terra è per aprirsi, e per germinare il Sal- 
vatore *. 

L’ Eterno non è più un Dio nascosto. Gesù Cri- 
sto , 1’ ammirabile , il consigliere , Dio , il forte , il 
Padre del secolo futuro, il principe di pace ', nasce 

i Is ai. 45. 

* Isai. IX, v. 6, 
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di una Vergine in Betlemme, concepito di Spirito 
Santo. Subito dopo la sua nascita, una nuova stella, 
figura del Jume , che dovea dare a’ Gentili , si fa 
vedere in Oriente , e guida al Salvatore ancora 
bambino , le primizie della gentilità. Un po’ dopo , 
questo Signore cotanto desiderato viene al suo santo 
tempio, in cui il vecchio Simeone, uomo giusto e . 
timorato , il prende tra le sue braccia , benedice 
Dio, e dice: Adesso lascerai , o Signore, che se ne 
varia in pace il tuo servo, perchè gli occhi miei 
hanno veduto il Salvatore dato da te , il quale è 
stato esposto da te al cospetto di tutti ipopoli; luce 
a illuminare le nazioni , e a gloria del popolo tuo 
Israele *. 

Vive egli in Nazaret, povero e nell’ oscurità fino 
all’ età di trent’ anni. Finalmente comincia Gesù Cri- 
sto a predicare il suo Vangelo: scorre tutta la Giu- 
dea, che riempie de’ suoi favori, e conferma co’ mi- 
racoli la sua dottrina. « Iddio, che molte volte, ed 
in molte guise parlò un tempo a’ Padri per li pro- 
feti : ultimamente in questi giorni ha parlato a noi 
pel Figliuolo, cui egli costituì erede di tutte le cose, 
per cui creò anche i secoli » *. 

I pontefici, ed i farisei incitavano contro Gesù Cri- 
sto il popolo ebreo: questo popolo non può soffrire 
il Salvatore del mondo. Il più santo, ed il migliore 
di tutti gii uomini, la santità, e la bontà medesima, 


1 Lue. II. 

2 Multifariam , multisque modÌ3 olim Deus loquens patri- 
bus in prophetis: novissime diebus istis locutus est nobis in 
Filio, etc. Hebr. I, v. 1, 2. 
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diviene il più invidiato, e il più odiato. La gelosia 
de’ farisei, e de’ sacerdoti lo conduce ad un infame 
supplizio: Io abbandonano i suoi discepoli: uno di 
essi lo tradisce. Gesù Cristo vien dato in potere di 
Ponzio Pilato, presidente romano: la sua innocenza 
è riconosciuta dal suo giudice; ma la politica e l’in- 
teresse fanno operare quel giudice contro la propria 
coscienza. Il Giusto è condannato a morte: Gesù 
Cristo Signore della sua vita , e di tutte le cose , 
si abbandona volontariamente al furor de’ malvagi, 
ed offerisce il Sacrifizio, che doveva essere 1’ espia- 
zione del genere umano. Sulla croce dice finalmente: 
È compito *, e chinato il capo rende lo spirito. Tutta 
si commuove la natura : il Centurione, che lo cu- 
stodiva, esclama ch’egli è veramente Figliuolo di Dio. 
Il Padre di famiglia aveva piantata una vigna , cioè 
la vera Religione, fondata sulla sua alleanza : e l’a- 
veva data a coltivare agli operai, cioè agli Ebrei. Per 
raccoglierne i frutti, inviò più volte i suoi servi, che 
sono i profeti. Ma quegli operai infedeli li fanno mo- 
rire: così furon trattati Geremia, Isaia, Zaccaria, ed 
altri. La bontà del Padre di famiglia lo porta ad in- 
viar loro il suo proprio Figliuolo; ma gli operai, ve- 
duto il Figliuolo, dissero tra di loro: Questi è l'e- 
rede: venite , ammazziamolo. E presolo, lo cacciarono 
fuori della vigna, e l’ uccisero *. Gesù Cristo nel terzo 
giorno risuscita , apparisce a’ suoi discepoli , e si fa 
vedere in diverse volte, e in diverse circostanze, ap- 
parendo ad essi per quaranta giorni, e parlando del 


1 Io\n. XIX. 

* Matth. XXI. 
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regno di Dio *, della fondazione della sua Chiesa, dei 
Sacramenti, e degli altri mezzi di salute. Commette 
a Pietro la cura di pascere le sue pecore, ed i suoi 
agnelli * ; a lui raccomanda di confermare i suoi fra- 
telli; e lo accerta di aver pregato per esso , accioc- 
ché la sua fede non venga meno giammai *. Gesù 
promette agli Apostoli lo Spirito Santo , e comanda 
loro di andare ad istruire tutte le genti , battezzan- 
dole nel nome del Padre, del Figliuolo, e dello Spi- 
rito Santo, insegnando loro di osservare tutto quello, 
che egli ha loro comandato , promettendo di essere 
con esso loro tutti i giorni fino alla consumazione 
de’ secoli \ Indi Gesù dal monte Oliveto in presenza 
di loro si alza in alto , e sale al cielo. Nel dì della 
Pentecoste discende lo Spirito Santo sopra gli Apo- 
stoli, e gli altri discepoli adunati. Gli Apostoli , in- 
fiammati di quel fuoco celeste, cominciano a predi- 
care con intrepidezza il Vangelo; in due predicazioni 
di S. Pietro si convertono ottomila Ebrei. Si forma 
la Chiesa : sorge la persecuzione: si aumenta la fede. 
Un novello popolo diventa erede delle promesse, che 
erano state fatte ad Israello; lo stendardo della croce 
raccoglie le nazioni sparse dall’ orto all’ occaso. I cri- 
stiani si moltiplicano a misura che si mietono: il loro. 
sangue è un seme fecondo di cristiani. Il piccolo gra- 
nello sepolto già nella terra, leva il suo capo, cresce, 
si dilata, si innalza, e in pianta fiorisce rigogliosa, e 


1 Ad. I. 

* Iovn. XXI. 

» Lue. XXII. 

* Mattu. XXVIII, v. 19, 20. 
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incredibilmente feconda. Cdi Apostoli fondano un gran- 
dissimo numero di chiese: già veggonsi la chiesa di 
Gerosolima governata dall’ Apostolo s. Giacomo detto 
il Minore; la chiesa di Antiochia , città famosa nel- 
1’ Oriente , chiesa fondata da s. Pietro : la chiesa di 
Efeso, ed altre molte nell’ Asia minore, nella Grecia, 
nella Macedonia, in Creta, ed in altre isole, e in va- 
rie altre parti del mondo. S. Pietro , capo visibile 
della Chiesa, e Vicario di Gesù Cristo in terra, fonda 
la chiesa di Roma. Nerone fa morire in Roma s. Pie- 
tro, e s. Paolo ; Roma è consacrata dal loro sangue; 
il martirio di s. Pietro principe degli Apostoli in 
Roma sofferto , stabilisce nella capitale dell’ impero 
la principal Sede della Religione. La chiesa romana 
vien sempre considerata come madre, e maestra delle 
chiese sparse in tutto il mondo, e centro dell’ unità 
cattolica; e tutte le chiese che si vanno fondando in 
tutto il mondo, formano una sola Chiesa universale, 
riunita sotto un Capo visibile. 

Obbiezione. Per qual cagione Iddio ha differito 
tanto tempo ad accordar il dono della Rivelazione? 
Perchè egli aspettò due mila anni prima di chiamar 
gli uomini alla cognizione della legge? Perchè non 
mandò il Salvator promesso, se non dopo quattromila 
anni? 

Risposta. Badate, che Dio è il padrone de' suoi 
«Ioni , e non è lecito ad alcuno di domandargli ra- 
gione delle sue operazioni. Riflettete poi, che l’uomo 
aveva bisogno di questa rivelazione per uscir dallo 
stato, a cui lo avea ridotto il peccato. L’uomo non 
avrebbe conosciuto la grandezza della piaga del pec- 
cato, se il rimedio fosse stato subito applicato : non 
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avrebbe conosciuto la sua ignoranza , se non ne a- 
vesse egli sperimentato gli effetti: non avrebbe egli 
mai ben compresa l’eccellenza del beneficio, se non 
l’avesse aspettato. Avrebbe egli pensato che gli era 
dovuto , se non vi fosse stata veruna distanza tra il 
male, e il rimedio : la sua riconoscenza sarebbe stata 
meno viva, ove ella non fosse stata preceduta da una 
grande indigenza, e miseria. Dio con siffatta dilazione 
dimostrò la gratuità del suo dono, umiliò 1’ uomo, e lo 
convinse maggiormente della necessità della rivelazione. 

Ponete mente però, che tutti gli uomini, i quali 
vissero prima che Dio .accordasse questo soccorso, 
non furono intieramente da lui abbandonati. Appena 
che Adamo peccò, subito Iddio gli annunziò il rime- 
dio ad una sì grande sventura , promettendogli che 
sarebbe nato un Liberatore, che schiaccerebbe la te- 
sta del serpente ; e attaccò alla fede nel promesso 
Salvatore, la salute che voleva dare. La fede in que- 
sto Salvatore fu quella, che salvò Adamo, che salvò 
Abele, e tutti i giusti della famiglia di Seth: quella 
elle conservò Noè , che cavò Abramo dal mezzo dei 
popoli, e condusse lui, Isacco, e Giacobbe nella via 
della giustizia: quella che illuminò tutti i giusti che 
hanno vissuto sotto la legge. L’epoca della Rivela- 
zione comincia dalla stessa creazione del mondo ‘. 

La rivelazione evangelica, o cristiana, così chia- 
mata dal nome del Cristo autore di lei, non si debbe 
separare nè dalla rivelazione mosaica , nè dalla rive- 
lazione primitiva: codeste tre rivelazioni appartengono 
alla religione cristiana, che è tanto antica, quanto 

1 Leiires d’ane mèra à son /il*, pour lui prouvcr la vérité de la 
Hrligion. 
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il mondo. La cattolica religione abbraccia la rivela- 
zione primitiva, la rivelazione mosaica, e la rivela- 
zione evangelica. Il culto di Adamo, di Noè, di A- 
bramo, di Mosè , quello che noi professiamo , tutti 
questi culti non sono che i diversi stati , ed i svi- 
luppamenti successivi di una stessa Religione annun- 
ziata sotto i Patriarchi , abbozzata sotto la legge di 
Mosè, e consumata da Gesù Cristo *. « Il giudaismo 
non è che un principio, o per meglio dire , un’ im- 
magine, un’ ombra del cristianesimo. Togliete dal giu- 
daismo le figure materiali, le benedizioni temporali, 
la pinguedine della terra, la rugiada del cielo, le 
promesse misteriose, le imperfezioni tollerate, le ce- 
rimonie legali, non rimarrà che un cristianesimo co- 
minciato. Il cristianesimo non è che l’atterramento 
dell’idolatria, dell’ amor proprio , e lo stabilimento 
del vero culto di Dio. Cercate bene : voi non tro- 
verete questo vero culto sviluppato, purificato, e per- 
fetto che nei cristiani : essi soli conoscono Dio in- 
finitamente amabile » *. 

Il cristianesimo è 1’ ultima linea di un disegno 
fatto da tutta 1’ eternità dalla Provvidenza; è il com- 
pimento finale di un edificio incominciato fin dalla 
creazione, il quale è venuto elevandosi ne’ secoli, ed 
apparve poi nel momento, in cui il fabbricatore pose 
ad esso 1’ ultima mano *. « La stessa cosa , dice s. 
Agostino, che si chiama oggi Religione cristiana, esi- 
steva presso gli antichi, e non cessò mai di esistere 

1 Y. Dcvoisin, L'autnriiè (ics livrns de Moine, part. 3, cap. 2. 

* Fénélon, Oeuvres edit. Versailles, T. I, lett. Y. 

3 BgROiER, Traili de la t -rate Reti giuri, hur-odiiclion. 
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dalla origine del genere umano, fino a tanto che es- 
sendo venuto il Cristo istesso, si è cominciato a chia- 
mar cristiana la vera Religione , che esisteva dap- 
prima » *. « La Chiesa cattolica riempiè tutti i secoli 
precedenti. La legge viene incontro al Vangelo: la suc- 
cessione di Mosè , e dei Patriarchi non fa che una 
stessa continuazione con quella di Gesù Cristo : es- 
sere aspettato , venire , essere riconosciuto da una 
posterità , che ha la durata del mondo , egli è que- 
sto il carattere del Messia, nel quale crediamo: Gesù 
Cristo è oggi , era ieri, ed è nei secoli de’ secoli » *. Per- 
tanto a una stessa luce a noi risplende da per tutto : 
ella sorge sotto i Patriarchi, si accresce sotto Mosè, 
e sotto i Profeti. Gesù Cristo , più grande de’ Pa- 
triarchi , più autorevole di Mosè , più illuminato di 
tutti i Profeti , ce la mostra in tutta la sua pie- 
nezza » *. 

La rivelazione mosaico , e la rivelazione di Gesù 
Cristo , sono due parti di un medesimo tutto : la 
legge data da Mosè , e la grazia apportata da Gesù 
Cristo , formano il tesoro della rivelazione. Queste 
due porzioni hanno lo stesso principio, la medesima 
regola ; tutta la differenza consiste in questo , che 
P una disponeva all’ altra. La prima era come un 
modello, e un abbozzo ; e la seconda ne era la per - 
fetta esecuzione. Ambedue si riuniscono nella persona 
di Gesù Cristo : la prima l ’ annunzia : la seconda lo 
mostra tenuto. Queste due rivelazioni hanno le loro 

1 S. Auoustinus, lìeiraet. Lib. I, cap. 13. 

1 Ad llcbr. 13, 8. 

3 Bossckt, Dite, tur l’ihsloire univ. 
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pruove particolari ; ma elleno se le comunicano a 
vicenda; quindi si fortificano , e si sostengono reci- 
procamente. Tutto ciò , che dimostra la verità della 
prima , dimostra la verità della seconda. La rivela- 
zione cristiana risguarda la rivelazione fatta a’ Giu- 
dei, come proveniente da Dio; anzi giustamente pre- 
tende di non formarne che una sola con quella. Se- 
guite la rivelazione cistiana in tutte le età: salite fin» 
alla sua prima origine, contemplatela nella sua culla. 
Nel paradiso terrestre ebbe il suo principio : Adamo 
ne fu il primo depositario: ella passò di mano in 
mano a tutti i giusti, che vennero dopo. Ella fu loro 
confermata con nuove promesse-: ella sotto Mosò fu 
nel suo splendore ; e venne a riposarsi sopra il capo 
di Gesù Cristo, come sopra 1’ unico oggetto, ch’essa 
annunciava. Ella in Gesù Cristo ebbe il suo compi- 
mento. Tutti i Profeti , tutti i Patriarchi erano al- 
trettanti araldi, che camminavano avanti Gesù Cristo, 
e suonavano la tromba per avvertire gli uomini a sta- 
re pronti: Ecco, dicevan essi, ecco quegli che ha creato , 
e formato i monti, che viene a voi. Andategli incontro. 
11 popolo giudaico indicava Gesù Cristo in tutti i 
suoi sacrifiziì, in tutte le sue cerimonie, in tutto il 
suo culto. Tutti gli oracoli de’ Profeti non risuo- 
nano, che Gesù Cristo, i suoi misteri, la sua vita, e 
i frutti della sua missione. Tutta la prima rivela- 
zione ci mostra la seconda. Se la legge data da Mosò 
viene dal cielo , fa d’ uopo riconoscere Gesù Cristo 
pel Messia , poiché in lui solo si verificano le pro- 
messe rinchiuse in tutta la legge 

1 Lettrcs d’ime mère à tori ft’i, pour lui prouver la vérité de la 
Raligion. Pari. 2, lett. 2, et 3. 
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Prova della divinità della Religione è l’antichità. 
La vera Religione ha per contrassegno manifesto la 
sua antichità *. La Religione rivelata debb’essere an- 
tica come antico è il mondo: essa debbe cominciare 
in Adamo. Fu allora che Iddio ingiunse all’uomo l’e- 
sercizio della Religione. Che altro fu, dice S. Giovan- 
ni Crisostomo, il precetto imposto ai progenitori di 
non mangiare il frutto dell’ albero della scienza del 
bene, e del male, se non un atto, che Dio da essi 
esigeva di ossequio, e di Religione? 

Dio preparò fin dall’ origine del mondo ciò, che 
perfezionò nel fine de’ tempi, e sotto varii stati; ma 
con una successione sempre costante, rende perpetua 
agli occhi di tutto l’universo la santa società, in cui 
vuol essere servito *. « Ricordati de’ giorni antichi; 
rammenta ad una ad una le età: interroga il padre tuo, 
e te ne darà novella: i tuoi avi , e tei diranno » *. 
Questa è l’ attestazione fatta da Mosè al popolo tutto 
nell’ultimo Cantico, che a lui lasciava, come breve ri- 
stretto, ed eterna memoria di sua istruzione. « Non è 
Iddio il padre tuo, il quale ti riscattò, e ti fece, e ti 
creò? » *. Ecco sopra di che egli fonda la Religione. 
Geremia attribuì eziandio questo eccellente carattere 
alla Religione per distruggere le novità, ch’erano in- 
trodotte dal popolo *. Gli Apostoli attribuirono lo stesso 

1 “ La vraie Religion a pour marque manifeste son anti- 
quitó Bossu&t, Politique tirée de l’Écriture y liv. VII, art. 3. 

* Bossuet, Pise. *«r I’hitt. imiti. c. 29. • 

* Devierà». XXXII, v. 7. 

** Dmtcr. XXXII, v. 6. 

8 Ierem. VII, v. 6. 
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carattere alla Chiesa cattolica '. « La Chiesa ha sem- 
pre esistito sulla terra : fin dalla sua più tenera in- 
fanzia venne rappresentata in Abele, e venne rappre- 
sentata in Noè. Essa era rappresentata in Àbramo , 
rappresentata nel popolo ebreo cattivo sotto Faraone 1 . 
Gesù Cristo, stabilendo la Chiesa cattolica, conservò 
in lei la successione continua del popolo di Dio , 
senza che questa restasse mai un solo momento in- 
terrotta. Egli innestò il nuovo popolo cattolico sul- 
1’ antico popolo di Dio , dacché una porzione degli 
ebrei entrò la prima nella nuova Chiesa ; le si uni- 
rono di poi i gentili, e formarono tutti insieme uniti 
un solo, e medesimo popolo, una sola , e medesima 
Chiesa. 

La Religione rivelata cominciò in Adamo; sussi- 
stette sempre nella Chiesa ebraica, e continuò nella 
nuova Chiesa. La Chiesa antie» , e la Chiesa nuova 
nella loro essenza sono una sola, e la stessa Chiesa; 
perciò la cattolica Chiesa per un corso successivo non 
mai interrotto sale fino ad Adamo 3 . Con questo mezzo, 
dopo la successione della Chiesa, che ha il suo prin- 
cipio negli Apostoli , ed in Gesù Cristo , giugnete a 
quella della legge , e de’ suoi Pontefici , che hanno 
il lor principio in Mose, ed in Aronne. Ivi Mosè c’in- 

1 I. ad Timolh. YI, v. 20 — II. ad Timolh. X, v. 19. — III. 
ad Timolh. II, v. 1, 2. 

s S. Avoustisus, in Psalm. 

3 “ Res ipsa, qua nunc Christiana Religio nuncupatur, erat 
apud antiquos, nec dofuit ab initio generis humani, quousque 
ipse Christus veniret in carne. Unde vera Religio quaj ■jam 
erat, ccepit appellari Christiana „. S. Auoustincs, Retri c, lib. 
I, cap. 13. 
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segna ad interrogare di bel nuovo i nostri antenati, 
e trovasi, ch’essi adoravano il Dio d’Àbramo, d’Isacco, 
e di Giacobbe, i quali adoravano quello di Melchise- 
dech, il quale adorava quello di Sem , e di Noè , i 
quali adoravano quello di Adamo: di cui era recente 
la memoria, fresca la tradizione , benissimo stabilito, 
e conosciuto il culto, dimodoché in qualunque tempo, 
risalendo di parente in parente, con una concatena- 
zione manifesta si giugne ad Adamo, ed al principio 
del mondo *. Si consideri la perpetuità della Reli- 
gione cristiana, la quale non cessò mai d’essere dal 
principio del mondo, sia nei Santi dell’antico Testa- 
mento, i quali vissero nella speranza di Gesù Cristo 
prima della sua venuta; sia in quelli, che lo ricevet- 
tero, e credettero in lui dopo la sua venuta; mentre 
invece tutte le altre religioni non hanno cotesta perpe- 
tuità, la quale è la prova certa della vera Religione*. 

In qualunque stato, ed in qualunque tempo si 
viva dopo Gesù Cristo, si giugnerà sempre al pos- 
sesso della verità, movendo il passo per la strada bat- 
tuta da’ nostri antenati, interrogandoli di quanto essi 
credevano. Con questo mezzo di padre in padre , si 
troverà Gesù Cristo allorché si sarà a lui giunto, s’in- 
terrogheranno di nuovo i suoi antenati, e troverassi, 
che credevano nel medesimo Dio, ed attendevano lo 
stesso Cristo, che dovea venire: senza che avvenisse 
altro cambiamento tra ieri ed oggi, che quello di at- 
tender ieri colui, che oggi si crede venuto *. 

1 Bossuet, Politique lirée de. l’Écriture , liv. VII, art. 3. 

* Pascal, Penice ». 

' 3 Bossuet, Politique lirée de l’Écriture, liv* VII, art. 3. 

v. ìv. 8 
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. Nulla v’ha adunque di più antico fra gli uomini della 
Religione cattolica che professiamo Eccola Religione 
sempre uniforme, o piuttosto sempre la stessa fino 
dall’origine del mondo. Vi fu sempre riconosciuto il 
medesimo Dio come autore, ed il medesimo Cristo , 
coinè salvatore del genere umano. Gesù Cristo, o a- 
spettato, o venuto, è stato in ambedue i tempi la 
consolazione, e la speranza de’ figliuoli di Dio *. 

Se Gesù Cristo ripugnò alle tradizioni farisaiche , 
vi ripugnò appunto, perchè invece di esser quelle con- 
formi alla dottrina. .de’ sacri libri,, la corrompevano. 
Se Gesù Cristo abolì l’antica legge, abolì Egli la sola 
parte cerimoniale, e giudiziale, e figurativa. All’ ap- 
parir del Sole, doveano sparir le ombre; al venire del 
figurato, doveano dileguarsi le figure. Anzi Gesù Cri-, 
sto non abolì neppur questa parte senza averla pri- 
ma adempiuta fino aH’uUimo apice. Gesù Cristo dice: 

« Non vi deste a credere, che io sia venuto per i- 
sciogliere la legge , o i Profeti: non son venuto per 
iscioglierla, ma per adempirla *. 

Ambedue i Testamenti hanno lo stesso scopo: Tpno 

. 1 u Le chriatianiarao a étó do tout temps, quoiqu’il ait été 
long-temps sous des nuagea, et que Dica ne l’ait laissé luire 
à clair dans le monde qu’au terme qu’il avait précisomcnt mar- 
qué dana lea oraclea de sa parole. Il y atoujours eu dea chré- 
tiena, quoiqu’ila n’aient paa toujodra été appelés de cotte fa- 
con. L’Agnoau a été immolò dèa le commencement du monde. 
Lo premier Adam aeapóré losecond; il a cru en Jóans-Christ „. 
Bai. zac. 

a Bossubt, Disc. sur l’hisi. univ. II part. cap. 1: 

3 ÌIatth. Y, v. 7. ' 
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prepara la via alla perfezione; l’altro la mostra aper- 
tamente; l’uno gitta le fondamenta, e l’altro termina 
l’edilìzio; in uria parola l’uno predice ciò, che l’altro 
mostra adempito *. Così S. Pietro sul monte in pre- 
senza di Mo«è, e di Elia riconoscerà nella persona del 
suo divin Maestro il vincolo delle due alleanze. Oh 
quanto Gesù Cristo è antico nella novità del suo Van-, 
gelo! 0 Christum et in no vis v eteromi *. Osservate , 
.dice S. Agostino, la conformità dell’uno, e dell’altro 
Testamento. Videte Testamenti utriusque concordiam *.• . 
No, non v’ha la menoma contraddizione tra Testa- 
mento, e Testamento: concordi perfettamente istoria 
con istoria , dottrina con dottrina : l’ un Testamento 
è connesso coll’altro: il vecchio annunziator del nuo- • 
vo„ il nuovo approvatore del vecchio; nel vecchio la 
preparazione, nel nuovo l’adempimento: nel vecchio 
le figure, nel nuovo il figurato. 

Nel nuovo Testamento tutta la rivelazione fu fatta 
da Gesù Cristo, o dallo Spirito Santo agli Apostoli. 
Gli Apostoli poi. la lasciarono alla Chiesa parte nella 
Sacra Scrittura del nuovo Testamento, ed anche nella 
tradizione graie ; sicché nella Chiesa non debbesi am- 
mettere veruna nuova rivelazione riguardante tutti 

1 “ Les deux Testamenis regardent Jésus-Christ; l’ancièn 
comma son.attente, le noùveau cornine son modèle; tous deux 
comme leur centro „ Pascal, Pernici. 

ì Tertvliiascs, advers. Mt.rcioncm lib. IV, cap. 23. — Bos- • 
bcet, Disr. siir l’hiH. uniti. — “ Diversa non sunfc duo testamenta, 
quia novum veteris adimpletio est: et in utroque idem testa- - 
tor est Christus. Lactantics, Divin. lntiit. lib. IV, cap. ?0. 

3 S. Auoostincs, lib, 1 de moribus ccclcs. c. 20. 
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i fedeli. La Chiesa cattolica non riconosce altra rive- 
lazione autentica , fuori di quella,, che contiensi nei 
libri della Divina Scrittura, e neWunitersal tradizione. 
« Noi siamo stati edificati, dice S. Paolo, sopra il fon - 
damento degli ^postoli, e de’ Profeti, pietra maestra 
angolare, essendo lo stesso Cristo Gesù » *. La nostra 
fede non è appoggiata se non alla rivelazione, che 
loro fu fatta \ e non a quella , di cui alcune per- 
sone particolari poterono coll’andar de’ tempi essere 
favorite 

1 “ Superffldificati super ^undamontum Apostolorum, et Pro- 
phetarum, ipso summo angulari lapide Cliristo Iesu „ ad Ephes. 
II, v. 20. 

s “ Innititur fides nostra revolationi Apostolis, et Prophetis 
fact®, qui canonicos libros soripserunt, non autem revelatio- 
ni, si qua fuit aliis Doctoribus facta „. S. Thomas, I. q. 1, art. 
8, et 2. — Iamis, Poi*. Theol. 

3 Certe anime da Dio trascelto possono aver dello rivela- 
zioni. Lo spirito spira dove vuolo- Spiritus ubi vult spina. Ioajtx. 
Ili, v, 8. Ma guardiamoci dall’illusione, perché ò facile l’in- 
gannarsi su questo punto , e prendere un fantasma per una 
cosa effettiva, stimando rivelazione, ciò che non ò se non ef- 
fetto d’una immaginazione riscaldata, b una diabolica illusione. 
L’Apostolo S, Giovanni dice: “ Non vogliate credere ad ogni 
spirito, ma provate gli spiriti, se sono da Dio *. Notile omni 
spirimi credere, sed probaie spirilus, si ex Dco siili. I. Io Ai?. IV , 
v. 1 — Jamin, pens. theol. chap. IY. 
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DISSERTAZIONE XIV. 

verità’ della religione cristiana. 

u Lo Chrlstianftma •& t oetto forme do lUligiou 
qua Jéaus-Chriat a ensoignó# et insrituce Poin- 
ter. 

u Lo systéme du Christi&nicme ost origina), il 
n’o pas do, modèìe pormi Ics invontions dea hom- 
mei Sumner , V triti du Chrittimtitme. 

La Religione cristiana è così chiamata dal nome 
del Cristo, il quale ne è il fondatore. Noi abbiamo 
la storia , e la dottrina di Gesù Cristo nei quattro 
Evangeli , e negli altri libri del nuovo Testamento. 
Quantunque la Religione cristiana non possa esser 
"vera senza esser divina , e non possa esser divina 
senza esser vera ; la si può però considerare sotto 
questo doppio aspetto. Parlerò prima della verità della 
Religione cristiana, e poi della sua divinità. 

La Religione cristiana fondata da Gesù Cristo , 
promulgata da’ suoi discepoli , e descritta nei libri 
del nuovo Testamento , ò vera , se i libri del nuovo 
Testamento sono autentici, integri, e veri *. Or i libri 

del nuovo Testamento sono autentici, integri, e veri. 

/ ... 

1 “ Les titres do la croyance dea chrétiens, eont dans les 
livrea aacrés qu’on appelle les fleti x Teslamenis, 1’ ancien, et le 
nouveav, dont le dornier leur a étó tranamis par les premierà 
prédicateurs, et les premierà martyrs de leur foi, lea apòtres, 
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CAPO I. 

autenticità’ dei libri del nuovo testamento. 

■ . • , ’ . «• \ 

. . < 

Tout coneourt & démontrer Uauthontlcltó de) 
lirres du nouveau Testament. DuvoifiiM , Démon- 
ttration evangfliqvte. 

On no peut nier l'authentioité de§ livrea du 
. . • nouveau Tentamene Belbham. 

Un libro è autentico, quando è dell’ autore di cui 
porta il nome. I motivi che persuadono dell’ auten- 
ticità di un’opera, sono: che ciò che si contiene 
nell’opera, sia conforme alle circostanze istoriche, 
agli usi del tempo, e del paese, dove 1’ opera dicesi 
essere stata composta ; che vi si trovino delle indi- 
cazioni positive d’ essere stata scritta in quel tempo:- 
elio sia stata in quel tempo pubblicissima : che nei 
tempi più vicini sia stata generalmente attribuita a 
questo autore ; che 1’ abbiano citata altri autori con- 
temporanei , o poco posteriori ; che l’ opera sia at- 
tribuita a quest’ autore da una tradizione continua *; 

et Ics disciples de Jósus-Christ, et l’autre par Ics plus grand» 
ennemis de cette mème foi, les Juifs , qui le oonservent, et le 
vénèrent de tout teraps corame la loi de Dieu. Ces deux li- 
vrea se servent d'appui l’un à l’autre, de manièro que ce qui 
est dans le premier en prophétie , est en action dans le se- 
cond L» Hakpe, Apologie de la Ri-ligion chréUenne. 

1 S. Acgustinus, Contra Faustum, lib. 32, 33. 
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die ne siano convenuti quegli stessi, che avrebbero 
avuto interesse ad impugnarne 1’ autenticità ; che la 
supposizione non possa essere stata fatta da alcuna 
persona ; che non si possa fissare epoca di una tal 
frode. Per aver la persuasione, che un libro è au- 
tentico , non si ricerca che concorrano tutte queste 
prove. 

Art. I. .4 favore de’ libri del nuovo Testamento con- 
corrono tutti i caratteri , che comprovano un’ opera 
essere autentica. , 


I libri del nuovo Testamento hanno a loro fa- 
vore tutti gli accennati caratteri. Vi è ne’ libri del 
nuovo Testamento la conformità colla storia, e colle 
circostanze particolari del tempo. I libri del nuovo 
Testamento, (fuorché 1’ Evangelo di s. Giovanni, e la 
sua Apocalisse) furono scritti avanti la rovina di Ge- 
rusalemme. Era impossibile ingannare le chiese sopra 
le epistole apostoliche. Se si nega P autenticità di ’ 
queste epistole, ne siegue un abisso di assurdità in- 
tolleràbili. Come si potrà dire , che queste epistole 
non furono scritte, ovvero, che furono scritte da un 
personaggio supposto? Come si potrà credere' essere 
stata fatta illusione a tutti i neofiti di differenti paesi, 
di Roma, di Corinto, di Efeso, di Tessalonica ecc.? 
Come si potrà asserire essere stata loro fatta tale il- 
lusione, da persuaderli di aver ricevuto da S. Paolo 
delle lettere, che veramente non avrebbero mai ve- 
dute? Egli è impossibile, che tutti i fedeli si sieno in- 
gannati sull’autore di tali lettere. 
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I libri del nuovo Testamento, fino dai primi tempi 
erano pubblicati, e sparsi universalmente. Vien riferito 
da Eusebio, che molti tra i discepoli di que’ primi 
tempi, andavano ad annunziar Gesù Cristo ai popoli, 
e che consegnavano loro i libri degli Evangeli \ S. 
Giustino nella sua prima Apologia così parla: « Quel 
giorno, che si chiama del sole, (così i pagani appel- 
lavano la domenica) , tutti coloro i quali si trovano 
nelle città, o nelle campagne, si adunano in un me- 
desimo luogo. Vi si leggono i commentari! degli A- 
postoli, o gli scritti dei Profeti, per quanto lo per- 
mette il tempo » *. 

Tertulliano dice, che al suo tempo erano lette pub- 
blicamente le autentiche lettere degli Apostoli custo- 
dite nelle chiese *. Si ascolti Tertulliano, il quale nel 
libro delle Prescrizioni così parla : « Trascorrete le 
Chiese Apostoliche, in cui si estollono ancora nei 
loro luoghi le cattedre degli Apostoli, e dove udendo 
la lettura delle loro autentiche lettere , crederete di 
udir il suono della lor voce ». 

II nuovo Testamento è citato dai primi secoli. S. 
Clemente Papa, che avea vissuto molto cogli Apo- 

1 u Plerique illius temporia Discipuli... mtmua obibantEvan- 
gelistarum ii8, qui fidei aermonem nondum nudiviasent, Chri- 
atum predicare, et sacrorum Evangeliorum libros tradere aa- 
tagentes „. Ecsbbics, Hi». Eccl. lib. Ili, cap. 31. 

1 “ Solis qui dioitur die, omnium aive urbes, sive ngros in- 
colentium, in eundem locum fìt conventus; et commentarla À- 
postolorum, aut scripta Prophetarum leguntur, qnoad licetper 
tempora „. S. Iustihub, Apoi. I, n. 67. 

8 Teetclliasus, De Pnetcripiionibus. 
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stoli, e particolarmente con S. Pietro, e S. Paolo, 
cita i sacri libri nella sua pritna epistola, ai Corinti. 
S. Ignazio Vescovo di Antiochia, nelle sue lettere a- 
dopera sovente testi degli Evangeli , e delle lettere 
apostoliche *. S. Policarpo nella sua lettera ai Filip- 
pesi, cita molti testi degli Evangelisti. Atenagora nella 
sua apologia della Religione , cita sovente le parole 
del Salvatore, tali quali sono negli Evangeli. Trala- 
scio S. Giustino *, e Teofìlo di Antiochia *. S. Ire- 
neo nel suo Trattato delle eresie , così parla : « Noi 
non conosciamo la disposizione della nostra salute, 
se non per mezzo di quelli, dai quali l’ Evangelo è 
giunto fino a noi, i quali dapprima lo predicarono , 
e poi ce lo hanno trasmesso in iscritto. Matteo tra 
gli Ebrei scrisse il Vangelo nella loro lingua. Marco, 
discepolo, ed interprete di Pietro, ci ha trasmesso in 
iscritto ciò, ch’era stato annunziato da Pietro. Luca, 
seguace di Paolo, ci consegnò in un libro l’Evangelio, 
ch’egli predicava. Giovanni discepolo- del Signore, pub- 
blicò eziandio un Evangelio allorché era in Efeso *. 
Tertulliano nel libro quarto contro Marciane, così scrive: 
« Noi mettiamo per fondamento, che il Vangelo fu 
compilato dagli Apostoli, in conseguenza dell’ordine 
ricevuto dal loro. Maestro d’andare a predicarlo; dagli 

’ S. Ionatibs, Epist. ad Ep/tes. Epist. ad Smyrn. Epist. ad Rem. 
et Epist. ad Pulycarp. 

* S. IuSTixug, Apnlog. I. 

* Tiieophilus ad Autolicum , lib* V. • 

1 S. Iren.eus, lib. Ili, adv. Iiteres. cap. 1. — Tanta est circa 
hsec Evangelia firmitas, ut et ipsi heeretici testimonium rod- 
dent eis. Ibid. c. XI. 
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Apostoli, come S. Giovanni, e S. Matteo, o da per- 
sonaggi apostolici, che li accompagnavano, o che suc- 
cedettero immediatamente ed essi, quali sono S. Mar- 
co, e S. Luca, discepoli degli Apostoli 1 * 3 ». Clemente 
Alessandrino' cita i libri del nuovo Testamento, come 
appartenenti agli autori, ai quali da noi sono attri- 
buiti *. 

A favore de’ libri del nuovo Testamento, che cioè 
sieno degli autori, di cui portano il nome, v’ha la 
tradizione antica ed universale.. Questo è ciò, dice 
Origéne, « che ho ricevuto dalla tradizione in pro- 
posito de’ quattro Evangeli , i quali soli senza con- 
troversia sono ammessi in .tutta la Chiesa di Dio * ». 

Che dirò poi della difficoltà d’ ingannare una so- 
cietà interessata, e assai sparsa? Era cosa difficilis- 
sima di fingere un libro, per cui tutta una società 
prende un grande interesse , e che rinchiude il co- 
dice delle sue leggi. I cristiani, che avevano- un grande 
rispetto per' i primi fondatori della loro Religione , 
non avrebbero sofferto, che loro fossero attribuiti li- 
bri, che non fossero stati composti da essi. La; pre- 
dicàzione degli Apostoli si era estesa nell’Italia, nel- 
l’Egitto, nella Grecia', nell’Asia minore, e in molti 
altri paesi; ed erano state fondate molte Chiese dagli 

1 “ Constituiiiius in primis evangelicum instrumentum apo- 
fitolos auctores habere etc. „ Tertullianus, cantra Mnrcionem , 
lib. IY, cap. 2. . 

a Clemens Alexand. Str ornai, lib. I. 

3 Orioenes, in Matth Lib. I. — Edseb'cs, H<»t Eccle ». lib. YI. 
— S. AuacSxixi'S, Cantra Famlum. ■ — S. Irenatcs, advers. Hatre- 
*«, lib. II. 


> • . 
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Apostoli. Ora come può credersi, che tante Chiese 
così disperse, siensi lasciate persuadere, che que’ libri, 

• di cui esse non avrebbero mai inteso favellare , fos- 
sero de’ loro primi fondatori? Gli eretici de’ due pri- 
mi secoli non negavano l’autenticità de’ sacri libri. 

Vengo ora a dimostrare V impossibilità della sup- 
posizione .de' libri del nuovo Testamento. 

La supposizione de’ libri del nuovo Testamento 
fu impossibile. Se questi sacri libri fossero supposti, 
ci indichino gl’ increduli l’epoca, in cui fu eseguita 
una tal frode. Se i libri del nuovo Testamento fos- 
sero supposti , i nemici del cristianesimo avrebbero 
avuto cognizione di una tale supposizione, e non a- 
vrebbero trascurato di obbiettarla. Gli ebrei, i quali 
ne’ loro scritti fanno invettive contro il cristianesimo, 
non avrebbero omesso un tal mezzo per impugnare 
la Religione cristiana. . - 

Il filosofo Celso conosceva i nostri Evangeli, e non 
dice mai, che sieno supposti. Lo stesso Giuliano at- 
tribuisce i libri del nuòvo Testamento ai loro au- 
tori *. 

Non trovasi in favore di qualunque siasi libro, una 
credenza tanto ferma, tanto unanime , tanto univer- 
sale, e così perseverante, quanto quella de’ cristiani 
per riguardo ai libri del Testamento nuovo. La Chiesa 
Cattolica ci presenta de’ libri, che ella crede d’aver 
ricevuti da’ suoi fondatori: questi libri si trovano da 
per tutto: presso i Greci , e presso i Latini, nelle 
Chiese dell’oriente, e in quelle dell’occidente. In'ogni 
luogo i cristiani li leggono , li meditano , e li vene- 

*• , , ... . ' v ’ ■*, l 

1 S. Ctbuxos Alkxand. Conira lulian. lib. X. 
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rano come la parola di Dio. Or codesta fede pubbli- 
ca, e generale, codesto possesso non interrotto, la 
cui origine non può spiegarsi, se non risalendo ai tem- 
pi degli Apostoli, forma una grande prescrizione. ri 
solo possesso della Chiesa, basta per confondere gli 
awersarii. Spetta a voi, o increduli, il provare in 
qual tempo, e da chi sieno stati finti, e supposti i 
nostri libri. La Chiesa può dire colle parole di Ter- 
tulliano: Questa è la mia possessione : io la posseggo 
da tempo antichissimo, la posseggo per la prima , la 
derito da’ suoi antichi posseditori : io sono la crede 
degli Apostoli '. 

CAPO IL 

integrità’ del nuovo testamento. 

V * • • * • • 

u Lo» écrit» da nouveau Teatament *ont parve* 
mia jusqu’A nou» dan» leur intógrité primitive 
DuvoibIn, D/monstration évangélique. 

I libri del nuovo Testamento sono pervenuti fino 
a noi, puri , integri , e senz’ alterazione. Questi libri 
sono gli stessi, quali sono usciti dalle mani degli A- 
postoli, e dagli Evangelisti, in quanto al fondo, e alla 
sostanza delle cose: in quanto a ciò eh’ è di conse- 
guenza tanto pel dogma, che per la morale ; e in quanto 
al senso delle frasi. In rigore, e secondo le regole 

1 “ Mea est possossio, olim possideo, prior possideo; habeo 
origines firmas ab ipsis auctoribus, quorum fuitres; ego sum 
hmre3 Apostolorum Tertuluancs, De prccscripiionibu*, n. 27. 
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della disputa, a noi non incomberebbe l’obbligo di 
provare, che i libri del nuovo Testamento non furono 
alterati. Io apro i libri del nuovo Testamento,.e dico 
all'incredulo: che avete voi ad opporre ai fatti con- 
tenuti in questi libri ? Se l’ incredulo mi risponde , 
essere essi alterati, appartiene a lui , che lo asserisce, 
il provarlo. 

Un argomento dell’ integrità de’ libri del Testa- 
mento nuovo, si è, che tutti gli esemplari stampati, e 
manoscritti del nuoto Testamento sono uniformi. Sono 
simili quelli della Chiesa Latina, e quelli della Chiesa 
Greca; quelli della Chiesa cattolica, e quelli delle co- 
munioni, did si sono divise sì neH’oriente, che nel- 
l’occidente. Se vi fossero de’ cangiamenti, non si sa- 
rebbe potuto formare uu concerto cosi generale, ed 
unanime. Se i libri del nuovo Testamento avessero 
sofferto alterazioni , tante comunioni sì opposte tra 
loro non si troverebbero in questo concerto *. 

I libri del nuovo Testamento, dall’ epoca in cui 
furono composti, furono sparsi in tutti i luoghi, in 
cui fu diffuso il cristianesimo. Questi libri dagli uo- 
mini apostolici erano portati seco, ed erano lasciati 
alle Chiese da essi fondate : si avea un grande ri- 4 . 
spetto per questi libri: ed erano letti nelle chiese. Come 
sarebbe mai stato possibile di fare un’alterazione uni- 
versale? Come sarebbe stato possibile di fare una tale 
alterazione senza che fosse conosciuta? 

Se i libri del nuovo Testamento fossero stati al- 
terati, l’alterazione sarebbe stata opera, o de’ pagani, 
o degli ebrei, o de’ cristiani. Ma non alterarono il 
Vangelo, nè gli uni, nè gli altri. 

* S. AuausTiKus, De ti lilit. credendi , cap. 3. 
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1 libri del nuovo Testamento non furono alterati 
dai pagani. Quale interesse, qual disegno, qual mira 
potevano mai avere i pagani per alterarli? Essi cer- 
cavano screditare i cristiani; non avrebbero dunque 
lasciato nei nostri libri quella purità di sentimenti , 
che vi ammiravano eglino stessi , quella elevazione , 
quella saviezza di morale, tanto superiore a quella 
dei loro filosofi. Avrebbero dunque cancellata quella 
moltitudine di miracoli, che tuttora vi si legge ad 
ogni pagina, e che convertirono tante nazioni. 

Si supponga, il paganesimo aver voluto alterare i 
nostri Vangeli. Io domando, ov’ erano allora tutti i 
cristiani dell’ universo? Vedeano essi adunque in si- 
• lenzio un sì odioso attentato? Erano eglino indiffe- 
renti, o distratti? Non avean forse copie fedeli, e di 
una data anteriore? Se fossero stati ingannati in un 
luogo, lo sarebbero stati eglino dappertutto? Cbi non 
. vede adunque ciascuna di cotali supposizioni essere 
evidentemente contraria alla verisimilitudine? 

^ Nemmeno gli ebrei alterarono i libri del nuovo 
Testamento. Se gli ebrei avessero tentato di alterarli, 
non avrebbero posti nei nostri esemplari tutti i pro- 
digi, clic vi si leggono , o non ve gli avrebbero la- 
sciati. Non- può essere opera degli ebrei ciò, che è 
tanto manifestamente contro ad essi , ciò che fórma 

in favore del cristianesimo dei caratteri di verità così 

• » 

forti. Possono Inai essere opera di una mano giu- 
daica, quei tratti di censura, con cui Gesù Cristo, è 
i suoi Apostoli .combatteano le superstizioni del po- 
polo, e le vane tradizioni della sinagoga? 

' Neppure i cristiani alterarono i libri del nuovo 
Testamento. Se l’alterazione fosse stata fatta da’ crì- 
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stiani, o sarebbe stata fatta da tutti i cristiani . in- / 
sie’me, o sarebbe stata fatta dà un solo una cotal 
frode. Ora non. è possibile nò l'uno, nè l'altro. Com’è 
mai possibile, che tutti i cristiani in una volta si 
sieno concertati per cangiare, e falsificare i loro libri? 

Ella è cosa incredibile, che una intera sètta in tal 
modo cospiri contro la integrità di ciò , che ha ella 
di più santo, e di più venerabile. È incredibile, che 
ella si accordi neH’alterare ciò, che ha ricevuto come 
il fondamento della sua credenza ; che ninno com- 
batta in favor dei dritti della verità; e che 1’ altera- 
zione sia concorde. . 

Se poi tutti i cristiani insieme non poterono al- 
terare i lor libri , avrebbe forse potuto un- cristiano 
solo supplire alla insufficienza di tanti altri? A far • 

‘ questo, conveniva chiudere gli òcchi a tutti i fedeli. 

Facea d'uopo, stendere una mano ardita contro libri 
letti ogni giorno nell’ adunanza cristiana , e scolpiti 
nella memoria degli stéssi fanciulli. Quest’uomo cotanto 
audace avrebbe potuto credere di riescirvi? Come mai 
avrebbe potuto insinuare il veleno della menzogna in ‘ 
milioni di copie, e in versioni già sparse fino dall’o- 
rigine delle Chiese? Se il popolo non si fosse avve- -• 
duto della frode , non avrebbe certamente ella po- 
tuto sfuggire alla vigilanza dei. pastori; Se i pastori 
si fossero arditi di agevolarle un libero accesso nella 
Chiesa, avrebbe forse i] popolo avuta per essi quella 1 .. 

cieca ubbidienza? Chi non vede, adunque esser cosa 
impossibile, che ua impostore alterasse le nostre Scrit- 
ture? . , 

r • • , . * • f • 

Ma ove facciasi anche la supposizione più assur- 
da, clie sia mai stata, che un cristiano solo, che molti, 
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0 che tutti insieme abbiano intrapreso di alterare i 
Vangeli; gli ebrei, e gli idolatri non avrebbero accon- 
sentito di essere ingannati. Gli ebrei avrebbero pro- 
fittato di questo motivo per giustificare il loro odio. 

1 pagani non avrebbero osservato il silenzio. Quei 
superbi filosofi, che irritati erano dalla scienza della 
fede, avrebbero formato di questa impostura il sog- 
getto di una amara derisione. Ma sappiamo, niuno 
tra essi aver mai avuto l’ardire di fare contra i fe- 
deli una tale ignominiosa accusa *. Nè Celso , nè 
Porfirio, nè Giuliano, nè tanti altri nemici maligni 
del cristianesimo, non fecero mai un tale rimprovero. 

Se gli ortodossi avessero alterati i libri del nuovo 
Testamento, gli eretici, e i scismatici avrebbero tosto 
protestato contro. La cristiana religione ebbe a so- 
stenere fino da’ suoi primordii, e poco dopo la morte 
degli Apostoli, molti combattimenti dimestici; i suoi 
propri figliuoli, invece di unire insieme le loro forze 
contro i nemici esteriori, si divisero tra sè, e alcuni 
divennero novatori. Si videro i seguaci di Basilide, 
di Ebione, di Valentino, di Marcione, di Carpocrate,’ 
tutti sostenere i loro errori col testo mal inteso dei 
Vangeli. Ora queste differenti sètte formavano un o- 
stacolo. insuperabile all’alterazione de’ libri del nuovo 
Testamento. Imperciocché se dagli ortodossi fossero 
stati falsificati i loro scritti, gli eretici, e i scismatici 
avrebbero loro detto: Voi siete tinti: perchè cangiate 
voi i testi, se i testi non sono contro di voi? * 

* OttiOEjres, Contra Cclsum , 1, 2. — S. Cybillus Alex. 1. 10, 
Conira lulianum. 

1 Houtevxlle , La vérité de Li Religton ehrélienne prouvée par 
Ics faits. 
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Per accusare i primi cristiani di aver alterati i 
libri del nuovo Testamento, bisognerebbe almeno po- 
ter in loro supporre un motivo. Ma non può alle- 
garsi alcun motivo di una tale falsificazione. Biso- 
gnerebbe dir loro chiaramente: Ecco quello, che prima 
non v’era nelle vostre Scritture , e quel che di poi vi 
fu aggiunto: ecco quello , che vi si leggeva prima, e 
quel che da’ vostri maggiori vi fu cancellato. Ma l’in- 
credulità finge le supposizioni, e non si reputa ob- 
bligata di giustificarne alcuna *. 

Non può fissarsi un’epoca precisa all’alterazione de’ 
libri del nuovo Testamento. Io domando agli incre- 
duli: indicatemi l’epoca, in cui fu fatta la pretesa al- 
terazione de’ mentovati libri. 0* furono essi alterati 
dopo che ha veduto la Chiesa cristiana , che alcuni 
dottori difendevano la sua dottrina: ovvero questa 
pretesa alterazione fu fatta prima, che verun autore 
ecclesiastico abbia intrapreso di scrivere. Se voi soste- 
nete essere stati alterati dopo, voi avete contro di voi le 
opere antiche: perocché tutti i testi, che i primi scrit- 
tori della Chiesa citarono come testi dei Vangeli, tro- 
vansi anche oggidì esattamente nei nostri libri : la 
conformità è assoluta. Trascorrete gli scritti innume- 
rabili dei Padri della Chiesa , i quali nei loro Com- 
mentarii, nei loro Trattati dogmatici, nelle loro 0- 
milie trascrissero in qualche maniera tutto il nuovo 
Testamento. Voi vi ritroverete il senso , e quasi sem- 
pre le parole medesime dei nostri santi libri, di ma- 
nierachè, se per impossibile, questi libri venissero a 
perdersi tutto ad un tratto, sarebbe facile di rifarli, 


‘ Malti» de Mohtazet, Imtruct., past. 

v. it. 3 
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radunando le citazioni sparse negli autori ecclesiastici. 
Prova dimostrativa della integrità costante de’ libri 
del nuovo Testamento: poiché ne risulta, che i nostri 
esemplari attuali sono conformi a quelli della più ri- 
mota antichità *. 

Ove poi vogliate supporre l’alterazione essere an- 
teriore ad ogni scrittore ecclesiastico, io rispondo, che 
prima dei tempi nei quali cominciò la tradizione scrit- 
ta, non veggiamo, se non quei degli Apostoli, e dei 
loro discepoli. Anzi tra quei primi discepoli, trovia- 
mo alcuni autori le cui opere ci rimangono. Come 
mai dunque sarebbe stato possibile, che sotto gli oc- 
chi degli stessi storici sagri, fosse commessa la frode, 
e che ad essi fosse fatto credere , avere essi scritto 
ciò, che infatti non aveano scritto, e scritto il con- 
trario di quello che aveano scritto ; ad essi , dico , 
che continuamente avvisavano i tedeli a rigettare ogni 
Vangelo diverso dal loro? 

Gli eretici fecero tentativi per alterare i libri del 
nuovo Testamento, ma i loro tentativi furono infrut- 
tuosi. Appena che gli eretici pubblicarono i loro e- 
semplari falsificati , tutta la Chiesa gridò contro di 
essi. Le loro alterazioni furono rimproverate da’ santi 
Padri ; i quali dimostrarono , che gli esemplari della 
Chiesa cattolica avevano a loro favore l'anteriorità 
sopra gli esemplari degli eretici, e l 'universalità. Ter 
tulliano nel libro quarto contro Marcione, così scrive: 
« Tra Marcione, che allega il suo vangelo, e me, che 
» sono appoggiato a quello degli apostoli, qual sarà 
» il giudice, se non è l'antichità ? Se è vero, che i 

• Dovoisin, Démonstration évangélique , chap. I. 
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» nostri vangeli sieno stati pubblicati molto prima 
» (li quello (li Marcione, ò verità inconcussa, eli» essi 
» sono veri, e che il suo è falso ». 

S. Agostino confutando Fausto Manicheo, adduce 
la priorità , e 1’ universalità; e così egli parla : « Qual 
origine darai al libro allegato da te? Quale anzianità 
gli attribuirai? Qual serie di successione chiamerai 
in testimonio? Osserva in questa materia di qual peso 

sia l’autorità della Chiesa cattolica Se si move la 

quistione sopra l’autorità degli esemplari, sarà decisa 
dagli esemplari delle regioni straniere, donde a noi 
è venuta la Fede. Se vi si scorgesse anche in essi 
qualche varietà, si dovrebbero preferire i più nume- 
rosi, a quelli che lo sono meno,* i più antichi ai più 
nuovi. Se rimanesse ancora dell’ incertezza, il mezzo 
di toglierla, sarebbe di consultare la lingua primitiva, 
da cui si sono fatte le traduzioni 1 ». S. Agostino 
parlando di un testo citato contro i Manichei, dice: 
« Tutti gli esemplari antichi , e nuovi lo portano, 
tutte le Chiese lo leggono: Omncs codices novi, et ve- 
tcres habent: omnes Ecclesia; legunt , omnes lingua con- 
scntiunt 1 ». 

La storia ecclesiastica c’ insegna, che v’ era grande 
attenzione nel conservare puro il testo ; quindi non 
era possibile l’ alterazione. S. Girolamo nell’ intra- 
prendere una nuova traduzione della sacra Scrittura, 
previde i clamori, che avrebbero fatto i suoi nemici, 
i quali cominciavano già ad accusarlo di alterare la 
versione aiei settanta *. 


1 S. Augustinus, cantra Faustum, lib. XI, C. 2. 
’ S. Acocstisus, cìt. toc . c. 3. 

* S. Hieronymcs, prolog. in Gcn. 
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CAPO III. 

verità’ de’ libri del nuovo testamento. 


I libri del nuovo Testamento sono veri ; e i fatti 
narrati in cotesti libri sono veri, e si meritano tutta 
la fede. Quei libri sono veri, gli autori de’ quali non 
poterono ingannarsi , non vollero ingannare , e non 
avrebbero potuto ingannare, ancorché avessero voluto. 
Or gli autori de’ libri del nuovo Testamento, non po- 
terono ingannarsi , non vollero ingannare , e non a- 
xrebbcro potuto ingannare, ancorché avessero voluto. 

Non poterono ingannarsi. Molti uomini sensati non 
possono ingannarsi intorno a’ fatti sensibili, pubblici, 
e di gravissimo momento, de’ quali furono testimoni 
almeno coevi. Or gli autori de’ libri del nuovo Te- 
stamento furono molti, cioè otto : erano molto sensati, 
come apparisce dai loro scritti : riferiscono fatti sen- 
sibili, pubblici, e di gravissimo momento, cioè la ri- 
surrezione de’ morti, la guarigione degli ammalati, la 
moltiplicazione de’ pani ecc. Essi furono di cotali 
fatti non solo testimoni coevi , ma molti furono an- 
che testimoni oculari, come Matteo, Giovanni, Pietro, 
Giacomo, e il suo fratello Giuda. Gli altri tre, Marco, 
Luca, e Paolo, furono coevi di Gesù Cristo, e le mille 
volte videro i primi discepoli, e parlarono con essi. 
Or cotali testi non poterono ingannarsi intorno a tali 
fatti. 

II primo merito di un uomo che narra , si è il 
poter dire, ciò che io riferisco, lo videro i miei oc- 
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chi. Sicché quando si legge la storia di Tucidide, la 
spedizione di Ciro presso a Senofonte , le conquiste 
di Cesare, particolarizzate nelle sue proprie memorie, 
si ha maggior disposizione a prestar loro fede - , chè 
ad Erodoto, e a Quinto Curzio, i quali narrano ciò, 
che non poterono vedere. Ora i fatti del Vangelo, 
portano sulla fronte questo manifesto segno di verità: 
i mentovati fatti vengono riferiti da testimoni oculari , 
o contemporanci. Coloro che ce ne dànno la storia, 
non sono punto lontani dai giorni di Gesù Cristo. 
Questi non sono autori distanti dai luoghi testimoni 
degli avvenimenti, nè separati dalla sorgente per via 
di lunghi spazi : tutti abitavano gli stessi climi *. 

Gli autori de' libri del nuovo Testamento non fu- 
rono nè fanatici, nè visionari. No, non si può affer- 
mare , che . gli autori de’ libri del nuovo Testamento 
sieno stati fanatici : che per uno zelo superstizioso si 
sieno lasciati trasportare a fìngere, o ad esagerare i 
fatti, che riferiscono: non si può dire, che sieno stati 
visionari, che credessero di aver veduto ciò, che fosse 
stato soltanto un’ illusione di mente invasata da un 
cieco fanatismo. Nello stile semplice , e schietto dei 
loro scritti, non si trova nulla di quel disordine, di 
quel tumulto, e di quella ampollosità, che si ravvisa 
nella penna di uno scrittore fanatico. Non vi si legge 
alcuna di quelle stravaganze, di quelle contraddizioni, 
che il bollore del fanatismo non lascia conoscere a 
coloro , che scrivono per entusiasmo , c da cui un 
fanatico non sa difendersi. Ove molti scrivano la stessa 

‘ Hocteyille , La vérìlé de la, Religion chrétienne prouvée par 
let faits. 


Digitìzed by Google 



38 


DELLA RELIGIONE. 


cosa, c nondimeno conservino nei loro racconti una 
reciproca, esatta, e regolare conformità, non può dirsi 
la loro opera essere effetto del fanatismo. Da’ fana- 
tici superstiziosi non fu inai compilato un corpo di 
dottrina così pura , e così ragionevole, come quella 
degli autori de’ libri del nuovo Testamento. 

Gli autori de’ libri del nuovo Testamento non vol- 
lero ingannare. Essi presentano manifesti caratteri di 
sincerità : essi erano poveri, rozzi, illetterati, di corto 
intendimento, senza coltura, allevati in vili mestieri. 
Essi sono celebri per integrità di costumi. Celso, Por- 
firio, Giuliano, nemici acerrimi del cristianesimo, non 
poterono scorgere in essi alcun vizio: risplende in 
essi una gran modestia, ed un singolare candore d’a- 
nimo: essi sono cotanto schietti, che raccontano per- 
fino i loro difetti, la loro ignoranza, i loro lamenti, 
le loro ambiziose contese, il loro discr lamento, la loro 
incredulità. Essi sono sì pacifici, sì tranquilli, sì pa- 
zienti, che non fanno nè querele, nè rimproveri con- 
tro la nazione, da cui sono perseguitati: essi non sono 
indotti da alcun temporale interesse a prendere la 
difesa di Gesù Cristo : essi non sono contraddetti da 
alcuno storico sopra i fatti che raccontano : essi 
muoiono per attestare ciò, che hanno veduto : « Io 
mi affido v olonlieri , dice il Pascal , a que’ testimoni, 
che coraggiosi affrontano la morte per sostenere la ve- 
rità di ciò che espongono ». 

Le sole epistole di s. Paolo , dice il Bossuet , sì 
vive, sì originali, sì segnalate pel tempo, pei fatti, 
per i movimenti , che erano allora, e finalmente pel 
carattere sì segnalato ; quest’ epistole dico , ricevute 
dalle Chiese, alle quali erano dirette, e da quelle co- 
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manicate all’ altre Chiese , basterebbero per convin- 
cere, che tutto ò sincero, ed originale nelle scritture 
che ci lasciarono gli apostoli *. 

I fatti riferiti nel Vangelo sono i più autentici, e 
i più circostanziati che sieno mai stati. Questi sono 
miracoli senza numero, conosciuti dai re della Giu- 
dea , dai magistrati romani , dai ministri della sina- 
goga , da un popolo intero adunato due volte nelle 
feste solenni. Sono discorsi diretti alle varie sètte, che 
dividevano gli Ebrei : sono fatti sulla materia la più 
importante del mondo, e la più esaminata: fotti con- 
catenati l’uno coll’altro; fatti particolarizzati, in cui 
si notano le circostanze dei nomi, dei tempi, dei luo- 
ghi , e dei testimoni *. Raccontano dei prodigi sor- 
prendenti, e frattanto dipingono quello che gli operò, 
per un uomo che non si è difeso dalle mani de’ suoi 
nemici: registrano che egli risuscitò de’ morti, e di- 
chiarano eh’ egli morì crocifisso sopra di un patibolo. 
I vangelisti ci narrano, eh’ egli fu provocato da’ Giu- 
dei a salvar se stesso , a scender giù dalla croce , e 
non dicono che rispondesse nemmeno una parola. Se 
la veracità della storia non richiedeva questo racconto: 
se la loro sincerità non gl’ impegnava a trasmetterne 
la memoria: se non erano persuasi, che l’ ignominia 
della croce per la virtù stessa di Gesù Cristo si sa- 
rebbe poi cangiata in trionfo presso i Gentili , essi 
sarebbero stati i furbi molto imbecilli ; poiché avreb- 
bero voluto far credere nel loro maestro una virtù 
singolare di far miracoli, e nello stesso tempo met- 


1 Bosscet, Disc. sur l’ Itisi, univ, 
* IIoutte ville, eie. lue. cap. 8. 
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tevano sotto gli occhi di tutti la sua debolezza nel 
soffrire un supplizio. Dunque in questi scrittori non 
può supporsi un concerto d’impostura , senza sup- 
porli gli uomini più stolti , clte impiegavano mezzi 
per rendere incredibile la grandezza di Colui , che 
volevan far conoscere pel vero figliuol di Dio. Fa 
d’ uopo conchiudere, che la sola - sincerità abbia po- 
tuto esprimere da essi tali racconti *. 

Non v’ha accordo, nè impostura meditata, allor- 
ché si prendono come testimoni di ciò , che si af- 
ferma , quei medesimi che si cercano di convertire. 
I furbi non iscelgono per giudici della loro sincerità 
quei, che hanno in mano la prova letterale di una 
disposizione affatto contraria. Quando gli apostoli 
scrissero la storia di Gesù Cristo, entravano nelle si- 
nagoghe, ove predicavano ciò, che si legge nel Van- 
gelo. Gli apostoli chiamano in testimonianza gli Ebre'i. 
Gli Ebrei invece di rigettarli , volgono la quistione 
sopra vari altri punti. Dagli Ebrei non vengono messe 
opposizioni, fuorché sopra le conseguenze. Tra gli 
Apostoli adunque non v’era accordo per ingannare; 
eran dunque veraci gli Apostoli. 

Gli autori de’ libri del nuovo Testamento non a- 
trebbero potuto ingannare, quando anche essi lo aves- 
sero voluto. Egli è impossibile ingannar uomini coe- 
tanei intorno a fatti, che vengono sottoposti a rigo- 
roso esame, e intorno a' quali la frode, se esistesse, 
facilmente verrebbe scoperta. Or i fatti riferiti nei 
libri del nuovo Testamento, furono sottoposti ad esame 
rigoroso; e se vi fosse stata qualche frode, facilmente 

‘ MpzztRELLi, Il buon uso della logica in maler. di lìclig. 
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la si sarebbe scoperta. Primieramente furono sotto- 
posti a rigoroso esame. Trattasi di fatti di grande im- 
portanza, cioè d’instituire una nuota Religione, che 
propone misteri , che superano la capacità dell’umana 
ragione, e precetti di morale , contrari alle passioni : . 
trattasi di abrogare la Religione giudaica, e di togliere 
la superstizione pagana : trattasi di innumerevoli , e 
stupendi prodigi, di ciechi che vedono, di zoppi che 
camminano, di sordi che ascoltano, di muti che par- 
lano , di morti richiamati a novella vita: trattasi di 
una dottrina, che non promette nella vita presente, 
che digiuni , macerazioni della carne , Y odio, e gli 
scherni del mondo , le persecuzioni de’ tiranni , fla- 
gelli, tormenti, il carcere, e la morte. Eppure molti 
Giudei, e pagani abbracciarono una cotal dottrina, e 
per la difesa della medesima incontrarono la morte. 
Debbesi quindi dire, che prima di ammetterla, sotto- 
posero a rigoroso esame i fatti, su cui appoggiavasi 
la sua verità. 

Se vi fosse stata frode intorno a cotàli fatti , fa- 
cilmente la si sarebbe potuta scoprire. Ella è cosa fa- 
cile lo scoprire la frode, se mai vi fosse, intorno a 
fatti di grandissima importanza , operati non già in 
qualche angolo, nell’ oscurità, in rimote regioni; ma 
splendidi e pubblici : non già passati ed antichi, ma 
contemporanei, e in certo modo presenti: non pochi, 
ma innumerevoli, e sovente ripetuti dinanzi a molti 
testimoni ancor viventi. Or tali sono i. fatti .narrati 
nei libri del nuovo Testamento. Dunque se gli Apo- 
stoli li avessero inventati e supposti, subito la frode 
sarebbe stata scoperta. Dunque gli autori de’ libri del 
nuovo Testamento non avrebbero potuto ingannare, 
quando anche lo avessero voluto. 
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La storia di Gesù Cristo comparve in un tempo, 
in cui aperta era la guerra tra gli ebrei, e i cristiani ; 
in un’epoca in cui da queste due parti si contendeva 
sopra la intelligenza delle predizioni; in un’epoca in 
cui già erano erette numerose chiese in Roma, in 
Corinto, in Tessalonica, in Filippi, in Efeso, in An- 
tiochia, e altrove; in un’epoca in cui in questi stessi 
luoghi fiorivano le sinagoghe degli ebrei. Ora gli A- 
postoli avrebbero mai potuto pubblicare fatti da essi 
inventati, e pensare d’indurre a crederli un popolo 
di nemici, che cercavano convertire? Uomini senza 
lumi acquistati, senza umano talento, senza credito, 
avrebbero potuto ingannare alcuno sopra fatti, la cui 
data non era al più , che di quattordici, o quindici 
anni? Gli ebrei non avrebbero forse gridato contro questa 
storia, qualora fosse stato possibile il negarne l’essen- 
ziale? '. Da S. Matteo fu scritto il suo Vangelo otto, 
o nove anni dopo la morte di Gesù Cristo. Se egli 
avesse raccontato delle falsità, si sarebbe esposto ad 
essere smentito dai contemporanei. Sarebbe stato d’uo- 
po differirne la pubblicazione sessanta almeno, o set- 
tant’anni dopo, siechò non sopravvivesse quasi più 
veruno dei testimoni , che avrebbero conosciuta la 
sua impostura. 

Scorrete l’immensa storia degli errori, e delle su- 
perstizioni: cercate nelle opinioni popolari, nella po- 
litica, nella seduzione, o nel terrore, le differenti ca- 
gioni, per le quali le false religioni ebbero lo stabi- 
limento , ed il progresso loro : voi non ne troverete 
alcuna, che favoreggi l’impostura degli Apostoli. L’au- 
torità delle leggi, la forza pubblica, i sentimenti re- 


1 Houttiville , cit. toc. 
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ligiosi, i pregiudizi, le passioni, l’interesse, tutto in- 
sorgeva contro la loro dottrina: i miracoli solo par- 
lavano a loro favore. ‘Ma questi miracoli stessi , ove 
non fossero stati incontestabili , avrebbero offerto ai 
loro numerosi , e possenti avversar» , un mezzo si- 
curo e facile di confonderli. Si può discutere senza 
fine sovra opinioni speculative; ma sovra questioni 
di fatti pubblici, e recenti, la discussione non può 
essere nè lunga, nè dubbiosa. Che gli Apostoli con 
miracoli notoriamente falsi fossero riusciti a formare 
una nuova religione, questo sarebbe un fenomeno 
inesplicabile, incomprensibile *. 

Odo il milord Iennings, il quale così scrive: « E- 
siste un libro, che ha per titolo: Il nuovo Testamento. 
Questi libri essendo stati scritti in tempi differenti , 
e pel mezzo di differenti persone, e in luoghi lon- 
tani gli uni dagli altri , non è punto possibile , che 
sieno stati l’opera d’un impostore, o di una società 
di furbi collegati insieme: poiché ciascuno di cotali 
scritti presenta dappertutto caratteri visibili di opere 
originali. Se qualcheduno dubita della superiorità, e 
dell’eccellenza di questa religione, sopra tutte quelle, 
che prima erano state insegnate, legga con attenzione 
questi scritti incomparabili, per mezzo de’ quali essa 
è giunta fino a noi, e li paragoni colle opere le più 
celebri del mondo pagano; se non sente che sopra 
ogn’ altro scritto sian belli, semplici, e originali, io 
non ho difficoltà di asserire, ch’egli è così privo di buon 
gusto, come di fede, è tanto misero critico, quanto 
cattivo cristiano » *. 


1 Duvoisik, Démonstraiion éuangélique, cap. V. 
s Iennings, Examen de l'éuidence de la Religion chrétienne. 
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Odasi pur anco lo stesso ginevrino sofista Gian- 
Giacomo Rousseau: « La santità del Vangelo parla al 
mio cuore. Mirate i libri de’ filosofi con tutta la loro 
pompa: quanto sono piccoli posti al confronto di 
quello!... I fatti di Socrate, che niuno mette in dub- 
bio , sono' meno testificati di quelli di Gesù Cristo. 
Sarebbe più inconcepibile , che molti uomini d’ ac- 
cordo avessero composto questo santo libro, di quello, 
che un solo ne avesse somministrato il soggetto. Niuno 
autore ebreo avrebbe rinvenuto mai, nè quel tuono, 
nè quella morale. Il Vangelo ha de’ caratteri, di ve- 
rità si grandi, sì vivi, sì perfettamente inimitabili, che 
l'inventore sarebbe più sorprendente dello stesso Eroe » *. 

La critica più severa, dice lo stesso Diderot, « la 
critica più severa riconosce l’autenticità dei libri del- 
l’antico, e del nuovo Testamento: la ragione più or- 
gogliosa rispetta la verità dei fatti in essi libri rife- 

1 u J’avoue que la majesté dea écritures m’étonne, la sain- 
teté de l’Évangile parie à mon coeur. Voyez lea livrea dea 
philoaophes, avec toute leur pompe; qu’ils aont petits pròa de 
celui-là! Se peat-il qu’un livre à la foia ai sublime et si sim- 
ple soit l’ouvrago des hommes?... Dirons-nous quo l’hiatoiro 
de l’Évangile est inventée à plaisir? Mon ami, co n’est paa 
ainsi qu’on invento; et les faits de Socrate; dont peraonne ne 
doute, sont moins atfcestés que ceux do Jésus-Christ. Il serait 
plus inconcevablo que plusieurs hommes d’accord eussent fa- 
briqué ce livre, qu’il ne l’est qu’un seul en ait fourni le su» 
jet. Jamais des auteurs juifs n’ eussent trouvó ni ce ton, ni 
cette morale; et l’Évangile a de9 caractòres do vérité si grands, 
si frappante, si parfaitement inimitables, que l’inventeur en 
serait plus ótonnant que le Héros „. Rousseau, Emile T. III. 
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riti, e la sana filosofia fondandosi sopra la loro au- 
tenticità, eia loro verità; dall’ una, e dall’altra con- 
clude, che questi libri sono divinamente ispirati: starvi 
visibilmente impressa la mano di Dio nello stile di 
tanti autori di genio così difformi » *. 


DISSERTAZIONE XV. 

divinità’ della religione cristiana. 


* L® chri*tianl»m« ost 1* oeuvre de Dieu, oeuvre 
merveilleuse et sublimo Pointer. 


È divina, ossia da Dio rivelata quella Religione, 
in favore della quale furono operati da Dio veri mi- 
racoli, ed è confermata da vere profezie: perocché i 
miracoli, e le profezie sono splendidi caratteri della 
divina rivelazione. Or in favore della Religione cri- 
stiana furono, operati da Dio veri miracoli, e furono 
fatte vere profezie; dunque la Religione cristiana è 
divina. 

1 “ Nous admettons la révélation comme émanée de l’é- 

"i •, 

sprit de Dieu, pourvu que nous sachions que Dieu a parlé. 
Àinsi , reoonnaissant dans l’Évangile l’autorité divine, nous 
croyons Jésus-Christ revCtu de cette autorité: nous recon- 
naissons une sagisse plus qu’umaine dans ses lesone. Voilà 
ce qui est bien décide pour nous. Nous ne respectons pas ce 
livre sacré comme livre, mais comme la parole et la vie de Jé- 
sus-Chrisl „. Rocbsiau, Lettre* de la Montaigne , liv. IV. 
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CAPO I. 

DIVINITÀ* DELLA RELIGIONE CRISTIANA 
PROVATA, DALLE PROFEZIE. 

u La piai errando dos preures de Jéius-Chriit, 
co «ont lei Prophètici n . Pascal. 

“ Verni Chriitui: complentur io eius ortu, vita, 
diotit, factls, paa«ionibur, morte, roiurrcotiooe, a- 
■oensione, omnia prieconia propliotarum 8. Ac* 
GUBTINUS 1. 

La vera profezia non può venir che da Dio ; a 
Dio solo appartiene la scienza dell’avvenire*. Il Pro- 
feta Isaia sfida gl’idoli a predire i futuri eventi. .4«- 
nunziale , ei dice, le cose che verranno in futuro, e co- 
nosceremo che voi siete dèi *. Non v’è, dice Dio, chi 
sia simile a me. Io che fino da principio annunzio le 
ultime cose, e anzi tempo quelle, che non sono ancora 

* S. Auodstikus. Epist. 137 ad Volusianum. 

8 8. Iustinus, Apolog. I. — 8. Io. Chrysostomus, Hotnil. 17 
in loan. et /tornii, 19, Tom. VII, Maurin. — Origexes , conira 
Celsum , lib. VI. — 8. Hieronymus, Comment. in Itaiam, — “ I- 
doneum testimonium divinitatia est verità» di vinationum. Ter- 
tullia.ni’9, Apologet. cap. XX. — w Ubi manifestissima prophe- 
tia est, et de Christi, atque apostolorum eius preedicatur ad- 
ventu, et fide universarum gentinm, nibil amplius requira- 
mas „. S. Hieronymus, in ’/aehar. lib. II, cap, 9. 

* u Annuntiate qua ventura sant in futuram, et sciemus 
quia dii estis vos „> Isai. 41, v. 23. 


Diqitizod by Gooa le 


DELLA RELIGIONE. 


47 


avvenute *. La profezia non fu portata per umano 
volere, ma ispirati dallo Spirito Santo , parlarono i 
santi uomini di Dio *. « La profezia, dice Origene,' 
è il carattere distintivo della divinità, essendo la co- 
gnizione delle cose future superiore all’umana intel- 
ligenza. Il compimento della profezia, è adunque una 
prova evidente , che ne è autore Iddio » *. Il gran 
Condé, vincitor di tante battaglie, che per quaran- 
ta anni empiè de’ suoi trofei la Spagna, 1’ Àllemagna, 
le Fiandre, e 1’ Olanda, erasi tenuto pertinace contro 
tutte le altre pruove della cattolica Religione; magiunto 
poi a\Y argomento delle profezie, eccolo investito da sì 
gran luce di evidenza, che tosto si dà vinto alla verità. 
Quella Religione che è confermata da vere profezie, è 
manifestamente Religione divina \ Ma la cristiana Re- 
ligione è confermata da vere profezie. Dunque la Reli- 
gione cristiana ò divina. « Un vantaggio, dice il Mauper- 
tuis, che ha la Religione cristiana, e di cui nessun’al- 
tra non può vantarsi, si è d’essere stata annunziata 
molti secoli prima di vederla nascere , in una reli- 
gione, che conserva tuttavia queste testimonianze, av- 
vegnaché sia divenuta la sua più crudele nemica.» *. 

Dio fece precedere alla venuta di Gesù Cristo le 
profezie che lo annunciavano. Apparvero prima i pro- 

1 Is ai. 46, y. 9, 10. 

* “ Non voluntate humana aliata est proplietia, sed spiritu 
Sancto inspirati locuti sunt sancti Dei homines. „ II. Petr. 

L v. 21. 

* Oriqenes, advernis Celsum , lib. VI. 

4 V. S. Huarius, de Trinit. 

* Macpertcib, Estui de phil. moral. oh. 7. 
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feti, poi quegli che essi avevano predetto. Precedet- 
tero le testimonianze, affinchè nel momento dell’ar- 
rivo si potesse riconoscere Colui, che ne era stato l’og- 
getto. Ma nelle mani di chi, Dio depositò quelle pro- 
fezie ? Egli non le diede solamente alla sua Chiesa , 
ma ai giudei, a quel popolo, che esse condannano, 
ai nemici più dichiarati di Gesù Cristo; perchè biso- 
gnava confonderli colle loro proprie testimonianze. Se 
io solo possedessi le profezie, l’incredulo potrebbe cre- 
dermi sospetto , e ricuserebbe la mia testimonianza. 
Qui non v’ha più obbiezione di sorta: la testimonianza, 
che serve d’inconcusso fondamento alla dimostrazione 
della cristiana verità, ci vien data dagli stessi giudei: 
sono i nostri propri nemici, i quali ci tramandarono 
i titoli della nostra credenza *. « Le profezie si veg- 
gono tra le mani di una nazione più antica del cri- 
stianesimo, -e che lungi dall’aver ricévute quelle pro- 
fezie dai cristiani , avrebbe un interesse essenziale a 
distruggere i monumenti così sfavorevoli a se stessa » *. 

I giudei ci prestano servigio. Essi ci portano, e 
presentano i codici: studentibus nobis codices portoni. 
Appresso di essi vi sono i Profeti , e la legge, nella 
qual legge, e ne’ quali Profeti, fu predetto Gesù Cri- 
sto. Allorché disputiamo co’ pagani , e dimostriamo 
avverarsi le profezie , che riguardavano Gesù Cristo, 
affinchè non credano essere state finte da noi queste 
predizioni, noi presentiamo i codici de’ giudei: pro- 


1 S. Io. Chrysostomcs, Orai. IV de mundi crealione, Morel nov. 
Teuam. Tom. VI, pag. 471. 

* Monsignor Vescovo di Puy, Le Frano db Pomfionan, L’in- 
credulità convinta colte prò foie. Dite, prclim. pag. 7. 
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ferimus codices iudtrorum. I giudei sono nostri nemici : 
iudcei inimici nostri sunt. Così colle carte del nemico 
vien convinto l’avversario: De chartis inimici convin- 
citur adversarius » *. « Appresso i giudei vi sono le 
lettere nelle quali fu vaticinato il Cristo: Litem quibus 
Christus prophetatus est, apud indceos sunt. Noi pre- 
sentiamo i codici dalle mani de’ nemici, per confon- 
dere altri avversarli: Proferimus codices ab inimicis, 
ut conf undamus alios inimicos. Il giudeo porta il co- 
dice, affinchè creda il cristiano: Codicem porlat iu- 
dccus, unde credat christianus. I giudei son divenuti 
nostri librai: Librarii nostri facti sunt »'*. 

Ciò premesso , io così ragiono: Se Gesù Cristo è 
il Mediatore , e il Messia annunziato da’ Profeti , la 
Religione cristiana da lui fondata, è divina. Ma Gesù 
Cristo è il Messia annunziato dagli oracoli de’ Profeti’, 
dunque la Religione cristiana fondata da Gesù Cristo 
è divina. Vengo alle pruove. Tutti i caratteri , con 
cui i Profeti designano il Messia, convengono al solo 
Cristo. 


Art. I. Profezia di Giacobbe. 


Giacobbe moribondo così parla rivolto a Giuda: 
« Giuda , a te daran laude i tuoi fratelli , tu porrai 
la tua mano sulla cervice dei tuoi nemici: Lo scettro 
non sarà tolto da Giuda, e il condottiero dalla stirpe 
di lui, fino a tanto che venga colui, che dee esser man- 

' S. Augustikus, Enar. in Piai. 11. 

* S. Aogcstincs, Enar. in Piai. 56. 

▼. ir. 4 
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dato, ed ei sarà V espilazione delle nazioni 1 ». Il 
personaggio annunziato da Giacobbe è chiamato Shilo, 
cioè colui, che debb' essere mandato: egli debb’ essere 
l’aspettazione delle genti. Giusta la profezia di Gia- 
cobbe, lo scettro non debbe uscire dalla tribù di Giuda 
prima della venuta di un tal personaggio. Questa pro- 
fezia di Giacobbe fu adempiuta in Gesù Cristo : pe- 
rocché Egli si dichiarò per un inviato di Dio. Egli 
fu annunziato alle nazioni: le nazioni lo riconobbero, 
e si sottomisero alla legge di lui. Gesù Cristo com- 
parve nel mondo in quel tempo , in cui lo scettro 
usciva dalla tribù di Giuda, e i Giudei perdettero la 
loro autorità 4 . 

Lo scettro non fu mai interrotto dalla cattività di 
Babilonia, perocché il ritorno era promesso, e pre- 
conizzato. Quando Nabucodonosor menò seco il po- 
polo , affinchè non si credesse , che lo scettro fosse 
tolto da Giuda, fu loro detto avanti, che vi stareb- 
bero poco , e che sarebbero ristabiliti. Furono essi 
sempre consolati dai loro Profeti, e i loro re conti- 
nuarono. Ma la seconda distruzione è senza promessa 
di ristabilimento, senza Profeti, senza re, senza con- 
solazione , senza speranza , perchè lo scettro è tolto 
per sempre *. 

Apriamo la storia. Ircano, ed Aristobulo conten- 

1 Iuda, te laudabunt fratres tui:.... Non auferetur sceptrum 
ile Iuda , et dux de femore eius, donec venia r, qui mitlendu » est, et 
ip»e crii exprctatio gentium. Gene s. XLIX. 

1 Eosebios, Demonstr. evang. lib. 3. — S. Io. Chrysostomus, 
conira ludceos , Quod Christus sit Deus. 

3 Pascal, Pensée». 
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dono tra loro. Pompeo, che avea purgato da’ pirati 
il mar Tirreno, quello d’ Africa, di Corsica, e di Si- 
cilia, avea sottomesso Mitridate il Grande, re di Ponto, 
l’Armenia, l’Iberia, l’Albania, ed aveva ridotto il 
regno di Siria in provincia romana; entra nella Giu- 
dea, s’impadronisce di Gerusalemme, sottomette que’ 
due fratelli contendenti. Vedo l’uno prigione servire 
al trionfo di Pompeo, e l’ altro, cioè il debole Ircano 
privato del diadema, e di una gran parte del suo do- 
minio, ritener soltanto un titolo vano d’autorità, che 
tosto perde. Già gli Ebrei vengono fatti tributari dei 
Romani. Il regno di Giuda pel mezzo de’ Romani 
passa dalle mani degli Asmonei, ai quali erasi sot- 
tomesso, in quelle di Erode straniero, ed idumeo : tutta 
la pubblica potestà passa nelle mani di Erode , e dei 
Romani , dei quali egli è schiavo. Gli stessi Giudei, 
che chiedevano la morte di Gesù Cristo a Pilato , 
dichiarano espressamente: Non abbinai re fuori di 
Cesare. Non è lecito a noi di dar morte ad alcuno. 
Chi non vede adunque , che la profezia di Giacobbe 
ebbe in Gesù Cristo il suo perfetto adempimento? 1 
V on habemus regem, nisi Ccesarem, dicevano gli Ebrei; 
dunque Gesù Cristo era il Messia: perocché essi non 
avevano più per sovrano che uno straniero , e non 
ne volevano alcun altro *. 

1 S. Leo 51. Serm. 63 De passione Domini XIV. 

* Pascal, Dcnsèes. 
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Art. II. Profezia di Daniele. 

Apro la profezia di Daniele, e trovo che mentre 
Daniele prega, ecco l’arcangelo Gabriele, che gli dice: 
« Bada alle mie parole, e comprendi la visione: Sono 
state fissate settanta settimane pel popol tuo , e per 
la tua città santa, affinchè la prevaricazione sia tolta, 
ed abbia fine il peccato, e sia cancellata la iniquità, 
e venga la giustizia sempiterna , ed abbia adempi- 
mento la visione, e la profezia, e riceva 1’ unzione il 
Santo de’ santi. Sappi adunque, e nota attentamente: 
da quando uscirà l’ editto per la riedificazione di Ge- 
rusalemme , fino al Cristo principe , vi saranno sette 
settimane, e sessantadue settimane-, e saranno di nuovo 
edificate le piazze, e le muraglie in tempo di angu- 
stia. E dopo sessantadue settimane il Cristo sarà uc- 
ciso, e non sarà più suo il popolo che lo rinnegherà. 
E la città, e il santuario sarà distrutto da un popolo 
con un condottierè, che verrà, e la sua fine sarà la 
devastazione; e dopo che la guerra avrà fine, sarà la 
desolazione stabilita. Ei confermerà testamento con 
molli in una settimana ; e alla metà della settimana 
terranno meno le ostie, e i sacrifizi; e sarà nel tempio 
l’ abbominazione della desolazione , e la desolazione 
durerà fino alla consumazione, e fino alla fine 1 ». 

1 Septuaginta hebdomades abbreviatse super populum tuurn, 
et super urbem sanctam tuara, ut consummetur preevaricatio, 
et fiuem accipiat peccatum, ot deleatur iniquità», et adduca- 
tur iustitia sempiterna, et impleatur visio, et prophetia, et 
ungatur Sanctus sanctorum. Soito ergo , et animadverte : ab 
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Secondo questa profezia di Daniele, in sette setti- 
mane le mura, e le piazze di Gerusalemme doveano 
essere rifabbricate in tempi dolorosi, e difficili: dopo 
sessantaduc settimane il personaggio annunziato, e no- 
mato Cristo, dorca esser messo a morte; e secondo la 
forza della parola ebraica , subire una pana capitale ; 
nell’ultima settimana dovea essere stipulato un nuoto 
patto, e alla metà della settimana doveano cessare i 
sacrifizi, e le vittime. 

Egli è evidente di quale sorta di settimane parli 
Daniele. Settanta settimane di giorni non fanno che 
un anno, e quattro mesi, intervallo troppo breve pel 
compimento di tutti gli avvenimenti , che debbono 
succedere in tutto il corso di queste settanta setti- 
mane. Queste dunque sono settimane di anni, che 
fanno 490 anni. 

Sono fissati i due termini di settanta settimane, 
cioè il loro principio, quando fu dato l’ ordine di rie- 
dificare le mura di Gerusalemme , ed il loro fine al 
termine della vita del Messia ; onde per trovare la 

exitu sermonis, ut iterum redificetur Jerusalem, usque ad 
Christum ducem: hebdomades septem , et hebdomades sexa- 
ginta duce erunt: et rursum seditìcabitur platea, et muri in 
angustia temporum. Et post hebdomades sexaginta duas occi- 
detur Christus: et non erit eius populus , qui eum negaturus 
est. Et civitatem, et sanctuarium dissipabit populus oum duce 
venturo : et finis eius vastitas, et post fìnem belli statuta de- 
solatio. Confirmabit autem pactum multis hcbdomada una : et 
in dimidio hebdomadis deficiet hostia, et saerificium : et erit 
in tempio abominalo desolationis : et usque ad consummatio- 
nem, et fìnem perseverabit desolatio. Dahiel. IX. 
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seconda epoca , basterà assicurarsi della data della 
prima, resaci esattamente palese per mezzo della sto- 
ria di Neemia. 

Questo sant’uomo ci narra, come ottenne dal re 
di Persia Artaserse, di cui era coppiere, l’ordine di 
rialzare le mura di Gerusalemme: il qual ordine fu 
spedito nel vigesimo anno del suo regno. Si contino 
adunque da questo vigesimo anno , quattrocento no- 
rant’ anni , ai (piali equivalgono per arrivare al fine 
della vita del Messia , le settanta settimane di Da- 
niele, e si giungerà con questo computo al vigesimo 
secondo anno di Tiberio, sotto cui Gesù Cristo morì ‘. 

L’epoca fissata da Daniele per la venuta del per- 
sonaggio importante da lui annunziato, è decorsa già 
da lungo tempo. Questo personaggio annunziato è il 
Messia predetto da altri Profeti. Egli vi è distinto da’ 
differenti personaggi, che nell'antico Testamento sono 
qualificati col nome di unto, o di Cristo, in ciò, che 
il nome proprio di quelli , è sempre unito a quello 
di unto, di cui sono decorati dalla Scrittura; invece 
il personaggio annunziato a Daniele, non ha altro nome 
che quello di Messia, o di unto, colla qualità di prin- 
cipe, o di capo. Ora il nome di Messia non fu dato 
giammai assolutamente, e senza restrizione ad altro, 
che all’ unto per eccellenza inviato da Dio per la sa- 
lute del mondo. Tutte le altre espressioni di Daniele, 
non possono competere, che al Messia, sotto di cui 
dotea esser distrutto il peccato, e dovea venir sulla 
terra l 'eterna giustizia. 

Il Messia annunziato in questa profezia è Gesù Cri- 


* Duguet, princìpii della Fede cria. cap. i. 
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.sto: perocché in esso si è pienamente verificata; l’epoca 
della fine delle settanta settimane combina coll’ epoca ♦ 
della morte di Gesù Cristo *. 

11 nome di Cristo assolutamente, e senza aggiunta, 
fu sempre dato a Gesù di Nazaret , e questo nome 
non fu mai dato ad altri. 

Questo santo de’ santi, questo Cristo, dovea es- 
sere ucciso, e secondo la forza del termine ebreo, giu- 
stiziato in vigore di una sentenza giuridica al termine 
di settanta settimane; ecco un altro carattere, che 
conviene a Gesù Cristo. Mi si additi un altro perso- 
naggio, il quale abbia avuto i titoli annunziati da 
Daniello, e che a quell’epoca abbia subito una pena 
capitale. 

L’Angelo dice a Daniello, che nell’ ultima setti- 
mana, dovea esser confermato un nuovo patto. Per 
patto, o alleanza s’intendeva da’ giudei una legge e- 
manata da Dio; ora nell'ultima delle settanta setti- 
mane, da Gesù Cristo fu data la sua legge; perocché 
la sua predicazione ha preceduto immediatamente la 
sua morte, e non durò che un po’ più di tre anni! 

A quest’epoca il peccato dovea avere il suo fine, 
dovea esser distrutta l’iniquità, o secondo l’ebreo, 
essere espiata, e condotta sulla terra l’eterna giusti- 
zia. Quest’ oracolo fu compito da Gesù Cristo: non 
già in questo senso , che da lui sieno stati resi gli 
uomini impeccabili; ma per aver Egli, per mezzo della 
sua morte, espiato il peccato originale, e tutti gli al- 

1 Tektollujjcs, adv. ludeeo» cap. Vili, et cap. XI. — S. Au- 
oustinus , De Civit. Dei, lib. XVIII. cap. 34. — S. Io. Cnaxso- 
STOMUS, llnmil. IV in Mauh. 
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tri peccati: per aver dato i mezzi di preservarsene, e 
di ripararli instituendo de’ Sacramenti, che operano 
questi effetti. L’eterna giustizia è stata condotta : pri- 
mieramente , perchè Egli è venuto, che è essenzial- 
mente questa giustizia; inoltre per essere stata pub- 
blicata da lui questa santa legge, che solleva quei , 
che la osservano, al più alto grado di giustizia. Que- 
sto carattere non può essere applicato ad alcun altro 
personaggio fuori di Gesù Cristo. In questa profezia 
è predetta la rovina del popolo giudaico , la distru- 
zione di Gerusalemme , e del suo tempio per parte 
di un popolo straniero, che dovea venire col suo capo. 
Quarant’anni dopo la morte di Gesù Cristo, tutto ciò 
si è verificato '. 

Art. III. Profezia di Aggeo. 

Tornati, dopo la schiavitù babilonese, gli ebrei sulle 
terre natie, ed ottenuta da Ciro la facoltà di riedifi- 
care il tempio, moltissimi de’ sacerdoti, e de’ leviti, 
e dei capi del popolo, e de’ seniori, i quali avean ve- 
duto il primo tempio ; allorché furono sotto gli oc- 
chi loro gettati i fondamenti di quest’ altro tempio, 
gettavano grandi gemiti *, vedendo sorger questo 
secondo, angusto, e povero, a paragone di quello. 
Allora il Profeta Aggeo ispirato da Dio pubblica la 
gloria di questo secondo tempio, e lo preferisce a 
quello, che lo avea preceduto. « Chi è rimaso di voi, 
che abbia veduta questa casa nella prima sua gloria'? 

1 Duciot, Bilie vengée. 

* I, Esdr. Ili, v. 12 , 
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e quale vi sembra ella adesso? non é ella agli occhi 
vostri come se non fosse? 

« Ora però fatti cuore, o Zorobabel , dice il Si- 
gnore, e fatti animo, o Gesù, figliuolo di losedec som- 
mo sacerdote, e tu fatti animo, o popolo quanto sei: 
perocché così dice il Signore degli eserciti. Ancora 
un pochetto, ed io metterò in movimento il cielo , 
la terra, il mare, e il mondo. E metterò in movi- 
mento tutte le genti , perchè terrà il Desiderato da 
tutte le genti, ed empierò di gloria questa casa. Mag- 
giore sarà la gloria di questa ultima casa , che della 
prima; e in questo luogo darò la pace, dice il Signore 
degli eserciti » *. 

Aggeo spiega donde verrà la gloria di questa casa 
novella, ed è, che il Desiderato da tutte le genti verrà: 
quel Messia promesso dall’origine del mondo compa- 
rirà in quel nuoto tempio. Or io così ragiono: Il Mes- 
sia, giusta la profezia di Aggeo, dovea comparire du- 
rante quel secondo tempio. Ma già da molti secoli 
questo tempio fu distrutto ; dunque già da lungo 
tempo il Messia comparve nel mondo. Tutti i carat- 
teri del personaggio annunziato dal Profeta Aggeo , 
sono riuniti nella persona di Gesù Cristo , il quale 
comparve nel tempio di Gerusalemme ; quindi Gesù 
Cristo è il vero Messia. 

* “ Yeniet Desideratus cunctis gentibns: et implebo domum 
istalli gloria, dicit Dominus exercituum. Magna erit gloria do- 
mila istius novissima*... et in loco isto dabo pacem, dicit Do- 
minus exercituum „. Ao. II, 7, et seq. 
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Art. IV Profezie riguardanti la nascita, la divinità , 
e varie particolarità del Messia 


Mosè ebbe da Dio una chiara rivelazione di que- 
sto Messia in tali parole. « Un Profeta farò loro na- 
scere di mezzo a’ loro fratelli simile a te: e in bocca 
a lui porrò le mie parole, e ad essi riporterà tutto 
quello, che io gli comanderò. Chiunque poi non vor- 
rà ascoltar le parole , eh’ egli nel nome mio annun- 
zierà, proverà le mie vendette » '. Tali espressioni 
non si ponilo intendere d’alcun altro Profeta, che mai 
vivesse tra gli ebrei dopo Mosè, se non del solo Mes- 
sia, come apparisce da questa testimonianza dello 
Spirito Santo: E non sorse altro Profeta in Israele , 
come Mosè ecc. » *. 

Odo Davide: « Ricevano i monti la pace pel po- 
polo , e i colli ricevano la giustizia. Ei sussisterà 
quanto il Sole, e quanto la luna ecc. Egli scenderà 
come pioggia sul vello di lana, e come acqua, che 
cade a stille sopra la terra. Spunterà ne’ giorni di 
lui, giustizia e abbondanza di pace; ed ei signoreg- 
gerà da un mare, fino all’altro, e dal fiume fino al- 
l’estremità del mondo. Si getteranno a’ suoi piedi gli 

1 * Prophetam suscitato eis de medio fratrum tuorum si- 
milem tui: et ponam verba mea in ore eius, loqueturque ad 
eos omnia qura praecepero illi. Qui autem verba eius, quee lo- 
quetur in nomine meo, audire noluerit, egro ultor existam 
Deuler. XYIII. 

* Deuieron. XXXIV. 
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etiopi. Il nome di lui fu prima, che fosse il Sole. E 
in lui riceveran benedizione tutte le tribù della 
terra » \ 

Ascolto il Profeta Isaia: « Un pargoletto è nato 
a noi, e il figlio è dato a noi, ed ha sopra gli omeri 
suoi il principato; ed ei si chiamerà per nome l’Am- 
mirabile, il Consigliere, Dio , il Forte , il Padre del 
secolo futuro, il Principe di pace *. Ei sederà sul trono 
di David. Sortirà un rampollo dalla radice di lesse, 
e un fiore della radice di lui si alzerà. E sopra di 
lui riposerà lo spirito del Signore, spirito di sapien- 
za, e d’intelligenza, spirito di consiglio, e di fortezza, 
spirito di scienza e di pietà. Abiterà il lupo insieme 
coll’agnello, e il pardo abiterà insieme col capretto; 
il vitello, il lione, e la pecorella staranno insieme, e 
un piccol fanciullo sarà loro pastore; il vitello, e l’orso 
andranno a’ medesimi pascoli *. 

Il Messia doveva operare molti miracoli. « Dite a 

1 Psalm. 71. 

1 “ Parvulus natus est nobis, et factus est principatus su- 
per humerum eius, et vocabitur nomea eius, admirabilis, con- 
siliarius, Deus, Fortis, Pater futuri sseculi, Princeps pacis 
Isai. IX. — S. lo. Cheysostombs, cuntra ludceos, quod Christus 
Bit Deus. 

3 “ Egredietnr virga de radice lesse, et flos de radice eius 
ascendet. Et requiescet super eum spiritus Domini, spiritus 
sapienti oe, et intellectus, spiritus consiiii et fortitudinis, spi- 
ritus scienti® et pietatis... Habitabit lupus cum agno... Vitu- 
lus et ursus pascentur simul eto. “ Isai. XI. — 8. Icstintjs, 
Apolog. I. — Lactantius, Divin. Insti t. lib. IY. — S. Hilarius , 
Traci, in Psal. 131. 


Digitized by Googie 



60 


DELLA RELIGIONE. 


pusillanimi: fatevi coraggio... Dio verrà egli stesso, 
e vi salverà: allora gli occhi dei ciechi si apriranno, 
e si spalancheranno le orecchie de’ sordi. Allora lo 
zoppo salterà come un cerbiatto, e sarà sciolta la 
lingua de’ mutoli » *. E moltissimi miracoli furono 
operati da Gesù Cristo *. I discepoli di S. Giovanni 
Battista vennero a domandare a Gesù Cristo: tu sei 
il Messia, ovvero ne dobbiamo aspettare un altro? 
Gesù opera in presenza di loro molte guarigioni mi- 
racolose, e poi dice loro: andate, e riferite a Giovanni 
ciò che avete veduto: I ciechi veggono, gli zoppi 
camminano, i lebbrosi sono mondati , i sordi ascol- 
tano, e i morti risorgono *. 

11 salmista avea predetto, che il Messia parlerebbe 
in parabole : « Aprirò in parabole la mia bocca: dirò 
cose recondite dei primi tempi » \ E Gesù parlava 
alle turbe per via di parabole ; riè mai parlava loro 
senza parabole. 

Il Messia dovea nascere in Betlemme. « Ma tu Be- 
tldeem Efrata, dice il Profeta Michea, tu sei piccio- 
lina rispetto ai capi popoli di Giuda; da te verrà m- 

. * “ Deus ipse veniet, et salvabit vos. Tunc aperientur o- 
culi ceecorum, et aurea surdorum patebunt. Tunc saliet sicut 
cervus claudus; et aperta erit lingua mutorum Isai. XXXV. 

* S. Ii>8TiHtJ8, Apolog. 1. — Oriqenes, Contro Celsum , lib. II. 
— Lactaktics, Divin. Insiti, lib. IV, et lib. V. — S. Auqustincs, 
tontrn Fauslum , lib. XII. 

8 “ .Eujites renuntiate Ioanni, qum audistis, et vidistis. Quia 
cteci Yident, Claudi ambulant, leprosi mundantur, mortui re- 
surgunt „. Lue. 20, 21, 22. — 8. Ambkosius, Enarrai, in risa/. 123. 

4 risa/. LXXVII, y. 2. 
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ini colui, che dev’essere dominatore in Israele » *. 
E Gesù nacque appunto in Betlemme *. 

Appena nato il Messia , i re d’ oriente dovevano 
venire ad adorarlo, ed offrirgli doni d’oro, e d’incenso. 
« I re di Tharsis , e le isole a lui faranno le loro 
offerte, dice il Salmista, i re degli arabi , e di Saba 
porteranno i loro doni » *. E nella nascita di Gesù 
Cristo vennero i Re Magi dell’oriente ad adorarlo, ed 
offrirgli oro, incenso, e mirra \ 

Il Messia doveva avere un Precursore, che gli pre- 
parasse la strada: « Ecco, si legge nella profezia di 
Malachia, ecco, che io mando il mio angiolo, il quale 
preparerà la strada innanzi a me. E subito verrà al 
suo tempio il dominatore cercato da voi , e l’angelo 
del Testamento bramato da voi » \ E Gesù Cristo 
ebbe per Precursore Giovanni Battista. 

Si legge in Geremia la predizione della strage degli 
Innocenti. « Si è sentita dall’alto voce di querela, di 
lutto, e di gemito di Rachele, che piange i suoi figli, 
e riguardo ad essi non ammette consolazione, perchè 
ei più non sono » *. S. Matteo riferisce questo avveni- 
mento, e dice che Erode mandò ad uccidere tutti i 

1 “ Et tu Bethleem Ephrata parvulus ea in millibus Iuda, 
ex te mihi egredietur qui sit dominator in Iarael „. Mich. V. 
v. 2. 

* Mxtth. II. — 8. Io. Chrysostomcs, Homi I. VI in Manli. — 
S. Icstinus, Apolog. I. «— EuaxBii’S, Dtmontirat. Hvang. lib. III. 

J Pani. LXXI, v. 10. 

‘ Matth. II. 

’ Malxch. Ili, v. 1. 

* Lebem. XXXI, t. 15. 
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fanciulli, che erano in Betlemme, e in tutti i suoi 
confini, dall’età di due anni in giù, secondo il tempo 
che avea rilevato da’ Magi: S. Matteo soggiunge, che 
« allora si adempì quanto fu predetto da Geremia , 
che dice: Una voce si è udita in Rama, gran pianti, 
e urli: Rachele piangente i suoi figli] nè volle ammet- 
ter consolazione, perch’ei più non sono » *; e Macro- 
bio storico pagano ne fa menzione. 

Il Messia dovea esercitare verso gli uomini la fun- 
zione di Pastore. « Egli, dice il Profeta Isaia, Egli 
come Pastore pascerà il suo gregge , egli colla sua 
fortezza raccoglierà gli Agnelli » 1 . « Colui, dice il 
Profeta Geremia, Colui , che ha disperso Israele , lo 
raccoglierà, e lo custodirà come un Pastore il suo 
gregge » V Si legge in Ezechiele , che <? Dio susci- 
terà l’unico Pastore, che governi le pecorelle, Davide 
suo servo: che egli le pascerà, ed ei sarà il loro Pa- 
store » \ Or Gesù Cristo esercitò questa funzione di 
Pastore. Io sono, dice Egli, Io sono il buon Pastore. 
Il buon Pastore dà la vita per le sue pecorelle *. 
1/ Apostolo S. Paolo nella sua lettera agli Ebrei dice: 
« Il Dio della pace , il quale ritornò da morte pel 
sangue del Testamento colui, che è il gran Pastore 
delle pecorelle, Gesù Cristo Signor nostro » 6 . 

1 “ Vox in Rama audita est, ploratus et ululatus multus: 
Rachel plorans filios auoa, et noluit consolari, quia non sunt „. 
Mattu. II, t. 18. 

* Isai. 40. 

* Ierem. XXXI, v. 10. 

* Ezech. XXXIV, v. 23. 

* lo ANN. X, V. 11. 

* Jlebr. XIII, V. 20. 
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Nelle profezie si legge, che il Messia sarebbe sa- 
cerdote. Nel salmo 109 così leggesi: « Il Signore ha 
giurato, ed ei non si muterà: Tu sei sacerdote in e- 
terno secondo l’ordine di Melchisedech ‘ ». L’apo- 
stolo s. Paolo dimostra, che Gesù Cristo è sacerdote: 
che è sacerdote eterno, che egli è sacerdote secondo 
l’ordine di Melchisedeeco *. Le profezie attribuiscono 
al Messia il titolo di Salvatore. « Ecco , dice Isaia, 
ecco , che il Signore ha fatto udir questa voce fino 
alle estremità della terra: dite alla figliuola di Sion: 
Ecco che viene il tuo Salvatore : Ecce Salvator tuus 
venit * ». « Esulta , dice il Profeta Zaccaria , esulta 
grandemente, o figliuola di Sion, giubila, o figliuola 
di Gerusalemme: Ecco che viene il tuo Re giusto, 
e Salvatore: Ecce Rex tuus renict tibi iustus , et Sal- 
rator K ». Che a Gesù Cristo competa la qualità di 
Salvatore , è dogma fondamentale del cristianesimo. 
L’angelo annunziando a’ pastori la natività di Gesù, 
disse : È nato oggi a voi un Salvatore, che è il Cristo 
Signore nella città di David 4 . Gesù stesso dichiarò, 
che era venuto a salvare quel , che si era perduto *. 
Gli Apostoli dinanzi al consiglio dissero: « Il Dio 
de’ Padri nostri ha risuscitato Gesù. Questo Principe, 

r 

' Pmlm. 109. 

* Ifebr. Y, — S. Iustijìcs, Piai, conira Triph. cap. 31. — Ec- 
8EBUJ8, Demonstr. evnng. Lib. IV. — S. Lbo M. Serm IV in riu- 
nii). assvmpt. n tee. 

* Isai. 62, v. 11. 

1 Zach. IX, v. 9. 

*Luc. II, t. 11. 

• Matth, XVIII, Y. 11. 
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e Saltatore lo esaltò Iddio colla sua destra per dare 
ad Israele la penitenza, e la remissione de’ peccati 
Nelle profezie viene annunziato un Messia , che 
sarà re. Isaia così parla: « L’impero di lui sarà am- 
plificato, e la pace non avrà fine: ei sarà assiso sul 
trono di Davide, e avrà il regno di lui per assodarlo, 
e corroborarlo » *. Malachia dà al Messia il titolo di 
Dominatore. Il profeta Zaccaria così parla : « Esulta 
grandemente, o figliuola di Sion, giubila, o figliuola di 
Gerusalemme : ecco che viene a te il tuo Re giusto, 
e salvatore, egli è povero.... Ed io torrò via i cocchi 
di Ephraim...., e gli archi guerrieri saranno spezzati; 
e quegli annunzierà la pace alle genti, e il suo do- 
minio sarà da un mare all’ altro , e dal fiume fino 
alla estremità della terra* ». Nella profezia d’ Isaia si 
legge: « Ecco il mio servo, io sarò con lui....: in 
lui ho diffuso il mio spirito. Ei non griderà, non sarà 
accettator di persone, nè udirassi di fuori la voce di 
lui. Ei non ispezzerà la canna fessa.... farà giudizio 
secondo la verità. Non sarà turbolento per tutto il 
tempo, che stabilirà in terra la giustizia : e da lui le 
isole aspetteranno la legge 4 ». Le profezie sopra la 
regalità del Messia, intese di un regno spirituale, si 
trovano esattamente adempiute in Gesù Cristo. 

Secondo le profezie , il Messia dovea essere Re- 
dentore. « Io so, diceva Giobbe, che vive il mio Re- 
dentore , e che nell’ultimo giorno io risorgerò dalla 

1 Ad. 31, v. 30. 

* Isai. IX, v. 7. 

3 Zach. IX, v. 9, 10. 

4 Isai. 42. 
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terra 1 ». Or Gesù Cristo ci ha riscattati colla sua 
morte. « In cui abbiamo la redenzione pel sangue 
di Lui, la remissione de’ peccati per la dovizia della 
sua grazia* ». E s. Pietro dice: « sapendo voi come 
non a prezzo di oro, o di argento siete stati riscat- 
tati, ma col sangue prezioso di Cristo, come di agnello 
immacolato, e incontaminato 3 ». 

I Profeti hanno annunziato che il Messia discen- 
derebbe da Davide \ Ora non può negarsi Gesù Cri- 
sto esser disceso da Davide. Giusta la profezia d’Isaia, 
il Messia dovea nascere da una Vergine *. Or Gesù 
Cristo è nato da una Vergine. 

Doveva il Messia condurre una vita povera se- 
condo la profezia di Zaccaria. « Esulta, o figliuola di 
Sion, giubila, o figliuola di Gerusalemme. Ecco che 
viene a te il tuo Re giusto, e salvatore: egli è po- 
vero *•». E ciò si avverò in' Gesù Cristo, come si legge 
in s. Matteo : « Le volpi hanno le loro tane , ma il 
figliuolo dell’ uomo non ha dote posare la testa 7 ». 


1 Iob. XIX, v. 25. 

* Ephi > j. I, v. 7. 

1 I Petk. I. . 

4 l’salm. 88. — Isai. XI, V. 1. 

* Eccb Virgo concipiet, etc. Isai. VII. — S. Iostihcs, Apo- 

I 

log. /. — Tertclliancs, contra ludmos , eap. IX. — Lactaktius, 
Divin. Insiti. Lib. IV, cap. 1*2. 

8 Exulta aatis filia Sion , iubila fìlia Jerusalem. Ecco rex 
tuu8 venit tibi iustus, et salvator. Ipso pauper etc. Zach. IX, 
v. 9. 

T Yulpea foveas liabent, et volucres cceli nidos; Filius au- 
tem hominis non habet ubi caput reclinet. Matte. VIII, t. 20. 
v. iv. 5 
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Il Messia dovea operare la conversione delle genti < - 
« Ecco che io ti ho costituito luce alle genti, affin- 
chè tu sii la salute data da me fino agli ultimi con- 
fini del mondo * ». Questa conversione delle genti fu 
operata da Gesù Cristo , il quale col ministero dei 
suoi Apostoli tirò i popoli alla luce del Vangelo, ed al 
vero culto di Dio. 

v 

Art. V. Profezie riguardanti la Passione, 
e la Risurrezione di Gesù Cristo. 

La passione , e morte di Gesù Cristo è pronun- 
ziata, e minutamente delineata nelle Scritture. È pro- 
nunziata in Zaccaria la vendita per trenta denari. Mi 
pesarono per mia mercede trenta monete d' argento *. 

A tal prezzo fu messa la vita di Gesù venduta a’ suoi 
nemici da un discepolo. Si legge in s. Matteo , che 
« uno dei dodici , che chiamavasi Giuda Iscariote, 
se n’ andò a trovare i principi de’ sacerdoti : e disse 
loro: Che volete darmi r e io ve lo darò nelle mani? 
Ed essi gli assegnarono trenta denari d'argento *. In 
Davide vien prenunziato il tradimento di uno de’ Di- 
scepoli. « Un uomo ch’era in pace con me, a cui io 
mi confidava, il quale mangiava il mio pane, mi ha 
ordito un gran tradimento * ». « Se un mio nemico 

' Ecce dedi te in lucem gentium, ut sia salus mea usque 

/ ,, 

ad extremum terrai. Is»i. 49, y. 6. 

3 Appenderunt mercedem meam triginta argenteo?. Zach- 
XI, y. 12. 

3 Matth. XXVI, v. 14, 15. 

* Psalm. 40, v. 9. 
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avesse parlato male di me, certamente avrei pazien- 
tato. E se uno di que’, che mi odiavano, avesse detto 
improperi grandi contro di me , avrei forse potuto 
guardarmi da lui. Ma tu, o uomo di un solo spirito 
con me, mio famigliare: tu che insieme meco pren- 
devi il dolce cibo ecc. *. In Zaccaria vien prenunziato 
V abbandono degli altri discepoli. « Percuoti il Pastore, 
e le pecorelle della greggia saranno disperse * ». In 
Isaia vien predetto il confronto di lui con Barabba. 

« Egli è stato confuso cogli scellerati 3 ». E vien 
predetta la sua inalterabil dolcezza. « Egli come pe- 
corella sarà condotto ad essere ucciso , e come un 
agnello muto si sta dinanzi a colui che lo tosa, cosi 
egli non aprirà la sua bocca * ». Furono predetti e- 
ziandio gli indegni trattamenti, che furori fatti a 
Gesù Cristo. « Io abbbandonai il mio Corpo a quei 
che lo battevano , e le mie guance a coloro, che lo 
schiaffeggiavano. Io non ho rimosso la mia faccia dai 
loro rimproveri, e dai loro sputi 5 ». Da Davide fu pre- 
detta la sua crudel flagellazione: « Hanno contate tutte le 

1 Si inimicus meus maledixisset milii, su8tinuis3em utique.... 

Tu vero homo unanimis, dux meus qui simul raecum dul- 

ces capiebas oibo9. Psalm. LIV. 

* Zach. XIII. 

3 Cum sceleratis reputatus est. Isai. LUI, v. 12. 

* Sicut ovia ad occisionem ducotur, et quasi agnus coram 
fondente se obmutescet , et non aperiet os suum. Isai. LUI, 
r. 7. — S. Io. Chetìostomcs, lJomil. XXXV III in Uatlh. 

* Isai. L. 

* Dinumeravorunt omnia 0S3a mea. Psalm. XXI, v. 17. — 
S. Acacsriscs, De Civit. Dei, Lib. XYIII. 
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ossa mie* ». Vien pronunziato il fiele, e l’aceto a Cri- 
sto presentato nella sua sete. « Il fiele dettero a me 
per cibo , e nella sete mia mi abbeverarono coll’ a-, 
ceto 1 ». E ciò si avverò in Cristo. E gli dettero a 
bere del vino mescolato con fiele *. 

Vien pronunziata la divisione delle vestimento, e la 
sorte gettata sulla tunica iuconsutile. Si divisero le 
mie vestimento, e la veste mia tirarono a sorte *. Fu 
predetto il colpo di lancia con cui Gesù fu ferito. 
« Volgeranno lo sguardo a me, che bau trafitto 4 ». 

Vien descritta la cospirazione de’ maligni, la cro- 
cilissione , gli oltraggi , gl’ insulti a piè della croce. 
Una turba di maligni mi ha assediato, hanno forate 
le mie mani, e i miei piedi *. Tutti coloro, che mi 
vedevano, mi schernivano, borbottavano colle labbra, 
e scuotevan la testa 8 . Pose sua speranza nel Signore, 
egli lo liberi, lo salvi dacché lo ama 7 . 

Furon prodetti i falsi testimoni, che si sollevarono 

' Dederunt in escam meam fel: et in siti mea potaverunt 
ine aceto. Ptalm. LXVIII, y. 22. 

* Et dederunt ei vinum bibere cum felle mistura. Marra. 
XXVII, y. 34. 

3 Diviserunt sibi vestimenta mea, et super vostem meam 
miserunt sortem. Ptalm. XXI, v. 18. 

4 Aspicient ad me, quem oonfixerunt. Ztcu. XII. 

8 Foderunt manus meas, et pedes meos. Ptalm. XXI, v. 16. 
— S. Iubtikcs, Apolog. 1, et Dialog. cum Tripli. — S. Auoostixds, 
De Civit. Dei, Lib. XVIII. 

# Ornues videntos me, deriserunt me: locuti sunt labiis, et 
morerunt caput. Ptalm. XXI, v. 7. 

7 Ptalm. XXI, v. 8. 
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contro di Gesù, e si contradissero. Io leggo nei Salmi 
di Davide: « Si son presentati contro di me de’ testi- 
moni falsi, e l’iniquità s’inventò delle menzogne 1 ». 
Leggo nella profezia d’ Isaia:. « Veramente i nostri lan- 
guori gli ha egli presi sopra di sè, ed ha portati i nostri 
dolori, e noi lo abbiam riputato come un lebbroso, e 
come flagellato da Dio, ed umiliato. Egli è stato pia- 
gato a motivo delle nostre iniquità, è stato spezzato 
per le nostre scelleratezze : per le lividure di lui siamo 
noi risanati. Tutti noi siamo stati come pecore er- 
ranti ; il Signore pose addosso a lui le iniquità di 
tutti noi. È stato offerto , perchè egli ha voluto , e 
non ha aperta la sua bocca; come pecorella sarà con- 
dotto ad essere ucciso , e come un agnello muto si 
sta dinanzi a colui che lo tosa, così egli non aprirà 
la sua bocca 1 ». Isaia predice la sua preghiera per 
i suoi carnefici : Ed ha fatta orazione pe' trasgres- 
sori *. Vien pronunziata la gloria della sua tomba. Il 
suo sepolcro sarà glorioso 4 . 

Non è possibile ideare maggior conformità tra la 
predizione, e l’ avvenimento. Se il Profeta Isaia avesse 
scritto dopo la Passione di Gesù Cristo, non avrebbe 

1 Insurrexerunt in me testes iniqui, et mentita est iniqui- 
tas sibi. Psalm. XXVI, v. 12. 

* Yere languores nostros ipso tulit, et dolores nostros ipse 

portavit Ipse vulneratus est propter iniquitates nostras.... 

posuit Dominus in co iniquitatem omnium nostrum... Oblatus 
est quia ipse voluit; et non apcruit os suum. Isai. LUI. — 
Obiqenes, cantra Cclsum , Lib. I. 

3 Is ai. LUI, v. 12. 

* Erit sepulchrum eius gloriosum. Isai. XI, v. 10. 
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meglio indicati i motivi , e le circostanze diverse. 
Onde da s. Girolamo vien riguardato piuttosto come 
1* Evangelista, che come il Profeta di Gesù Cristo l . 

Fu predetta la Risurrezione di Gesù Cristo. Nel 
salmo III si legge così : « Fui preso da sopore , e 
mi svegliai, perchè per man mi prese il Signore* ». 
Nel salmo XXIX: « Signore, tu mi traesti fuor dal 
sepolcro ; mi salvasti dalla società di quelli, che scen- 
dono nella fossa * ». Or s. Pietro così parla della ri- 
surrezione di Gesù Cristo : « Questo Gesù lo risuscitò 
Iddio, della qual cosa siamo testimoni tutti noi * ». 

Art. VI. Profezie riguardanti V Ascensione di Gesù Cristo, 
e la discesa dello Spirito Santo. 

L’Ascensione fu annunziata in molti testi de’ salmi: 
« Alzate , o principi , le vostre porte. Alzatevi voi 
porte dell’ eternità, ed entrerà il Re della gloria. Chi 
è questo Re della gloria? Il Signore forte, e possente, 
il potente nelle battaglie. Alzate, o principi, le vo- 
stre porte, e alzatevi voi, porte dell’eternità; ed en- 

1 “ Hoc adjiciendum, quod Isaias non tam Proplieta , quam 
„ Evangelista dicendus sit. Ita enim Christi, Ecclesiasque my- 
„ storia ad liquidum prosecutus est, ut non eum putes de fu- 
„ turo vaticinari, sed de prmteritis historiam texere „. S. IIie- 
iìONYmub, in hai. Prolog. 

* Ego dormivi et soporatus sum; et exsurrexi quia Domi- 
nus suscepit me. Ptalm. Ili, v. 5. — S. Auoustinus, De Civit. 
Dei , Lib. XVIII. 

3 Ptalm. XXIX, v. 3. — Ecsebius, Demonst. evang. Lib. III. 

4 Ad. II, y. 32. 
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trerà il Re della gloria. Chi è ijuesto Re della glo- 
ria? Il Signore degli eserciti egli è il re della gloria 1 ». 
Cantate salmi a Dio, il quale è salito al sommo cielo 
dalle porte dell’oriente*. Or s. Pietro dice, che Gesù 
fu esaltato alla destra di Dio: « Sappia tutta la casa 
d’Israele, che Dio ha costituito Signore, e Cristo questo 
Gesù, il quale voi avete crocifisso * ». Odo l’apostolo 
S. Paolo: « Cristo asceso in alto, cioè salendo al cielo, 
ne menò schiava la schiavitù 4 ». 

La discesa dello Spirito Santo nel giorno di Pen- 
tecoste fu predetta dal profeta Zaccaria : « Spanderò 
sopra la casa di Davidde, e sopra gli abitatori di Ge- 
rusalemme lo spirito di grazia, e di orazione * ». Nella 
profezia di Gioele si legge cosi: « Io spanderò il mio 
spirito sopra tutti gli uomini, e profeteranno i vostri 

figliuoli , e le vostre figliuole ed anche sopra i 

servi miei, e sopra le ancelle spanderò in que’ giorni 
il mio spirito 6 ». E s. Pietro richiama agli Ebrei 
questo oracolo di Gioele : « Questo è quello, ei dice, 
che fu detto dal Profeta Gioele: Avverrà negli ul- 
timi giorni (dice il Signore), che io spanderò il mio 
spirito sopra tutti gli uomini 7 ». 

« Pialm. XXIII. 

* Psalm. LXV1I, v. 34. 

* (Christus) ascendens in aitimi captivam duxit captivita- 
tem. Ad Ephes. IV, 8. 

1 Act. Il, v. 33, 36. 

s Effundam super domum David, et super liabitatores Je- 
rusalem, spiritum grati®, et precum. Zacii. XII, v. 10. 

6 Ioei.. II, v. 28, 29. 

7 Act. II, v. 16, 17. 
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Art. VII. Profezie riguardanti l’abolizione dell'antico 
Testamento , e il rigettamento del popolo ebreo. 


Fu predetta V abolizione del Testamento antico, e il 
rigettamento del popolo ebraico. Il Profeta Isaia com- 
prende ciò coll’orribil figura della vigna. « Il mio di- 
letto ha una vigna in colle ubertoso. E le fece sua 
siepe, e la sgombrò dalle pietre , e la piantò di e- 
letti vitigni, ed edificò in mezzo a lei una torre, e 
vi alzò uno strettoio, ed aspettò che facesse uve , e 
fece delle labrusche. Or adunque voi , abitatori di 
Gerusalemme, e voi uomini di Giuda, giudicate tra 
me, e la mia vigna. Che è quello eli’ io far dovessi 
per la mia vigna, e fatto non l’abbia? Ora io vi spie- 
gherò quel che sono per fare alla mia vigna: toglierò 
via la sua siepe, ed ella sarà devastata, getterò a terra 
la sua macìa, ed ella sarà conculcata. E la renderò 
deserta, e non sarà potata, nè sarchiata, e vi cresce- 
ranno sterpi e spine , e comanderò alle nuvole che 
non piovano stilla sopra di lei. La vigna del Signore 
degli eserciti, ella è la casa d’Israele » '. 

Leggo presso gli altri Profeti: Non riceverò dalla 
tua casa i vitelli, nè dai tuoi greggi i capretti, o Israe- 
le *. Io odio , e rigetto le vostre solennità ; e non 
gradirò gli odori delle vostre adunanze. Che se mi 
offerite gli olocausti, e i doni vostri, io non gli accet- 
terò, e non volgerò gli occhi alle grasse ostie offerte 


1 ISAI. V. 

J Psalm , 49, v. 9. 
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per voto da voi. Lungi da me lo sconcerto de’ vostri 
canni: io non ascolterò le canzoni cantate da te sulla 
lira » *. « Non diranno più: L’Arca del Testamento 
del Signore: nè si penserà più a lei, nè di lei avrassi 
memoria, nè ella sarà visitata, nè più si farà » *. 
« Io farò, a questa casa, che porta il mio nome, ed 
al luogo, che io assegnai a voi, ed ai padri vostri, 
farò quello che feci a Silo » s . « Pongli nome, dice 
il Signore, non popolo mio ; perocché voi non siete mio 
popolo, ed io non sarò vostro Dio » k . 

. Of gli ebrei non fanno più un popolo: quelle genti vi- 
vono italiche, batave, etiopi, indiane, turche, polacche, 
persiane, francesi, tedesche: parlano tutti i linguaggi, 
e sono di niuna, e di tutte contrade; e in ognuna di 
esse perseverano testimoni irrefragabili di lor colpa, e 
della nostra verità. S. Agostino fino dal quarto se- 
colo adduceva a prova di nostra Religione, lo stato 
degli ebrei *. Lo stato, in cui si veggono gli ebrei , 
egli è pure una grande prova della Religione. Si vede 
questo popolo sussistere da tanti anni , e lo si vede 
sempre miserabile: essendo necessario per la prova 
di Gesù Cristo, e che sussistano per provarlo; e che 
sieno miserabili, perchè lo hanno crocifìsso *. « Che 
hai tu fatto, popolo sconoscente! Come mai Iddio, 

« Amos V, v. 21, 22, 23. 

* Ierem. Ili, v. 16. 

* Ierem. YII, v. 14. • 

‘ Os. I, v. 9. 

* Conte G. B. Giovio, Sublimità , e decadenza degli ebrei som- 
tnc inesplicabili. 

* Pascal, Pentéct. 
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che t’aveva eletto, t’ha dimenticato? Qual delitto, 
qual attentato più grave dell’idolatria ti fa provare 
un maggior castigo? Tu non sai , tu non puoi com- 
prendere, che sia ciò che ti rende Iddio sì inesora- 
bile. Sovvengati di quelle parole de’ padri tuoi; Che 
il suo sangue sia sopra di noi , e sopra i nostri fi- 
gliuoli! » 

Così il giudeo vien degradato, diseredato; perde i 
suoi privilegi, l’intelligenza delle Scritture, l’alleanza, 
il Messia, la salute; vede passar tutti questi vantaggi 
in mano de’ suoi nemici, e non ritiene per sè, se non 
i terribili castighi, che dureranno per quanto durerà 
la sua cecità, e la sua impenitenza » *. 


1 Bossuet, Disc. sur l’hist. univ. 

s Monsignor di Malvin di Moktazet, Istruì. Posi. 

“ 0 Ebrei, so voi siete , come vi date vanto, la nazione favorita 
di Dio, se siete tuttora il suo popolo eletto, la sua gente santa, 
la sua preziosa eredità; ognun di voi dovrebbe andar festoso 
d’esser membro d’un popolo cotanto distinto. L’ossequio, la ve- 
nerazione, il rispetto incurvar dovrebbe dinanzi a voi ogni altra 
nazione. Ditemi, avviene ciò in mezzo a voi? e siete forse voi 
paghi di esser del popolo d’Israello? No. Yi soorgo in iscarso 
numero in mezzo alla moltitudine innumerevole dei cristiani 
ascondere il vostro nome. Or dunque i figli dolla nazione fa- 
vorita di Dio, hanno oggi in orrore d’essere ravvisati per tali? 
Ma vediam cosa sia divenuta attualmente quella nazione. Di- 
visa, e lungi cacciata da quella città santa, che le dava rico- 
vero, privata di tempio, d’altare, di sacrifizio, di vittima, di 
sacerdote, si vede esule, e peregrina errar sulla terra. Son 
rovesciate a terra le antiche sue porte, perdè e spezzò i suoi 
trincerati ripari, sparì il suo regno „. Bandini, Lettere alla sua 
famiglia. 
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Nulla potrà distruggere l’avvilito popolo ebreo; nè 
la schiavitù, nè la spada Isolato in mezzo alle na- 
zioni, non trova in alcuna parte un luogo di riposo. 
Una forza invincibile lo preme, lo agita. Egli porta 
nelle sue mani una fiaccola, che illumina il mondo, 
cd egli stesso è nelle tenebre. Egli aspetta chi è venuto : 
legge i suoi Profeti , e non comprende. Al disprezzo , 
all’oltraggio, egli oppone una stupida insensibilità: 
niente lo colpisce, niente lo sorprende. Sotto l’obbro- 
brio che lo schiaccia, di quando in quando solleva 
la sua fronte, si volge verso l’oriente: sparge alcune 
lagrime non di pentimento, ma di ostinazione ; poi 
ricade, e curvato sembra dal peso dell’anima sua, pro- 
segue in silenzio sopra una terra , dove è straniero 
il suo penoso, e vagabondo cammino. Egli è macchiato 
con un segno terribile. Sulla sua fronte una mano 
di ferro ha scritto: Deicida! Gli ebrei nell’ uccidere 
Gesù Cristo per non riceverlo per Messia, gli diedero 
1’ultimo segno di Messia. Nel continuare ostinatamente 
a non riconoscerlo, si sono resi testimoni irrefraga- 
bili ; ed uccidendolo , e continuando a rinnegarlo , 
hanno compite le profezie *. 

0 mio popolo, esclamava il Rabbino convertito 

1 La conservazione degli ebrei tra una si grande disper- 
sione, è un effetto della divina Provvidenza, affinchè il cri- 
stianesimo, oltre tanti altri argomenti, abbia sempre una viva 
e permanente testimonianza. 

1 Discorsi sulla missione de’ protestanti , per la conversione degli 
ebrei. Disc. I. Attuale situazione degli ebrei. — V. Pragma- 
logia Cattolica. 

3 Pascal, Pensées. 
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cav. Drach, in una sua lettera agli israeliti suoi fra- 
telli, sui motivi della sua conversione, « o mio po- 
polo, una volta popol di Dio, l’eredità di Iéhova, come 
sei decaduto dalla tua dignità! In qual abisso ti sei 
precipitato! Un Dio viene a salvarti, e cade vittima 
, del tuo furore. Tu porti sul Santo dei Santi le mani 
sacrileghe. Dio ti ha rigettato dalla sua faccia. Cosa 
dir ti potrò, figlia di Gerusalemme , a chi ti assomi- 
glierò, per addolcire i tuoi mali? A chi ti paragonerò, 
o figlia di Sion, per consolarti? poiché la tua piaga 
è immensa come il mare: chi ti guarirà? 0 miei cari 
fratelli! io mi affliggo pei mali, con cui il cielo vi ga- 
stiga! La Sinagoga mi ha decorato dei più bei titoli: 
poteva gloriarmi una volta della confidenza , e della 
liberalità del concistoro. Che non vorrei io fare per 
voi? Vorrei piuttosto perder la vita , che cessare di 
amarvi, e di occuparmi a vostro vantaggio. Saran 
compiti i miei voti, quando avrete abiurato l’errore. 
Là vanno a mirare i miei sforzi. Non cesserò mai di 
farvi risuonare alle orecchie quelle parole di quel Dio, 
che desidera la conversione del peccatore, e non ne 
vuole la morte. Io chiamo in testimonio il cielo, e la 
terra, che io ho posto avanti a te la vita, e la morte, 
la benedizione, e la maledizione; ma scegli la vita , 
onde tu viva, e la tua posterità. Sì, scegliete la vita. 
Ecco da un lato il Talmud con i suoi errori grosso- 
lani, e la perversità delle sue massime: dall’altro l’E- 
vangelio del Signore colla sua sì santa dottrina, e la 
sua morale sì pura, e sublime; e scegliete la vita. Il 
sangue di Gesù Cristo , imprudentemente provocato 
dai nostri padri, non cessa di cadere su voi. Se ci 
coglie lungi dalla croce, è la pioggia di zolfo, e di 
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fuoco, che esce da Iéhova per gastigare i popoli col- 
pevoli; ma se a lui ci avviciniamo , se per ricevere 
queste goccie così preziose, ci collochiamo sotto il 
legno salutare, è una rugiada vivificante, un balsamo 
celeste, che ci guarisce da ogni male. Scegliete la 
vita ». 

Art. Vili. Profezie riguardanti la conversione 
delle nazioni al vero Dio. 

In molte profezie fu annunziata la futura conver- 
sione delle nazioni al vero Dio ; e queste profezie fu- 
rono adempiute da Gesù Cristo. Ne’ salmi il Signo- 
re dice al Messia : « Chiedimi, ed io ti darò le na- 
zioni per eredità , e per possesso 1’ estremità della 
terra ». Annunzia il Salmista , che tutti i confini 
della terra si convertiranno al Signore: che tutte le 
famiglie delle nazioni saranno in adorazione davanti 
a lui: che dominerà da un mare fino all’altro il Messia, 
e dal fiume fino aH’estremità della terra. Ascolto Isaia: 
« Popoli molti verranno, e diranno: Venite, andiamo, e 
salghiamo al monte del Signore, e alla casa del Dio 
di Giacobbe, ed ei c’insegnerà le sue vie » *. « Al- 
zerò un segno, e di quei clic saranno salvati, ne spe- 
dirò alle genti pel mare nell’Africa, nella Lidia, e 
per l’Italia, e per la Grecia, alle rimote isole, e genti, 
che non han sentito parlar di me, e non han veduto 

1 “ Ibunt populi multi, et dicent: venite ascendamus ad 
montem Domini, et ad domum Dei Iacob, et docebit nos vias 
auas „. Lui. II, 3. 
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la mia gloria. E la mia gloria annunzieran quelli alle 
genti. E di questi io ne sceglierò de’ sacerdoti, e de’ 
leviti, dice il Signore » '. 

Dio infrangerà tutti gli dèi della terra, dice il 
Profeta Sofonia, e lui adoreranno gli uomini, ciascuno 
nel suo paese, e le isole delle genti *. Di là da’ 
fiumi dell’Etiopia verranno i miei adoratori, e i fi- 
gliuoli del disperso mio popolo porteranno a me i 
loro doni *. 

Il Signore per Malachia dice: « Da Levante a Po- 
nente, grande è il nome mio tra le genti, e in ogni 
luogo si sacrifica, e si offerisce al nome mio obla- 
zione monda , perchè grande è il nome mio tra le 
genti, dice il Signore degli eserciti » *. Tutte queste 
profezie della conversione delle nazioni furono adem- 
piute in Gesù Cristo *. Se adunque Gesù Cristo è il 
Messia annunziato dagli oracoli de’ Profeti ; poiché 
tutti i caratteri, con cui i Profeti designano il Messia, 
convengono al solo Cristo; dunque la Religione cri- 
stiana da Gesù Cristo istituita, e fondata, è divina. 


1 Isai. LXY1. 

» Som. II, 2. 

a Soph. III. V. 10. 

v “ Ab ortu eolia usque ad occasum, magnimi est nomen 
meum in gentibus: et in omni loco sacrificatur, et offertur 
nomini meo oblatio munda: quia magnum est nomen meum 
in gentibus, dicit Dominus exercituum „. Malach. I, v. 11, — 
S. Icstinus, Dial. cum Triphone , cap. 41. — S. Io. Ciiktsostomus, 
cantra ludceos , Orat. Y. — S. Auoustisus, De Civit. De/, lib. XVIII. 

* “ Omnia, qua ante prmdicta sunt de Ecclesia, videmus 
impleta „. S. Auocstisus , Serm. XXII, de verbi» psal. al. 109 da 
lemp. 
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Si consideri, dice il Pascal, quel seguito maraviglioso 
de’ Profeti, che si succedettero gli uni agli altri, eolie 
sempre predissero in tante differenti guise, perfino le 
'minute circostanze della vita di Gesù Cristo, della sua 
morte, della sua risurrezione, della predicazione del 
Vangelo, della conversione delle nazioni, e di parecchie 
altre cose, che riguardano lo stabilimento della cristia- 
na Religione *. Si consideri 1’ adempimento mirabile 
di quelle profezie, che così perfettamente si verifi- 
cano nella persona di Gesù Cristo , ed è impossibile 
di non ravvisarlo a meno che uno voglia acciecarsi 
da se stesso *. Le più grandi prove di Gesù Cri- 
sto, sono le profezie. L’evento che le ha adempiute, 
è un miracolo sussistente dal nascimento della Chie- 
sa fino alla fine s . Quando un solo uomo , fatto a- 
vesse un libro di predizioni di Gesù Cristo, sì in ri- 
guardo al tempo , che alla maniera della venuta di 

1 Pascal, Pensée» sur la Iìeligion , chap. II. — S. Ires eus , 
adv. hwres. lib. IV. — Ecsebics, Orai, de vila Consumimi. — 
“ Firmitas fidei in eo est, quia omnia quee cvenerunt iu Chri- 
sto, prsedicta sunt „. 8. Augcstixcs, in lounn. cpìst. cap. Il, 
traci. 2. 

* “ Quo l’on considòre l’accomplissement admirable de ces 
prophéties qui conviennent si parfaitement à la personne do 
Jésus-Cbrist, qu’il est impossible de ne le pas reconnaltre, à 
moina de vouloir s’aveugler soi-méme *. Pascal, Pensée» sur 
la Religion, chap. II. 

* “ La plus grande dea preuves de Jósus-Christ , ce sont 
les prophéties. L’événement qui les a romplies est un mira- 
eie Bubsistant depuis la naissance do l’Église, jusqu’à la fin „. 
Pascal, Pensée s sur la Religion , chap. XV. 
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lui, c che infatti Gesù Cristo fosse venuto conforme 
a queste profezie, sarebbe egli questo un fatto di 
forza infinita. Ma qui c’è molto di più. Qui v’ha una 
successione d’uomini, che pel corso di quattro mila 
anni, costantemente, e senza variazione compariscono 
l’uno dopo l’altro a predire questo medesimo avve- 
nimento. Qui c’è un popolo intero, che lo annunzia, 
e sussiste pel giro di quattro mila anni, per rendere 
unitamente testimonianza delle caparre, ch’egli ne ha, 
e delle quali non può essere distornato nè per qua- 
lunque minaccia, nè per qualunque persecuzione con- 
tro di lui si sollevi. Oh questo è un fatto di assai 
diverso carattere, e valore! 


Art. IX. Profezie di Gesù Cristo. 


Prrosto sant multa, qua? Jesus edidit vaticini*, 
quse ohristìanis oontigerunt, etiam subsocutis tem- 
poribus. Oricene», cantra C tltum, Lib. II. 

Gesù Cristo è certamente l'inviato di Dio , ed è 
vera, c divina la Religione da lui fondata, se egli ha 
predetto cose, che l’ uomo non poteva prevedere na- 
turalmente, e le sue predizioni ebbero il loro perfetto 
compimento. Ma Gesù Cristo ha predetto cose , che 
V uomo non polca. naturalmente prevedere, e le sue pre- 
dizioni ebbero il loro perfetto compimento *. Dunque 
Gesù Cristo è veramente il mandato da Dio, e la Re- 
ligione cristiana da lui fondata, è vera, e divina. Da 

• S. Io. Chrtsostomus, ndv. ludceos, Quo i Christut sii Deus. 
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% 

Gesù Cristo fu predetta la sua passione e morte : 

« Ecco che andiamo a Gerusalemme, e il Figliuolo • ':■% 

• • • • .•« 

•lai!’ nniiìr» cm*ù rlnfn npllp inani rln’ riviri pilli de’ sa- - ‘ : *3 


Ti-1 


dell’uomo sarà dato nelle mani de’ principi de’ sa 
cerdoti, e degli scribi, e lo condanneranno a morte. 
E lo daranno in mano de’ Gentili per essere scher- 
nito, e flagellato j e crocifisso 1 ». 

(’.esù predice agli Apostoli, e discepoli, afflizioni e 
morte : « Vi cacceranno dalle sinagoghe : anzi verrà 
tempo, che chi vi ucciderà si creda di rendere onore 


* * C r V. , 




m 


: '■& 


a Dio * ». 




•• i 


£ \.Av 


..y ' .30 
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Da Gesù Cristo fu predetto, che Giuda l’avrebbe 
tradito 3 . Or si legge in s. Matteo, che i discepoli 
fecero conforme aveva loro ordinato Gesù, e prepa- 
rarmi la Pascpia. E fattosi sera, era a tavola coi do- 
dici suoi discepoli. E mentre mangiavano disse: In 
verità vi dico , che uno di voi mi tradirò. Ed essi 
afflitti grandemente cominciarono a dire a uno a uno: 

Son forse io, o Signore? Ed egli rispose, e disse: 

Colui, che mette con meco la mano nel piatto, que- 
sti mi tradirà Giuda, il quale lo tradiva , rispose, 

e disse: Son forse io, o Maestro? Dissegli : Tu l’hai 
détto \ 

Gesù predisse, che . Pietro V avrebbe tre volte rin- 
negato 3 . Gesù predisse , che il terso rj ionio dopo la t *-*Vf*,V 


i* t .‘ « O _ - - , _ 

* - • 

- 1 - • » / - *7™ 




■ '-<2 


-«si 


sua morte sarebbe risorto. « Il Figliuolo dell’ uomo 
sarà dato nelle mani de’ principi de’ sacerdoti, e de- 


v.-.'e 
V '?{<* 


1 Matth. XX, v. 18, 19. 
1 Joan. XVI, v. 2. 

* Matth. XXVI, v. 21. 

4 Matth. XXVI, v. 34. 

* Matth. XXVI, v. 34. 
v. IV. 
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gli scribi, e lo condanneranno a morte; e risorgerà 
il terzo giorno 1 ». Tutte queste profezie ebbero il suo 
perfetto adempimento. 

Gesù Cristo promise a’ Discepoli di inviar loro lo 
Spirito Santo. « Sarete battezzati nello Spirito Santo 
«li qui a non molti giorni. Riceverete la virtù dello 
Sprito Santo, il quale verrà sopra di voi, e sarete a 
me testimoni e in Gerusalemme, e in tutta la Giu- 
dea, e nella Samaria , e fino all’ estremità del mon- 
do * ». E si legge negli Atti degli Apostoli, che « sul 
finire dei giorni della Pentecoste stavano tutti insieme 
nel medesimo luogo ; e venne di repente dal cielo 
un suono, come se levato si fosse un vento gagliardo, 
e riempiè tutta la casa, dove abitavano. E apparvero 
ad essi delle lingue bipartite come di fuoco, e si posò* 
sopra ciascheduno di loro ; e furono tutti ripieni di 
Spirilo Santo; e principiarono a parlare vari linguaggi, 
secondo che lo Spirito Santo dava ad essi di favel- 
lare 3 ». 

Da Gesù fu predetta la riprovazione degli Ebrei , 
e la vocazione de’ Gentili. « Io vi dico che molti ver- 
ranno dall’oriente, e dall’ occidente, e sederanno con 
Àbramo, Isacco, e Giacobbe nel regno de’ cieli ; ma 
i figliuoli del regno saranno gittati nelle tenebre e- 
steriorì * ». 

Gesù Cristo ha predetto la sua Ascensione *. Si 

« Matth. XX, v. 18, 19. 

' Ad. I, y. 5, 8. 

» Ad. II. 

4 Matth. Vili, v. 11, 12. 

* Joan. Ili, v. 18. — VI, v. 63, et cap. XIV. 
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legge negli Alti degli Apostoli, che a vista di essi si 
alzò in alto , e una nuvola lo tolse agli occhi loro] 
E in quello che stavano fissamente mirando lui che 
saliva al cielo , ecco che due personaggi in bianche 
vesti si appressarono ad essi, e dissero: Uomini di 
Galilea, perchè state mirando verso del cielo? Quel 
Gesù, il quale tolto a voi è stato assunto al cielo, 
così verrà, come lo avete veduto andare al cielo *. 

Gesù Cristo predisse ai Giudei la rotino, di Geru- 
salemme: « Ecco, che io mando a voi dei profeti, e 
de’ «aggi , e degli scribi , e di questi ne ucciderete, 
ne crocifiggerete, e ne flagellerete nelle vostre sina- 
goghe, e li perseguiterete di città in città : onde cada 
sopra di voi tutto il sangue giusto sparso sopra la 
terra, dal sangue del giusto Abele, fino al sangue di 
Zaccaria figliuolo di Barachia, che voi uccideste tra 
il tempio, e l’altare. Gerusalemme, Gerusalemme, che 
uccidi i profeti, e lapidi coloro che a te sono man- 
dati, quante volte ho voluto radunare i tuoi figli, e 
non hai voluto? Ecco che vi sarà lasciata deserta la 
vostra casa 1 ». 

Entrando Gesù con gloria in Gerusalemme, alcuni 
giorni prima della sua morte, e rimirando la città, 
pianse sopra di lei, e disse: « Ah! città sventurata, se 
conoscessi anche tu, e in questo giorno quello, che iui- 

' Are. I. 

* Jerusalem, Jerusalem, qure occidis prophetas, ot lapidaa 
cos, qui ad to inissi sunt, quoties volui congregare filios tuos, 
quemadmodum gallina congregat pulloa anos sub alas, et no- 
luisti ? Ecce relinquetur vobia domus vestra deserta. Ma.tth. 
XXIII, v. 34, et seq. • ~ ' • • 
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porta al tuo vantaggio : ma ora questo è a’ tuoi oc- 
chi celato. Conciossiacliè verrà per te il tempo quando 
i tuoi nemici ti circonderanno di trincierà: e ti ser- 
reranno all’ intorno: e ti cacceranno per terra te, e 
i tuoi figliuoli , e non lasceranno in te pietra sopra 
pietra : perchè non hai conosciuto il tempo della vi- 
sita a te fatta 1 ». Gli Ebrei hanno perseguitato il lor 
Messia, e nella sua persona, e in quella de’ suoi: hanno 
sollevato contro i suoi discepoli tutto l’ uni verro , e 
non gli hanno lasciati in alcuna città in riposo : ar- 
marono i Romani , e gl’ imperatori contro la Chiesa 
nascente: lapidarono s. Stefano , uccisero i due Ia- 
copi, che la lor santità rendeva eziandio fra loro ve- 
nerabili; sacrificarono s. Pietro, e s. Paolo colla spada, 
e colle mani de’ Gentili. Bisogua che periscano! Tanto 
sangue mescolato a quello de’ Profeti da loro uccisi, 
grida vendetta davanti a Dio ! * 

E tradizione costante attestata nel loro Talmud, 
e confermata da tutti i loro rabbini, che qnarant’anni 
prima della rovina di Gerusalemme, il che torna quasi 

1 Yidens civitatem flevit super illam , diceus: Quia si co- 
gnovisses et tu, et quidem in hac die tua, quoo ad pacem tibi: 
nuuc autein abscondita sunt ab oculis tuis. Quia veriient dies 
in te, et circumdabunt te inimici tui vallo; et circumdabunt 
te : et coangustabunt te undique : et ad terram prosternent te, 
et tilios tuos qui in te sunt, et non relinquent in te lapidem 
super lapidem; eo quod non cognoveris tempus visitationis 
tu®. Lue. XIX, v. 41, et seq. — Matxh. XXIV, 2. — S. Io. 
Chrvsostomus, cantra ludeeot, Quod Christus sii Deus. — Eusebids, 
Dcmomir. evang. 

% Bossuet, Dite, sur l’/iisl. uniti. 
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al tempo della morte di Gesù Cristo, non cessava il 
vedersi cose stravaganti nel tempio. Ogni giorno vi 
comparivano nuovi prodigi, di modo che un famoso 
rabbino un giorno esclamò : 0 tempio, o tempio, che 
cosa ti muore, e perchè copioni tu timore a te stesso? 1 

Che v’ha di più osservato di quell’ orribile stre- 
pito udito da’ sacerdoti nel santuario nel giorno della 
Pentecoste, e di quella voce manifesta, che uscì dal 
fondo di quel luogo sacro: Partiamci di qui, parlia- 
moci di qui. I santi angioli protettori del tempio al- 
tamente protestarono, che lo abbandonavano, perchè 
Iddio, che vi aveva per tanti secoli stabilita la sua 
dimora, l’aveva riprovato. Gioseffo, e Tacito parimente 
raccontarono questo prodigio *. 

Quatte’ anni -prima della guerra dichiarata, « un 
contadino, dice Gioseffo *, s’era posto a gridare: lina 
voce è uscita dalla parte dell’oriènte, una voce è li- 
scila dalla parte dell’ occidente , una voce è uscita 
dalla parte de’ quattro venti : voce contro Gerusa- 
lemme, e contro il tempio, voce contro tutto il po- 
polo. Dopo quel tempo, nè giorno, nè notte lasciò 
di gridare: Guai, puoi a Gerusalemme ». Ne’ giorni 
di solennità raddoppiava i suoi gridi. Altra parola 
non uscì mai dalla sua bocca: coloro che lo compa- 
tivano: coloro che lo caricavano di maledizioni, non 
udirono mai altro da lui, che questa terribile espres- 
sione: Guai a Gerusalemme. Fu preso, interrogato, e 
condannato alla frusta da’ magistrati: ad ogni inter- 


' R. Iohasas figliuolo di Zacai, Tr. de Feti, expiat. 

* Joseph, lib. 7 de bell, luduic. o. 12. — Tacit. hiu. 1. 5, C. 13. 
3 Io8eph, lib. 7 de bell. lud. c. 12. 
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rogazione, e ad ogni colpo risponde» senza mai la- 
gnarsi , guai a Gerusalemme. Rimandato come uno 
stolto, scorre» tutto il paese ripetendo senza inter- 
missione la sua predizione funesta. Continuò per lo 
spazio di sett’anni a gridar in quella guisa, senza 
riposarsi, e senza affievolir la sua voce. In tempo del- 
l’ultimo assedio di Gerusalemme , si rinchiuse nella 
città, gridando infaticabilmente attorno alle mura, e 
gridando di tutta sua forza: Guai al tempio, guai alla 
città, guai a tutto il popolo. Finalmente soggiunse : 
guai a me stesso ; e nello stesso tempo fu portato via 
da un colpo di sasso, avventato da una macchina *. 

Già si appressa il tempo delle vendette del Si- 
gnore. Deicida giudeo ! che gridasti , che il sangue 
dell’ Uomo-Dio ricada sopra di te , già si solleva sul 
tuo capo una furiosa tempesta. Gerusalemme sven- 
turata, l’aratro passerà sulle rovesciate tue mura , e 
non ne rimarrà pietra sopra pietra. Già si avanza 
l’aquila romana: già sei circondata dalle numerose 
legioni del tuo vincitore; sei minacciata da’ suoi dardi, 
e dalle sue saette : già le tue mura crollano sulle loro 
fondamenta, e tosto diventeranno un mucchio di ro- 
vine. già il nemico s’innoltra. Ed oh che spettacolo 
si presenta! Morti, moribondi, scheletri disseccati, 
uomini, che bramano la morte, per non incontrare 
un duro servaggio. Augusto tempio, santuario sacro 
della maestà divina, sarai dunque divorato da fiamme 
voraci! Tu sarai distrutto, e non potrai da umana 
forza essere giammai riedificato. 

Tito non volea distruggerli: fece lor offerire so- 

1 Bosscet, Dite, sur l’hist. unir - 
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venie il perdono, non solo sul principio della guerra, 
ina eziandio quando non poteano più fuggire dalle 
sue mani. Aveva di già alzato d’intorno a Gerusa- 
lemme un lungo, e vasto .muro munito di torri , e 
di fortini, non meno validi della stessa città, allorché 
inviò ad essi Gioseffo loro concittadino, uno de’ lor 
capitani, uno de’ lor sacerdoti, ch’era stato preso in 
quella guerra difendendo il suo paese. Che non disse 
per commuoverli? Con quante sorte di ragioni gli in- 
vitò a rimettersi nell’ ubbidienza? Ma come mai salvar 
gente tanto ostinata nella sua rovina? ingannati dai 
lor falsi profeti, non ascoltavano questi savi. discorsi. 
Erano ridotti all’estremo; la fame ne uccideva piuc- 
cliò la guerra *. 

Sessantanni dopo la fatai distruzione di Gerusa- 
lemme, vietò Adrian Cesare a giudei l’approssimarsi al 
luogo di quella città: un. severo decreto lor proibiva 
di pur guardarne l'eccidio dalle prossime colline. Fino 
a’ tempi- di S. Gerolamo doveano i miseri pagare per 
aver la licenza di recarsi a piangere su quegli avanzi: 
per ogni lagrima, per ogni sospiro, l’avaro, . e crudel 
soldato chiedeva una mercede. Ululavano quei me- 
schini sulle ceneri del santuario. Or come veder tai 
cose, e non decidersi? V 

Essendo adunque la Religione cristiana confermata 
da vere profezie, egli è chiaro, e manifesto esser dessa 
divina. 


1 Bosscet, Disc. sur thist. unii’. 

* Conte G. B. Gioyio, Sublimità c decadenza degli ebrei som 
me inesplicabili. 
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CAPO II. 

DIVINITÀ’ DELLA RELIGIONE CRISTIANA 
PROVATA DA’ MIRACOLI. 


Il miracolo deriva dal solo Dio come causa effi- 
ciente: è il linguaggio, e il sigillo della Divinità; ‘ esso- 
non può operarsi in conferma dell’ errore : altrimenti 
Dio stesso confermerebbe l’errore, e la menzogna; e 
non sarebbe quindi infinitamente verace. Il miracolo 
dunque è un argomento certo, ed indubitato della 
verità. I miracoli sono la strada la più breve , e la 
più vittoriosa per istabilir la vera Religione. Allorché 
si comanda da padrone alla natura , e alla morte, 
s’ imprime su’ propri oracoli il carattere della Divi- 
nità *. Ciò premesso, io così ragiono: quella Religione 
è divina, che fu confermata da veri miracoli; ma la 
Religione cristiana fu confermata da veri miracoli ; 
dunque la Religione cristiana è divina. Vengo alle 
pruove. Apro i libri del nuovo Testamento, e trovo 
molti miracoli operati da Gesù Cristo , e pel mezzo 
degli Apostoli in favore della cristiana Religione. 

1 Interrogerrms miracula: babent enim si intelliganfcur, liu- 
guam 8uam. S. Gregorius M. Lib. XX . Votai , cap. 1. 

* S. Aogcstinus, conira Fauslum , Lib. XXVI. — De Civit. Dei, 
Lib. XXI. — 8. Ambrosius, De virgin. Lib. I. — S. Hilarius, 
De Trinù. Lib. IX. — 8. Gregorius M. in Evang. Lib. I. 
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Art. I. Miracoli di Gesù Cristo. 


Lei miricle» do Jéiui-Chriit sont da tallo na- 
ture, quo ceux qui ont écrlt PEvaagile n'auralent 
• ni o«é f ni pu , ni touIu lei tnpposor l'ila étaient 

. faux. Abbadie, Vérité d* la Relig. ehrétitnne . 

Gesù in Cana di Galilea di principio a far miracoli, . 
cangiando l’ acqua in vino. « Essendo venuto a man- 
care il vino pei convitati, Egli fa empiere d’acqua sei 
idrie di pietra, che v’ erano preparate per la purifi- 
cazione giudaica , le quali contenevano ciascheduna 
due in tre metrete.” Gesù loro dice: Empite d’acqua 
quelle idrie: ed essi le empirono tino all’orlo. Indi 
Gesù disse loro : Attingete adesso, e portate al mae- 
stro di casa. E ne portarono. E appena ebbe fatto 
il saggio dell’acqua convertita in vino, il maestro di 
casa , che non sapeva , donde questo uscisse, lo sa- 
pevan però i serventi, che avevano attinta l’acqua...., 
dice: tutti servono da principio il vino di miglior 
polso : e quando la gente si è esilarata, allora dAnno 
dell’ inferiore: ma tu hai serbato il migliore fino ad 
ora. Così Gesù in Cana di Galilea diede principio a' 
far miracoli : e manifestò la sua gloria, e in lui cre- 
derono i suoi discepoli '. 

Gesù scende dal monte, lo seguono molte turbe; 
quand’ ecco un lebbroso gli si accosta , lo adora , e 
gli d ice: Signore, se vuoi, puoi mondarmi. Gesù 

* Ut autem gustavit architriclinns oqtmtn vinum faelam eie. 
Joajt. II. — 8. Io. Chetsostomtjs , /fornii. XXX VII , in loan. 
Tom. Vili, edit. Maurin., p. 212. 
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stesa la mano lo tocca, dicendp : Lo voglio, sii mon- 
dato : Volo : mundare. E subito vien mondato dalla 
sua lebbra. Et confestim tnundata est lepra eius '. 

Entra Gesù in Cafarnaum; un centurione gli e- 
spone, che il suo servo giace in letto malato di pa- 
ralisia nella sua casa , ed è malamente tormentato. 
Gesù gli dice : Io verrò , e lo guarirò. Ma il centu- 
rione gli risponde: Signore, io non son degno, che 
tu entri sotto il mio tetto: ma dì solamente una pa- 
rola, e il mio servo sarà guarito. Gesù dice al cen- 
turione: Va, e ti sia fatto, conforme hai creduto. E 
nello stesso momento il servo fu guarito 5 . 

Gesù entra nella casa di Pietro* La suocera di Pie- 
tro era stata presa da grossa febbre. Gesù le tocca 
la mano, e subito la febbre se ne va, e la lascia; ed 
ella si alza, e serve ad essi. Tramontato poi il sole, 
tutti quelli che aveano de’ malati di questo, o di quel 
malore , li conducevano a lui. Ed Egli , imposte a 
ciascuno di essi le mani, li risanava 8 . 

Essendo Gesù salito nella barca , lo seguirono i 
suoi discepoli ; quand’ ecco una gran tempesta si sol- 
levò nel mare ; talmente che la barca era coperta 
■dall’ onde , ed egli dormiva. Accostatisi a lui i suoi 

1 Ma.tth. Vili, v. 1, et seq. — S. Io. Chrysostomus , Uomil. 
AT in Manli. Tom. VII, edit. Maurin., pag. 306, et seq. 

1 Et sanatus est puer in illa hora. Mattb. Vili , v. 5, et 
seq. — S. Io. Cuhysostomcs , Uomil. XXVI, in MaUh. — Mom, 
Xuv. Tcstam. Tom. I, pag. 517, et seq. 

* Matth. Vili, v. 14, et seq.— M*rc. I, v. 29, et seq. — Lee. 
IV, v. 38, et- seq. — S. Io. Chrysostomcs, Uomil. XXV II, in Malli). 
.edit. Maurin. Tom. VII, pag. 326. 
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discepoli, lo svegliaronp dicendogli: Signore, salvaci; 
ci perdiamo: Domine, salva nos, perimus. Gesù disse 
loro : perchè temete, o uomini di poca fede? Allora 
rizzatosi, comandò ai venti, e al mare, e si fè gran 
bonaccia. Imperacit centis, et mari; et facta est tran * 
quillitas magna 

Uno de’ capi della sinagoga chiamato Giairo si ac- 
costa a Gesù, lo adora, e gli dice: Signore, or ora 
la mia figliuola è morta : ma vieni , imponi la tua 
mano sopra di essa , e viveri. Gesù si alza , gli va 
dietro co’ suoi discepoli, ed arrivato alla casa di quel 
principale, vede i trombetti, e una turba di gente, 
che faceva molto strepito, e dice: Ritiratevi. Messa poi 
fuori la gente , Gesù entra , la prende per mano , e 
la fanciulla si alza ; e se ne divulga la fama per tutto 
quel paese*. 

Due ciechi si presentano a Gesù domandandogli 
la vista. Gesù dice loro: Credete voi, che io vi possa 
far questo? Gli dicono: Sì, Signore. Gesù tocca loro 
gli occhi, dicendo: Siavi fatto secondo la vostra fede. 
Ed ecco, che apronsi i loro occhi : et aperti sunt fi- 
culi eorum. Gesù loro dice : Badate che nessuno lo 
sappia. Ma quelli essendosene andati, sparsero la fama 
di lui per tutto quel paese *. 

Vien presentato a Gesù un mutolo indemoniato. 

1 M»tth. Vili, v. 23, et seq. — S, Io. Chrysostomus, Hornil. 
XXVIII, in Mauh. Tom. VII, edit. Maurin., pag. 333, et seq. 

* Jesus intravit, ot teuuit manum eius ; et jsurrexit puella; 
et exut fama hsec in universali! terram illam. Matth. IX, v. 
18, et seq. — Maro. V, v. 22. — Lue. Vili, v. 41, et seq. 

* Matth. IX, y. 27, et seq. 
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Cacciato il demonio, il mutolo parlò, e ne restarono 
maravigliate le turbe, le quali dicevano: ^on mai si 
è veduta cosa tale in Israele '. 

Gli uomini che portavano sopra un letticciuolo 
un paralitico , non trovando la via di presentarlo a 
Gesù, a causa della turba , salgono sul tetto, e sco- 
perte le tegole , lo calano giù in mezzo dinanzi a 
Gesù. De’ quali veduta la fede, egli disse: 0 uomo, 
nono a te rimessi i tuoi peccali. Gli Scribi, e i Fari- 
sei cominciarono a pensare, e dire: Chi è costui che 
dice delle bestemmie? Chi può rimettere i peccati 
fuori del solo Dio? Gesù conosciuti ilor pensamenti, 
rispose ad essi, e disse: Che andate voi pensando ia 
cuor vostro? Che è più facile il dire; ti sono rimessi 
i tuoi peccati; ovvero il dire; sorgi, e cammina? Or 
affinchè sappiate, che il Figliuolo dell’uomo ha po- 
destà sopra la terra di rimettere i peccati , (disse al 
paralitico): Io tei comando, sorgi, prendi il tuo let- 
ticciuolo , e vattene a casa tua. Surge , tolte lectum 
tuum, et cade in domimi tuam. Subitamente egli si 
alza in presenza di essi, prende il letticciuolo in cui 
giaceva, e sen va a casa sua glorificando Dio. Et con- 
festim consurgens coram illis , abiit in domum suam. 
Tutti restano stupefatti, e dicono: mirabili cose ab- 
biamo vedute quest’ oggi *. 

Gesù essendo entrato in sabbato nella sinagoga, 
era quivi un uomo, che aveva la mano destra inari- 

1 Et eiecto demonio, locutus est mutus; et miratse sunt 
torba;, dioentes : Nunquam apparuit sic ia Israel. Matth. IX, 
v. 32, et seq. 

* Lee. V, y. 18, et seq. 
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dita. Gesù gli dice: Stendi la tua mano: Extende 
manum tuam. Egli la stende, e la mano di lui vien 
venduta sana. Extendit, et restituta est manus eius *. 

Essendo Gesù vicino alla porta della città chiamata 
Naim, ecco che veniva portato fuori alla sepoltura 
un figliuolo unico di sua madre; e questa era vedova, 
e gran numero di persone della città l’accompagna- 
vano. Vedutala il Signore , mosso di lei a compas- 
sione, le disse: Non piangere. E avvicinossi alla bara, 
e la toccò. (E quelli che la portavano, si fermarono). 
Gesù disse: Giovinetto, dico a te, levati su. Adole- 
scens , tibi dico , surge. Il morto si alzò a sedere, e 
principiò a parlare. Ed egli lo rendette a sua madre. 
Et resedit, qui erat mortuus, et ccepit loqui *. 

Essendo Gesù entrato in giorno di sabbato nella 
casa di uno de’ principali Farisei per ristorarsi, questi 
gli tenevano gli occhi addosso. Ed ecco che un certo 
uomo idropico se gli pose davanti. Gesù lo prese per 
la mano , lo risanò, e rimandollo. Apprehensum sa- 
nai il eum, ac dimisit *. 

Mentre Gesù va per Sidone verso il mare di Ga- 
lilea, e traversa il territorio della Decapoli, gli vien 
presentato un uomo sordo, e mutolo; ed è pregato 
a imporgli la mano. Gesù, trattolo in disparte dalla 
folla , gli mette le sue dita nelle orecchie , e collo 
sputo tocca la sua lingua : e alzati gli occhi verso 
del cielo, sospira , e dice : Ephphetha, che vuol dire, 
apriti. Ed ecco, che immediatamente se gli aprono le 

1 Lee. VI, y. 6, et seq. 

1 Lue. VII, v. 12, ot seq. 

3 Lue. XIV, v. 1, et seq. 
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orecchie, c si scioglie il nodo della sua lingua , e parla 
distintamente. Gesù ordina loro di non dir ciò a nes- 
suno. Ma per quanto loro lo comandasse, tanto più 
lo celebravano , e tanto più ne restavano ammirati, 
e dicevano: Ha fatto bene tutte le cose: ha fatto, 
die odano i sordi, e i mutoli favellino *. ■ 

Avvicinandosi Gesù a Gerico, un cieco se ne stava 
presso della strada , accattando ; e udendo la turba, 
che passava, dimandava quel che si fosse. E gli dis- 
sero;- che passava Gesù Nazareno. E sciamò, e disse: 
Gesù figliuolo di Datid , abbi pietà di me. E quelli 
che andavano innanzi, lo sgridavano, perchè si che- # 
tasse. Ma egli sempre più sciamava: Figliuolo di Da- 
vid, abbi pietà di me. E Gesù soffermatosi, comandò 
che gliel menasser dinanzi. E quando gli fu vicino, 

10 interrogò dicendo : Che vuoi tu , eli’ io ti faccia ? 
E quegli disse: Signore, ch’io vegga: Domine ut ti- 
deam. E Gesù dissegli : Vedi; la tua fede ti ha fatto 
salvo. Respice ; fides tua te saltimi fecit. E subito que- 
gli vide, e gli andava dietro glorificando Dio. E tutto 

11 popolo veduto ciò, diede lode a Dio. Et confesthn 
tidit *. 

Entra Gesù in giorno di sabbato nella sinagoga. 
Ed eccoti un uomo, che aveva una mano arida. Gesù 
dice a quell’ uomo : Stendi la tua mano. Egli la stende, 
e vien venduta sana come l’ altra \ 

1 Makc. VII, v. 31, et seq. 

5 Lee. XVIII, v. 35, et seq. 

3 Cura inde tranaissot, venit in synagogam eorum. Et ecce 

homo manum habens aridam Tunc ait homini: Extende 

mannm tuam. Et extendit, et restituta est sanitati sicut al- 
tera. Matte. XII, v. 9, et seq. 
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Gesù comandò a’ suoi discepoli di salire in barca, 
e andare ad aspettarlo all’altra riva, nel mentre, che 
egli licenziava le turbe... La barca era in mezzo al V 
mare sbattuta da’ flutti: imperocché il vento era con- 
trario. Alla quarta vigilia della notte Gesù andò verso - 
di loro camminando sul mare; venit ad eos ambulava 
super mare '. • \ 

Essendo Gesù andato in barca ad un luogo ap- 
partato e deserto, le turbe gli tennero dietro a piedi 
dalle città. E uscito di barca, vide una gran turba, . il 

e si mosse a compassione di essa, e guarì i loro ma- 
lati. Ma facendosi sera, si accostarono a lui i suoi •- : . 

discepoli, e gli dissero: Il luogo è deserto, e l’ora é 
già passata: licenzia il popolo, affinché vada per i 
villaggi a comprarsi da mangiare. Ma Gesù disse loro: \ , j 

Nèh hanno bisogno di andarsene: dategli voi da man- 
giare. Essi gli risposero: Non abbiamo qui se non ' ‘ ^ 

cinque pani , e due pesci. Gesù disse loro : Datemegli 
qua. Avendo ordinato alle turbe di mettersi a sedere 
sull’erba; presi 'i cinque pani, e i due pesci, alzati 
gli occhi al cielo, benedisse, e spezzò, e dette a’ di-.. . ■ ì 

scepoli i pani; e i discepoli alle turbe. E tutti man- . 
giarono, e si saziarono: e raccolsero dodici ceste piene 
di frammenti avanzati. Or quelli, che avevano man- s 
giato, erano in numero di cinquemila uomini, senza -• • 

le donne, e i ragazzi *. • , . 


1 Matte. XIY, v. 22, et seq. 

’ * Et manducaverunt omnes, et saturati sunt: et tulerunt 
reliquias duodecim cophinos fragmentorum plenos. Manducan- 
tinm autem fiat numerus quinquemillia virorum, exceptis mu- 
lieribus, et parvulis Matte. XIY, v. 13, et seq. 
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Un’altra volta operò lo stesso prodigio con sette 
pani , e pochi pesci. Essendo Gesù andato verso il 
mare di Galilea, e salito sopra un monte, stava quivi 
a sedere ; e se gli accostò una gran turba di popolo. 
Gesù, chiamati a sè i suoi discepoli, disse loro: Ho 
pietà di questo popolo , perchè sono già tre giorni , 
che non si distaccali da me, e non hanno niente da 
mangiare; e non. voglio rimandarli digiuni , perchè 
non isvengano per istrada. Gli dissero i discepoli: 
ma donde caveremo noi in un deserto tanto pane da 
saziare turba sì grande? E Gesù disse loro : quanti 
pani avete voi? Ed essi risposero: sette, ed alcuni po- 
chi pesciolini. Ed egli ordinò alla turba che sedesse 
per terra; e presi i sette pani, ed i pesci, erendute 
le grazie, gli spezzò , e gli diede a' suoi discepoli , e 
i discepoli li dettero al popolo. E tutti mangiarono, 
e si saziarono; e raccolsero de’ pezzi avanzati sette 
sporte piene. Or quelli, che avevano mangiato erano 
quattro mila persone, senza i fanciulli, e le donne *. 

Eravi in Gerusalemme la peschiera probatica, che 
in lingua ebrea chiamavasi Betsaida , la quale avea 
cinque portici, nei quali giaceva gran turba di ma- 
lati, di ciechi, di zoppi, di paralitici, i quali aspet- 
tavano il movimento dell’acqua. L’Angelo del Signore 
in un certo tempo scendeva nella probatica , e 1’ ac- 
qua era agitata. Chiunque fosse stato il primo a scen- 
dere nella probatica dopo il movimento dell’ acqua , 
restava sano, qualunque fosse la malattia, dalla quale 
era detenuto. 

1 Matth. XV, v. 32, et seq. — S. Io. Chrysostomcs, Homil. 
XLIX in Manli. Tom. VII, edit, Maurin. , pag. 504, et seq. — 
©t Homil. XLI1, in loan. Tom. Vili, pag. 250. 
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Eravi un uomo, il quale avea passati trentotto 
anni nella sua infermità. Gesù mira costui, che se ne 
stava a giacere, e gli dice : Vuoi tu esser risanato? 
Vis sanus fieri? Risposegli l’infermo: Signore, io non 
lio uomo, che mi getti nella peschiera, quando l’ac- 
qua è agitata: il perchè quando io mi accosto, un 
altro vi scende prima di me. Dissegli Gesù: Alzati , 
c cammina. Surge, tollc g rabattini tuum, et ambula. 
E in quell’istante colui diventò sano , e camminava. 
Et statim sanus factus est homo ilio *. 

In passando vide Gesù un uomo cieco dalla sua 
nascita: fece con lo sputo del fango , e ne fece un 
impiastro sopra gli occhi di colui, e dissegli: Va, la- 
vati coll'acqua della natatoria , ossia bagno di Siloam. 
Andò pertanto, e si lavò, e tornò che vedeva. Ab Ut 
ergo, et lavil, et venit videns. I vicini, e quelli, che 
l’avevan prima veduto mendicare , dicevano : Non è 
questi colui , che si stava a sedere chiedendo limo- 
sina? Altri dicevano: E desso. Altri: No , ma ò uno, 
che lo somiglia. Ma egli diceva: Io sono quel desso. 
Ed essi dicevangli: Come mai ti si sono aperti gli 
occhi? Rispose egli: Quell’uomo, che si chiama Gesù, 
fece del fango, e unse i miei occhi, e ini disse : va 
alla natatoria di Siloam, e lavati. Sono andato , mi 
son lavato, e veggio... Menano il già cieco da farisei... 
Di nuovo lo interrogavano anche i farisei, in qual 
modo avesse ottenuto il vedere. Ed ei disse loro : 
mise del fango sopra i miei occhi, e mi lavai, e veg- 
gio. Disser di nuovo i farisei al cieco : Tu, che dici 


1 Ioann. V, v. 5, et aeq. — S. Io. Chbysostomcs, Homil. XII, 
contea Anomieos. Tom. I, edit. Maurin., pag. 548. 

v. ìv. 7 


Digitìzed by Google 



98 


DELLA RELIGIONE. 


di colui, olio ti ha aperti gli occhi? Egli rispose: che 
è un Profeta. I giudei chiamarono il padre, e la ma- 
dre di lui, e dissero loro: È questo quel vostro fi- 
gliuolo, il quale dite, che nacque cieco? come adun- 
que ora ci vede? Risposero il padre e la madre: Sap- 
piamo, che questi è nostro figliuolo, e che cieco nac- 
que: come poi ora ci vegga, noi noi sappiamo : do- 
mandatene a lui : ha i suoi anni , parli egli da sè. 
Così essi parlarono, perchè avean paura de’giudei, i 
quali avean già decretato, che se alcuno riconoscesse 
Gesù per il Cristo, fosse cacciato dalla Sinagoga: per 
questo dissero : ha i suoi anni , domandatene a lui. 
Chiamarono adunque di bel nuovo colui , che era 
stato cieco, e gli dissero: Dà gloria a Dio: noi sap- 
piamo, che quest’uomo è un uom peccatore. Disse 
egli loro: se ei sia peccatore, noi so; questo solo io 
so, che era cieco, e ora veggio. Gli disser perciò: che 
ti fece egli? come aprì a te gli occhi? Rispose loro: 
Ve l’ho già detto, e l’avete udito: perchè volete sen- 
tirlo di nuovo? Volete forse diventar anche voi suoi 
discepoli? Ma essi lo strapazzarono, e dissero: sii tu 
suo discepolo: quanto a noi, siam discepoli di Mosè. 
Noi sappiamo, che a Mosè parlò Dio: ma costui non 
sappiamo,. donde si sia. Rispose colui, e disse loro: 
E qui appunto sta la meraviglia, che voi non sapete, 
donde ei sia venuto, ed ha' aperto i miei occhi. Or 
sappiamo, che Dio non ode i peccatori, ma chi o- 
nora Dio , e fa la sua volontà , questi è esaudito da 
Dio. Dacché mondo è mondo , non si è udito dire, 
che alcuno abbia aperti gli occhi a un cieco nato. 
Se questi non fosse da Dio, non potrebbe far nulla. 
Gli risposero, e dissero: Tu sei venuto al mondo ri- 
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coperto di peccati, e tu ci fai il maestro? E Io cac- 
ciarmi fuora. Sentì dire Gesù, che lo avean cacciato 
fuora, e avendolo incontrato gli disse: Credi tu nel 
Figliuolo di Dio? Rispose quegli: Chi è egli, Signore, 
affinchè io in lui creda? Dissegli Gesù: E Io hai ve- 
duto, e colui, che teco parla, è quel desso. Allora 
quegli disse : Signore, io credo ; e prostratosi lo a- 
dorò *. 

Era malato un tal Lazzaro di Befania , patria di 
Maria, e di Marta sorelle. Mandarono dunque a dirgli 
le sorelle: Signore, ecco, che colui , che tu ami, è ma- 
lato. Sentito che ebbe Gesù, come questi era malato, 
si fermò allora due dì nello stesso luogo ; ('affine di 
rendere tanto meno dubbia la morte di Lazzaro). Gesti 
disse a’ discepoli: Andiam di nuovo nella Giudea. 11 
nostro amico Lazzaro dorme: ma vo a svegliarlo dal 
sonno. Gesù avea parlato della morte di lui; ed essi 
avean creduto, che parlasse del dormire di uno, che 
ha sonno. Allora disse loro chiaramente Gesù: Laz- 
zaro è morto. Andiamo a lui. Arrivato Gesù, trovollo 
già da quattro giorni sepolto. Era Betania circa quin- 
dici stadi 1 2 3 vicina a Gerusalemme. E molti giudei e- 
rano venuti da Marta, e Maria per. consolarle riguar- 
do al loro fratello. Marta subito, che ebbe inteso, 
che veniva Gesù, andogli incontro. Disse Marta a Ge- 
sù: se eri qui, non moriva mio fratello. Dissele Gesù: 
Tuo fratello risorgerà: Risposegli Marta : So che ri- 

1 Icmnx. IX. — S. Io. Chrysostomos, Homi!. IVI, et tXll in 
loaii., edit. Maurin. Tom. Vili, pag. 326, et scq. 

2 Quindici stadi fanno qualche co3a meno di duo miglia 

italiane. 
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sorgeri nella risurrezione in quell’ultimo giorno. Dis- 
sele Gesù: Io sono la risurrezione, e la vita: chi in 
me crede, quantunque sia morto, vivrà. Andò Marta, 
e chiamò Maria sua sorella, dicendole: E qui il Mae- 
stro, e ti chiama. Ella appena udito questo , alzossi 
in fretta, e andò da lui. 1 giudei che erano in casa, 
e la racconsolavano, veduto avendo Maria alzarsi in 
fretta, e uscir fuori, la seguitarono dicendo: Ella va 
al sepolcro per i\i piangere. 

Maria, arrivata che fu dove era Gesù, e vedutolo, 
gittossi a’ suoi piedi, e dissegli: Signore, se eri qui, 
non moriva mio fratello. Gesù disse: Dove l’avete 
messo? Gli risposero: Signore, vieni, e vedi: e a Ge- 
sù venner le lagrime. Disser perciò i giudei: Vedete, 
coin’ei lo amava. Gesù arrivò al sepolcro , che era 
una caverna, alla quale era stata sovrapposta una la- 
pide. Disse Gesù: Togliete via la lapide. Levaron dun- 
que la pietra; e Gesù alzò in alto gli occhi, e disse: 
Padre, rendo a te grazie, perchè mi hai esaudito. Io 
però sapeva, clic sempre mi esaudisci, ma l’Ilo detto 
per causa del popolo, che sta intorno, allineile cre- 
dano, che tu mi hai mandato. E detto questo , con 
voce sonora gridò: Lazzaro, vien fuora. Lazare. veni 
foras. E «sci subito fuora il morto , legati i piedi e 
le mani, e coperto il volto con un sudario. Et statini 
prodiit, qui fuerat mortuus. E Gesù disse : scioglie- 
telo, e lasciatelo andare. Molti perciò di que’ giudei, 
eli’ erano accorsi da Maria , e da Marta , e avevano 
veduto quello , che Gesù fatto aveva , credettero in 
lui *. 


1 Ioahh. XI. — S. Io. Chrysostohus , Homil. LXIV , in loan., 
edit. Maurin. Tom. Vili, pa?. 385. 
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La risurrezione di Lazzaro fu un fatto pubblico, ed 
ebbe un gran numero di testimoni. Alcuni de’ giu- 
dei andarono da’ farisei; e gli raccontarono quel, che 
aveva fatto Gesù. Ragunarono perciò i pontefici, e i 
farisei il consiglio, e dicevano: Che faccioni noi? Que- 
st' uomo fa molti miracoli. Se lo lasciam fare così , 
tutti crederanno in lui \ 

Vien catturato Gesù da’ giudei: Pietro tira fuori 
la spada, e tronca un’orecchia ad un servo del prin- 
cipe de’ sacerdoti. Gesù tocca l'orecchia di colui, e lo 
risana *. Muore Gesù: si oscura il Sole, soffre un in- 
solito ecclisse: il velo del tempio si squarcia in due 
parti da sommo a imo: trema la terra, si spezzano 
le pietre : i monumenti si aprono : molti corpi de’ 
Santi risuscitano , e dopo la risurrezione di lui en- 
trano nella santa città, e appaiono a molti \ Gesù 
il terzo dì di gran mattino risorge da morte po- 
scia entra a porte chiuse dove sono congregati i di- 
scepoli *; e sul monte Oliveto a vista degli Apostoli 
si alza in alto, sale al cielo , e una nuvola lo toglie 
agli occhi loro! 8 . 

L’universo cristiano crede, e proclama aver Gesù 
Cristo fatto nei tre anni della sua predicazione, molti 
miracoli; e a questa credenza dell’odierno mondo cri- 


1 IOANN. XI. 

3 “ Et cum tctigissot auriculam ejus, sanavit eam „. Lue. 
XXII, v. 50, 51. 

3 Matth. XXYII, v. 51, et seq. — Lue. XXIII, v. 45, etaeq. 

* Matth, XXVIII. — Lue. XXIV. 

5 Ioah. XX, v. 19. 

* Act. I, v. 9. 
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stiano ai miracoli di Gesù Cristo, fa eco la fede di 
Gesù Cristo, fa eco la fede di tutti i secoli da noi 
a s. Paolo. 


Art. II. I miracoli di Gesù Cristo tengono ammessi 

anche da’ nemici de' cristiani. 

\ 

l farisei , i sacerdoti della sinagoga formarmi già 
delle cabale contro di Gesù Cristo nel tempo della 
sua vita mortale; ma non potendo negar le sue o- 
pere, o l’accusavano di farle in giorno di sabbato, o 
le attribuivano a Beelzebub; o temendo, che tutta la 
nazione non seguisse lui a cagione de’ suoi miracoli, 
e che i Romani non venissero a distruggerli, pensa- 
rono di farlo morire. I primi ebrei, e i talmudisti non 
hanno mai osato negare quei miracoli riconosciuti dai 
loro padri 

Gli ebrei furono così convinti delle sue azioni mi- 
racolose, che anche al dì d'oggi gli antichi lor mo- 
numenti ce ne offron vestigi. Leggesi nel Talmud, 
Gesù Cristo non aver ottenuto questo potere di far 
miracoli, se non per mezzo della magìa, ch’egli ap- 
prese in Egitto, e per via del secreto, ch’ei possedeva 
di saper pronunciar rettamente il nome di Iehotah. 
Ma codeste sì frivole spiegazioni non provano eviden- 
temente, ch’essi non potevano negarli? 

Neppure i gentili osarono di negare i miracoli di 
( lesù Cristo. Lo stesso Celso, che impugnò la Religione 
con tanto accanimento, non contrastolli giammai. Da 


' Gaucuat, Lettre» critiques eie. 
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Giuliano l’ apostata non furono mai posti in dubbio; 
Giuliano cercava diminuirne la forza, presentandoli 
come prodigi : riconosceva Gesù Cristo aver guarito 
degli storpi, e dei ciechi, avere scacciato de’ demoni; 
ma queste azioni non gli sembravano grandi, uè de- 
gne di essere tramandate alla posterità. 


Art. III. Divinità della cattolica Religione provata 
da’ miracoli degli Apostoli. 


* Per tnanui Àpoatolorum fiobant iijpia et pro- 
digi» multa ». Aet. T. 

Gesù Cristo avea detto: « In verità in verità vi dico: 
chi crede in me , farà anche egli le opere, che fo 
io, e ne farà della maggiori di queste *. Questi sono 
i miracoli, che accompagneranno coloro, che avran 
creduto: nel nome mio svacceranno i demoni : par- 
leranno lingue nuove... imporranno le mani ai ma- 
lati, e guariranno » *. Ora noi leggiamo essere stati 
operati molti miracoli da’ discepoli di Gesù Cristo. 
Pietro, e Giovanni salivano al tempio sulla nona ora 
di orazione; e veniva portato un certo uomo strop- 
piato dalla nascita; il quale posavano ogni giorno alla 


1 w Amen, amen dico vobis: qui credit in me, opera, qu» 
ego facio, et ipse fueiet, et maiora liorum faciet Ioah. XIV. 

1 “ Sigila autem eos, qui crediderint, hscc sequentur; in no- 
mine meo diemouia ejioient: linguis loquentur novis: serpente» 
tollent, et si mortiferam quid biberint, non ois nocebit: super 
mgros manus imponent, et bene habebunt Marc. XVI, 17,18. 
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porta del tempio chiamata la speciosa , perchè chie- 
desse limosina a que’ che entravan nel tempio. Pie- 
tro fissamente miratolo con Giovanni , disse: Volgiti 
a noi. Respice in nos. E quegli guarda vali attenta- 
mente, sperando di ricevere da essi qualche cosa. Ma 
Pietro disse: Io non ho argento, nè oro; ma quello, 
che ho, te lo do: Nel nome di Gesù Cristo Nazareno 
alzati, e cammina. In nomine Iesu C liristi Nazareni 
stirpe, et ambula. E presolo per la man destra, lo 
alzò, e in un attimo se gli consolidarono gli stinchi , 
e le piante de' piedi, e camminava ; ed entrò con essi 
nel tempio, camminando; e tutto il popolo lo vide , 
che camminava, e lodava Dio. Et protinus consolidatele 
sunt bases eias, et plantce ; et vidit omnis poptilus eutn 
ambulantem l . 

Molti segni, e prodigi faceansi nel popolo per le 
mani degli Apostoli ; si portavano fuori nelle piazze 
i malati, e si mettevano sopra letti, affinchè passando 
Pietro, l’ombra almeno di lui venisse a cadere su al- 
cun di essi, e fosser liberati dalle loro infermità *. 

In loppe vi era una certa discepola per nome 
Tabita, che interpretato vuol dir Dorcade. Ella era 
piena di buone opere, e di limosine che faceva. Ed 
avvenne, che in que’ dì ammalatasi morì, e la po- 
sero nel cenacolo. Essendo Lidda vicino a loppe , i 
discepoli avendo sentito, che quivi Pietro si ritro- 
vava, gli mandarono due uomini, che lo pregassero: 
Non ti paia grave di venir fino a noi. Pietro si alzò,, 
e andò con essi. E arrivato che fu , lo condussero 

1 Act. Ili, t. 1, et seq. 

* Act. Y, v. 12, et seq. 
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al cenacolo. Pietro fatti uscir tutti fuora, piegate le 
ginocchia orò: e rivoltosi al corpo, disse: Tabita, le- 
vati su. Tabitha surge. Ed ella aprì i suoi occhi , e 
veduto che ebbe Pietro si mise a sedere... La fece 
alzare, e chiamati i santi , e le vedove , la presentò 
loro viva *. 

Paolo fariseo, figlio di fariseo, zelator della legge, 
as'tiava con furore arrabbiato i settatori del Nazareno 
Crocifisso; e spirante minacce, e strage contro i di- 
scepoli del Signore, si presenta al principe de’ sa- 
cerdoti, e gli domanda lettere per Damasco alle si- 
nagoghe: affine di menar legati a Gerusalemme quanti 
avesse trovati di quella professione, uomini, e donne. 
Avvicinandosi egli a Damasco , di repente una luce 
del cielo gli folgoreggia d’intorno. E caduto per terra 
ode una voce, che gli dice: Saulo, Salilo , perchè mi 
perseguiti ? Ed egli risponde: Chi se’ tu, Signore? Ed 
egli : Io sono Gesù , cui tu perseguiti : dura cosa è 
per te il ricalcitrare contro il pungolo. Già egli tre- 
mante, e attonito, dice: Signore, che vuoi tu, ch’io 
faccia ? E il Signore a lui: Levati su, ed entra in città, 
e ivi ti sarà detto quel, che tu debba fare. Quei, che 

10 accompagnavano, se ne stavano stupefatti, udendo 
la voce, ma non vedendo alcuno. Saulo si alza da 
terra, e avendo gli occhi aperti, non vedeva niente. 
Ma menandolo a mano lo condusser in Damasco. E 
quivi tre giorni stette senza vedere. Era in Damasco 
un certo discepolo per nomo Anania : cui in visione 

11 Signore disse: Anania, alzati, e va nella contrada 
chiamata la Diritta, e cerca in casa di Giuda uno di 

1 Ad. IX, v. 36, et seq. 
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Tarso, che si chiama Saulo: imperocché ei già fa o- 
razione. Va clic costui è uno strumento eletto da me 
a portare il nome mio dinanzi alle genti, e ai re, e 
a’ figliuoli d’ Israele. Entra Anania nella casa, e im- 
postegli le mani, dice: Fratello Saulo, mi ha mandato 
il Signore Gesù , che ti apparì nella strada per cui 
venivi, affinchè ricuperi la vista, e sii ripieno di Spi- 
rito Santo. E subito cadono dagli occhi di lui certe 
come scaglie, e ricupera la vista; e alzatosi vien bat- 
tezzato. E si sta alcuni dì co’ discepoli , che erano 
a Damasco ; e immediatamente nelle sinagoghe pre- 
dica Gesù, dicendo: Questi è il Figliuolo di Dio. Re- 
stano stupefatti tutti que", che 1’ ascoltano, e dicono: 
Non è egli colui, che in Gerusalemme dispergeva quelli, 
che invocano questo nome, ed è qua venuto a que- 
sto fine di condurli legati ai principi de’ sacerdoti ? 
Ma Saulo sempre più si faceva forte, e confondeva i 
Giudei abitanti in Damasco, dimostrando, che quello 
è il Cristo *. 

Ecco un miracolo, sulle bocche di tutti nell’ i- 
stante medesimo, e divulgato nella Giudea, nella Si- 
ria. Io credo alla verità di questo miracolo; sì, credo, 
perchè vedo la testa del convertito rotolar recisa non 
lungi dal palazzo di Nerone; ci credo, perchè non ci 
è pazzo che si faccia falsario, ed impostore affine di 
perdere ogni cosa quaggiù. La tradizione parla una- 
nime sul miracolo della via di Damasco, il conver- 
tito lo narra ei medesimo nelle sue Epistole. S. Luca, 
suo discepolo, lo ha consegnato nel libro degli Atti 


1 Ad. IX. — S. Io. Chrysostomus, Homil. in itlud: Saul adirne 
spirane. — Lyttelton, La Relig. chréf. démonlrée par la conversion, 
et iapostolat de S. Puul. 
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Apostolici. Non s’ inventa punto un’ impostura quando 
s’ è certo d’ essere inseguito come una belva: prima 
di raccontare una fantasticheria, per cui ce ne va di 
mezzo il riposo, la vita, ci si pensa ben sul serio. 
Che poteva trovar Paolo di attraente nel darsi alla 
sequela, od all’ adorazione di un uomo giustiziato, e 
dalla sua nazione esecrato? Come svestir di botto le 
inveterate convinzioni di marcio fariseo *? 

S. Paolo fa menzione anche dei miracoli, eli’ egli 
avea operati ; e cosi scrive a quei di Tessalonica : 
« Il nostro Vangelo presso di voi fu non nella sola 
parola, ma anche nella virtù, e nello Spirito San- 
to » ’, cioè la predicazione fu confermata per la virtù 
de’ miracoli , pei doni dello Spirito Santo sparsi tra 
voi; e cosi scrive anche ai Corinti: « Il mio parlare, 
e la mia predicazione fu non nelle persuasive della 
umana sapienza, ma nella manifestazione di spirito, 
e di virtù » s ; cioè con i miracoli fatti in conferma- 
zione della fede. I segni del mio apostolato sono stati 
compiuti tra di voi in ogni pazienza, nei miracoli, 
e prodigi, e virtudi \ 

Barjesu, ossia Elima il mago, cercando di alienare 
il proconsole Sergio Paolo dalla fede, s. Paolo disse: 
« 0 tu che sei pieno d’ogni inganno, e di ogni falsità, 
figliuolo del diavolo, nemico di ogni giustizia, tu non 
rifini di pervertire le vie dirette del Signore. Or ecco 

1 TommaSSY, Pensieri sulla Iìelig. 

2 I ad Thcssnt. I, 5. 

* I Corìnt. II, 4, 5. 

4 “ Si?na apostolatus mei facta sunt super vos in omni pa- 
tientia, in sigaiis, et prodigiis, et virtutibus „. II Col ini. XII, 12. 
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adunque la mano del Signore sopra di te, e resterai 
cieco senza vedere il Sole per un tempo. E subita- 
mente una tenebrosa caligine cadde sopra di lui ; e 
aggirandosi intorno cercava, chi gli desse mano 1 ». 

Un giovinetto per nome Eutico stando a sedere 
sopra una finestra , immerso in un profondo sonno, 
mentre Paolo tirava in lungo il sermone, trasportato 
dal sonno cadde dal terzo piano a basso, e fu levato 
di terra morto. Ma disceso Paolo disse : Non vi af- 
fannate, l’anima sua ò in lui. E rimenarono vivo il 
giovinetto. Adduxerunt puerum vitentem *. 


Art. IV. I miracoli evangelici sono evidentemente pro- 
vati. I testimoni de’ miracoli di Gesù Cristo non 
furono ingannati, nè vollero ingannare, 

Lea mir*cloa do Jóeus-Qhrist , lei mlraolet dw 
apfltres rettniaaent tous los genros de preures d’oì 
rósul te la eertltude historique portée au supre- 
me degré. Devo ibis. 

I miracoli evangelici di Gesù Cristo, de’ suoi A- 
postoli, e degli altri testimoni della Chiesa nascente, 
sono provati in una maniera invincibile *. I testi- 

1 Act. XIII, v. 6, et scq. 

* Aci. XX, v. 9, et seq. Quando dico , che il giovinetto era 
vivo, o era già seguito il miracolo, o a. Paolo ne parla, come 
di cosa fatta, perchè infallibilmente dovea succedere. 

1 Arhobius, adv. Gentcs , Lib. I, cap. 45 , 46. — Lactantius, 
Bpit. divin insiii. cap. 46. — S. Ambrosius, do viduis , cap. X; et 
de Yirginit. cap. Vili. 
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moni dei miracoli di Gesù Cristo, sono in gran nu- 
mero. Essi sono non solamente i quattro evangelisti, 
e gli Apostoli, che scrissero delle epistole; ma ezian- 
dio tutti i discepoli , che avea formati Gesù Cristo, 
di cui fa cenno S. Luca nel suo Evangelio; e inoltre 
tutti quelli , che si erano attaccati al Salvatore , e 
che erano in gran numero. Immediatamente dopo 
1’ Ascensione, si vedono circa cento venti fedeli rin- 
chiusi nel Cenacolo *. L’ Apostolo S. Paolo dice, che 
Gesù Cristo, dopo la sua risurrezione, fu veduto da 
sopra cinquecento fratelli in una volta *. Questi erano 
altrettanti testimoni de’ miracoli di Gesù Cristo. Egli è 
impossibile, che quattro storici contemporanei abbiano 
osato di pubblicar come notori, fatti puramente im- 
maginavi. Egli è impossibile, che sulla base di que- 
sti fatti immaginari abbiano potuto formarsi le prime 
chiese di Giudei, e di Pagani, la cui conversione sup- 
poneva la fede a tali miracoli; impossibile, che i mar- 
tiri dei primi secoli abbiano incontrato, sereni, ed i- 
lari, atroci supplizi per confermare la credenza a’mi- 
racoli immaginari. Un fatto è certo, quando l’istorieo 
che lo riferisce , non potò essere ingannato , e non 
volle ingannare. Ora gli scrittori sacri primieramente 
non furono ingannati. Si presta fede allo storico, che 
scrisse la sua narrazione appoggiato a memorie au- 
tentiche, e contemporanee. V’ è un motivo più grande 
di credere , allorché egli riferisce ciò , di cui fu te- 

1 Erat autom turba hominum simul fere centum viginti. 
Act. I, 15. 

1 Visus est plusquam quingentis fratribus simul. I Corìnth 
XV, 6. 
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stimonio. Il motivo di certezza giugne al colino , se 
i) rapporto vien fatto non da un solo storico , ma 
da molti testimoni oculari. Ma tutti questi caratteri 
si trovano nella storia evangelica. V’ha un gran nu- 
mero di uomini , i quali unanimemente attestano i 
fatti della vita di Gesù Cristo. Essi dicono ai popoli: 
Ciò che noi vi annunziamo, c vi attcstiamo, è quello , 
che udimmo colle nostre orecchie, che vedemmo coi no- 
stri occhi , quello che toccarono le nostre mani *. Gli 
Apostoli non erano insensati. Nel loro procedere non 
si scorge aberrazione di spirito. Se gli Apostoli fos- 
sero stati insensati, sarebbe d’uopo dire, che i ma- 
gistrati, i dotti , i filosofi, che furono dagli Apostoli 
convertiti al cristianesimo , fossero più insensati di 
loro. 

I testimoni de’ miracoli di Gesù Cristo non vol- 
lero ingannare. Il progetto solo di voler far credere 
de’ miracoli, che sapessero non esser veri: di volerli 
far credere agli Ebrei , che ne avrebbero conosciuto 
la falsità: di volerli far credere a tutti i pagani, che 
erano così alieni dal crederli, sarebbe stato una stra- 
vaganza, ed il colmo della follìa. 

Se gli Apostoli avessero voluto ingannare con rac- 
contare i miracoli di Gesù Cristo, che essi credessero 
non esser veri, sarebbero stati grandissimi scellerati, 
ed impostori-, l’oggetto della loro impostura sarebbe stato 
di annientare tutta la Religione, che allora esisteva 

1 Quod fuit ab initio, quoti audivimus, quod vidimus ocu- 
lis nostris, et perspeximus , et manus nostra contrectaverunt 
de Yorbo vitto, et vita manifestata est, et vidimns, et tosta- 
mur, et annuntiamus vobis. I Joax. I, v. 1. 
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nel mondo. Ma gli increduli non possono provare, che 
gli Apostoli fossero impostori, e scellerati. La probità 
invece degli Apostoli consta da’ loro scritti : gli scrit- 
tori sacri pubblicano un codice di morale, santo , il 
più puro; predicano la sincerità, e tutte le virtù, e 
cercano di rendere 1’ universo virtuoso *. La probità 
degli Apostoli consta dalla serie della loro vita *. I 
nemici, ed i persecutori degli Apostoli, nell’ ingiuriarli 
non fecero mai un rimprovero alla loro probità. 

La narrazione degli Apostoli è fatta con semplicità 
sorprendente. Questo non è il linguaggio degli im- 
postori. Gli impostori per far credere le loro falsità, 
cercano, e fissano luoghi, e tempi così distanti, che 
sia malagevole la verificazione. Invece gli Apostoli 
pubblicano i miracoli di Gesù Cristo nel tempo , e 
nel luogo, in cui la memoria di lui è recente : dieci 
giorni dopo ch’egli lasciò la terra, in quella città 
medesima, ov’egli operò un gran numero di miracoli, 
e affinchè sia facile la verificazione, gli Apostoli in- 
dicano i luor/hi, ove furono fatti i miracoli. 

Gli Apostoli nel raccontare i miracoli di Gesù 
Cristo, sono unanimi, e conformi. Essi quantunque 
sparsi in una moltitudine di paesi, pure annunziano 
gli stessi prodigi senza contraddirsi tra loro. La te- 
stimonianza degli Apostoli è perseverante fino ne’ sup- 
plizi *. 

* Orioenes, cantra Celsum, Lib. II. — S. Io. Chrysostomus, 
Homil. IV in Epist. / ad Corintlt. 

* Ecsebius, Demonst. evang, Lib. III. — S. Io. Chrysostomus, 
Homil. XXIII in Joan.; et Homil. XI in Act. 

* Orioenes, contro Celsum , Lib. I. • — Lactantius, Divin. lt.- 
*tit. Lib. V, cap. 3. 
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Art. Y. Caratteri de’ miracoli evangelici 
comprovanti la loro verità. 

I miracoli evangelici furono reali , e al di sopra 
delle leggi della natura. Una guarigione improvvisa, 
perfetta, durevole, di una infermità inveterata, e ciò 
senz’arte, senza rimedio, con una sola parola: Io lo 
voglio, sii guarito ; un paralitico di trentotto anni 
guarito istantaneamente: uno storpio raddrizzato: un 
cieco nato illuminato; cento altri simili fatti annun- 
ziano non già il prestigio, ma il Dio medesimo della 
natura, che comanda e ai corpi, e alle infermità. 

Quadrato discepolo degli Apostoli, che diresse, e 
presentò la sua apologia all’ imperatore Adriano verso 
l’anno 126 dell’èra cristiana, per dimostrare la dif- 
ferenza tra i miracoli di Gesù Cristo, ed i falsi pro- 
digi degli impostori, così parla : « Gli infermi dal no- 
» stro Salvatore guariti, ed i morti da lui risuscitati, 
» si vedevano da tutti , non solo nel momento in 
» cui furono restituiti alla sanità , ed alla vita ; ma 
» anche lungo tempo dopo. Essi vissero non solo 
» finché rimase sulla terra il nostro Salvatore , ma 
» anche dopo la partenza di Lui furono per lunga 
» pezza superstiti , a segno che alcuni di essi per- 
» vennero infino ai nostri tempi ». 

I filosofi increduli faccian la prova sotto i nostri 
occhi, di guarire gli storpi, i ciechi, i muti, i sordi 
con una sola parola ! Dicano a uno storpio : Nel 
nome della buona filosofìa cammina , e cammini ; ad 
un cieco ; sia fatto secondo la tua fede ; e questi a- 
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pra gli occhi , e veda ; ad un assiderato : stendi la 
tua mano , e la distenda ; prendano un morto per la 
mano, e questi risorga. Ci faccian vedere questi pro- 
digi in pubblico , sull’ istante , in mezzo alla molti- 
tudine. 

I miracoli evangelici sono sensati : tutto è in essi 
grave, e maestoso; tutto v’è degno di Dio, ed utile 
all’uomo. Le opere del paganesimo portavano l’im- 
pronta della bizzarria , e della puerilità. I miracoli 
del Vangelo sono stati durevoli, e sono fra loro col- 
legati. 

I miracoli evangelici sono stati operati pubblica- 
mente, creduti prontamente , universalmente , costan- 
temente. Noi sappiamo che nel tempio di Gerusalem- 
me , nelle pubbliche piazze , innanzi ad una intiera 
moltitudine fu operato un gran numero di prodigi. 
Sappiamo che per tutto l’ universo, ove la Religione 
fu annunziata fin dai primi secoli, la fede dei mira- 
coli vi fu stabilita. Sappiamo essere stati creduti in 
Ispagna, come nell’Asia minore, e nell’Egitto; nel- 
l’Inghilterra, come nella Sicilia, e nella Mauritania; 
furono creduti senza variazione, od alterazione, senza 
interruzione. Ora questa uniformità , questa univer- 
salità , questa costanza della fede dei medesimi mi- 
racoli , non è egli forse il carattere della stessa ve- 
rità? 1 I pretesi miracoli del paganesimo han variato 

* Commemorat David quomodo prmvaluerint Apostoli. Cru- 
cifixum prsedieantes , et miracula patrantes , sic orbem sube- 
gerunt. Ideo ait: Domimi dabit verbum evangelizantibus virtuu 
multa , sic miracula yocans. S. Io. Chbysostomcs, Hmnil. Quod 
Christus sii Deut. 

v. iv- S 
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secondo la moltitudine dei tempi, de’ luoghi, e delle 
divinità. Si sa che ciascun preteso taumaturgo por- 
tava seco i suoi fatti nella tomba. Apollonio fin dal 
quarto secolo era divenuto ignoto. • • 

Ogni prodigio marcato coll’impronto dell’inutilità, 
che non sembra aver altro oggetto che la curiosità, 
non debbesi annoverare nella classe de’ miracoli *. 

Ogni meraviglia accompagnata da circostanze ree, 
indecenti, ridicole, o stravaganti, è prestigio del de- 
monio, o impostura di seduttore; e non è mai opera 
di Dio; poiché Dio è santo in tutte le sue opere *. 

Ogni guarigione imperfetta si può, e si dee riguar- 
dare come un effetto della natura , e de’ rimedi , e 
non già di una operazione divina sovrannaturale. Le 
opere di Dio sono perfette *. 

Fa d’uopo esaminare il carattere della persona, pel 
mezzo della quale fu operato il prodigio V Se in essa 
vedremo vanagloria, presunzione, brama d’onori, una 
affettazione, e folle compiacenza nel raccontare le sue 
maraviglie, non terremo conto de’ suoi pretesi mi- 
racoli. Il vero taumaturgo si distingue per la sua u- 
miltà, e modestia: l’umiltà fu sempre un distintivo 
degli uomini, che Dio adoperò per cose grandi. 

I miracoli evangelici furono predetti, e quindi an- 

* ' * t » 

1 “ Miraculum, si pia utilitate, aut necessitate careat, su- 
epectum est, aut rejiciendum „. Gersox, Tom. I. Traci, de di- 
stinct. veror. mirac. a fttlsis. 

s “ Fiilelis Dominus in omnibus verbis suis , et sanctus in 
omnibus operibus suis „. Psal. 144, v. 13. 

3 “ Dei perfecta sunt opera „. Dcutcr. 32, v. 4. 

k Origknes, lib. II, Contra Celsum. 
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nunziano il Dio dei tempi, e della natura. Se i pro- 
digi pagani cercarono d’imitare le opere divine con 
de’ prestigi , e delle menzogne , non poterono però 
farsi predire. Prodigi di tenebre, nacquero essi nel 
buio, senza alcun rapporto co’ tempi passati, e fu- 
turi: Quei dell’Anticristo, e de’ falsi profeti sono pre- 
detti da Gesù Cristo; ma predetti come ingannevoli, 
e falsi. I miracoli evangelici furono operati nel nome 
del vero Dio, per attestare, o la sua esistenza , o le 
sue perfezioni, o i suol oracoli. I pretesi miracoli 
del paganesimo non furono dimandati , e operati, se 
non nel nome degli spiriti delle tenebre. E ciò non si 
fece mai con una parola, od un comando, che mo- 
strasse il potere del primo Essere; ma con invoca- 
zioni magiche, moti convulsivi , contorsioni , e ridi- 
cole ceremonie *. I miracoli evangelici furono ope- 
rati da persone eminenti in santità; invece i falsi mi- 
racoli ebbero sempre degli autori screditati. I mira- 
coli evangelici andarono uniti ad una dottrina vera ; 
ed ebbero i moliti più puri, ed i più utili J . 

Cotesti miracoli vengono attestati dai Padri, e scrit- 
tori ecclesiastici. L’illustre Vescovo di Lione s. Ire- 
neo, che fu discepolo di s. Policarpo, nel suo Trat- 
tato delle eresie, dice: « Al nome di Gesù Cristo Fi- 
gliuolo di Dio sono discacciati i demoni ; altri risa- 

1 Gauchat, Leu. 95. 

* 1 11 Quomodo pei’Buasissent, nisi signa edidissent? Si faeie- 
bant quidem, et utiquo faciebant, Christi virtù» erat id quod 
fiebat. Si autem non faciebant , longe mirabiliua erat illud „. 
8. Io. Ciikysostoìius,, llomil. V in lì pisi. / ad Carini. — Ouioe- 
jjes, Conira Cetmm, lib. I. 
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nano colla imposizione delle mani; perfino i morti 
furono risuscitati. Gli eretici non possono restituire 
la vista ai ciechi, nè l’udito ai sordi: non possono di- 
scacciare i demoni; e non possono risuscitare i morti, 
come fece Gesù Cristo, ed anche gli Apostoli. Se essi 
dicono che Nostro Signore operò tali miracoli col mez- 
zo de’ prestigi, noi li convinceremo col testimonio 
de’ Profeti, dimostrando loro, che tutti questi pro- 
digi furono predetti molto tempo prima , e furono 
realmente operati ; e che egli è il Figliuolo unico di 
Dio ». 

Ascolto il filosofo c martire s. Giustino nel suo 
Dialogo con Trifone, che così parla: « Fa d’uopo arren- 
dersi, e confessare, che Gesù Cristo è l’espettazione 
delle genti, e la sua legge sia il nuovo Testamento: 
il che vieppiù si conferma co’ prodigi, che sono se- 
guiti ». 

Odo l’erudito ed eloquente Tertulliano, il quale cosi 
scrive nel suo Apologetico: « Questo Verbo divino, si fece 
uomo, operò miracoli, liberò coloro che erano posse- 
duti dai demoni, rendette ai ciechi la vista, guari 
lebbrosi, e paralitici, risuscitò morti, gli elementi ub- 
bidirono alla sua voce. La sua morte fu accompa- 
gnata da parecchi prodigi, che parvero sì strepitosi 
ai medesimi pagani, che ne inserirono la relazione 
nei vostri archivi. Pilato, convinto egli stesso di tante 
maraviglie, ne fece la relazione a Tiberio ». 
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Art. VI. Si risponde ad alcune obbiezioni 
contro i miracoli evangelici. 

t ' 

Obbiezione I. Gesù Cristo , dicono gli increduli, non 
volle adoperare i suoi miracoli per confermare la sua 
missione, e la sua dottrina. Dunque l’ argomento de- 
sunto dai miracoli non prova la divinità della Religione 
cristiana. 

Risposta. Ella è questa un’asserzione falsa: peroc- 
ché Gesù Cristo fece ricorso ai miracoli per confer- 
mare la verità della sua missione , e della sua dot- 
trina. Gesù Cristo disse: « Io ho una testimonianza 
maggiore di quella di Giovanni: queste opere stesse, 
le quali io fo, testificano a favor mio, che il Padre 
mi ha mandato '. Quando non vogliate credere a me, 
credete alle opere *. Se gli affollarono d’intorno i 
giudei, e gli dicevano : Fino a quando terrai tu so- 
spesi gli animi nostri? Se tu se’ Cristo , dillo a noi 
apertamente. Rispose loro Gesù: le opere, che io fo 
nel nome del Padre mio , queste parlano a favor 
mio *. 

1 “ Ego babeo tostimonium maius Ioanne. Ipsa opera, qua 
ego facio, testiraonium perhibent de me, quia Pater misit me „• 
Ioan. Y, 36. , 

3 u Si mihi non vultis credere, operibus credito n . Ioanb. 
X, 38. 

3 “ Opera, qua) ego facio in nomine Patrie mei, beco testi- 
monium perhibent de me „. Ioab. X, 25. 

* Le Christe a prouvé le fait de sa mission divine par les 
miraclee les plus evidents. Ces miracles étaientles actes puX 
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Obbiezione 2. Ripigliano gli increduli, Gesù proi- 
bita agli ammalali, che acca risanato, di pubblicare 
quel miracolo ; dunque non volle confermare la sua 
missione, e la sua dottrina con miracoli. 

Risposta. Gesù Cristo operò molti miracoli , che 
non poterono isfuggire gli occhi e le orecchie degli 
uomini, e sappiamo aver Gesù allegati i suoi mira- 
coli per confermare la sua missione. I discepoli di 
Giovanni Battista interrogano Gesù: Sei tu colui, che 
dee venire, o dobbiamo aspettare un altro ? (Or nello 
stesso tempo Gesù liberò molti dalle malattie, e dalle 
piaghe, e da maligni spiriti, e donò il vedere a molti 
ciechi). E rispose loro : Andate , riferite a Giovanni 
quel, che avete udito, e veduto: i ciechi veggono, 
gli zoppi camminano, i lebbrosi sono mondati, i sordi 
odono, i morti risuscitano 1 . Se poi ad alcuni, che 
avea risanato, comandò il silenzio, volle col suo e- 
sempio insegnarci, tranne il caso della necessità, non 
doversi pubblicare i nostri benefici, acciocché essi 
non divengano viziati, e corrotti dalla tacita labe della 
superbia. 

blics, ou sù manifestai la toute-puissance divine, et que nul 
autre qu’un Dieu ne pouvait opórer. Pointer, Le Christiani- 
s me eie, 

I miracoli sono un valido argomento per provare che Gesù 
Nazareno era veramente 1’ aspettato Messia, e per provare la 
divinità della cristiana Religione. Odasi Dante Alighieri: 

Ed io: la pruova che ’l ver mi dischiude 
Son l’opre seguite, a che. natura 
Non scaldò ferro mai nè batte ancude. 

Dante, Parad. c. XXIV. 

« Lue. VII. . , 
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Obbiezione 3. Gesù Cristo, soggiunge l’ incredulo, 
ricusò di operare miracoli a taluni che li chiedevano, 
come ad Erode , e ai farisei. Dunque Gesù non volea 
confermare la sua missione , e la sua dottrina per 
mezzo di miracoli. 

Risposta. Gesù Cristo poti} confermare la sua mis- 
sione, e la sua dottrina con miracoli, e però negarli 
a taluni, che li domandavano, l.° perchè colle loro 
malvagie disposizioni se ne erano resi indegni. Sa- 
peva Gesù , che essi domandavano de’ miracoli pèr 
vana curiosità, o per prendere occasione di tender- 
gli insidie. « Andarono da lui, i farisei, e comincia- 
rono a disputare con esso, chiedendogli, per tentarlo, 
un segno nel cielo » *. 2.° Perchè, quantunque essi 
avessero già veduto molti miracoli, o li avessero co- 
nosciuti dalla fama, pure si ostinavano nella loro in- 
credulità. 

Obbiezione 4. I miracoli di Gesù Cristo, dicono il 
Wiesth, e lo Sehand, furono effetti dell’arte magica, 
che egli ancor fanciullo apprese in Egitto. 

Risposta. Celso aveva già inventato questa calun- 
nia , che i miracoli di Gesù erano stati* operati col 
mezzo dell’arte magica da lui imparata nell’Egitto. 
Origene smentì l’ardita menzogna; ed afferma, che 
Celso non attribuisce i miracoli alla magia , se non 
perchè egli non li può rivocare in dubbio *. Gli ina- 

. N 

1 “ Exierunt pharisau, ot cteperunt conquirere cum eo, quae- 
rentes ab ilio sigiami de ocelo, tentantes eum Makc. YIII. 11. 

* “ Celsus, quia inficiari non potesti miraoula, quie Iesus fe- 
risse scribitur, illa prsestigiis tribuenda esse calumniatus est 
Oekjknes, Conira CcUum, lib. I. 
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postori, dice Origene, « gli impostori di cui parla Celso T 
non mostrano che vane apparenze, meri prestigi, non 
si propongono per iscopo la emendazione de’ costumi, 
essendo eglino stessi macchiati di vizi. Per opposito 
Gesù Cristo , i cui miracoli avevano per iscopo la 
conversione di quelli, che ne erano spettatori, diede 
in sè stesso l’esempio di tutte le virtù a’ suoi di- 
scepoli, e a tutti gli altri uomini » *. Il filosofo e mar- 
tire s. Giustino , che fioriva nel secondo secolo di- 
fende i miracoli di Gesù Cristo contro l’ obbiezione 
che si faceva ad essi, di essere operazioni magiche *. 

Il Woolston, lo Spinosa, e l’ Ilume, già si erano 
sforzati di spiegare i miracoli in senso allegorico , o 
di mostrarne l’impossibilità, e l’incoerenza colle no- 
stre cognizioni. Ma bisognava trovare un pretesto, 
che imponesse al volgo, onde spiegarli naturalmente. 
Il signor Wiesth seguito da Schand credette di averlo 
rinvenuto; e disse i miracoli di Gesù Cristo essere 
effetto di quell’arte magica, che Gesù ancor fanciullo 
imparò in Egitto. 

Basterebbe gratuitamente negare ciò, che i signori 
Wiesth e Schand gratuitamente asserirono , e invi- 
tandoli a portar le prove, rigettare ciò, che da essi 
non fu ancor provato. Da quanto dicono gli Evange- 
listi e i sacri interpreti sulla fuga e dimora di Gesù 
Cristo in Egitto, si può concludere, che Gesù, quan- 
do fu portato in Egitto, non aveva più di due anni. 


* Origekes, Conira Selsut », lib. 1. , 

* “ Sed ne quia nobis.opponat nihil obstare quominus et is 
qui apud nos dicitur Christue, arte magica, qua) dicimus nii- 
racula ediderit S. Icstinus, Apolog. I. 
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A quanto si estendesse la dimora di lui in quel paese, 
è incerto; ma se debba prestarsi fede a quelli tra gli 
espositori, che sono più larghi a determinarla, Gesù 
Cristo sarebbe partito dall’Egitto per la patria, in età 
non più matura di anni nove. Come mai un fanciullo 
di anni nove poteva tanto approfondarsi in un’ arte 
che poi avrebbe eccitato lo stupore, e prodotto l’in- 
ganno di una intiera nazione? Come mai gir ebrei, 
che portarono tant’odio a Gesù, ed alle opere di Lui 
mirabili e soprannaturali , non si valsero di questo 
specioso pretesto per perderlo , o almeno per disin- 
gannare la moltitudine? Quale fu il maestro di Gesù, 
e perchè non levò alto il grido del suo valore, su- 
perbo di un sì tanto allievo? I signori Wiesth, e Schand 
conscii di spacciare una tale falsità, non determinano 
alcuno di questi aggiunti. 

Proveniente da Dio dee dirsi quella virtù , che 
fuori d’ ogni ordine conosciuto , di tratto cangiando 
l’acqua in vino, sostituiva una sostanza all’altra; ri- 
suscitava gli estinti, richiamava ad un solo e sem- 
plice comando alla comunione col corpo, quello spi- 
rito, che era già fuggito dal corpo stesso ; moltipli- 
cando i pani, faceva esistere ciò, che prima non vi 
era; sanando le diverse malattie del corpo, gli resti- 
tuiva in un momento quelle doti, che aveva perduto. 
Qual magìa d’arte può giungere ad operar tanto in 
sì poco tempo, con mezzi così inefficaci per se stessi, 
e tanto straordinari? Come può rifiutarsi la fede a tali 
miracoli, senza tema di contraddire ad un’intera na- 
zione; senza opporsi al giudizio, non prevenuto del- 
l’Areopagita, all’opinione imparziale di Gioseffo ebreo, 
al testimonio non sospetto del Talmud, e dell’istesso 
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Maometto? In fatti fu la moltitudine degli storpi sa- 
nati, de’ lebbrosi mondati, de’ ciechi ohe rividero la 
luce del giorno, degli indemoniati, che andarono li- 
beri dallo spirito maligno , la quale commovendo le 
turbe, le spingeva a seguire Gesù Cristo, dovunque 
andava: fu il turbamento universale della natura, che 
fece sciamare a Dionigi, che o un Dio pativa per il 
mondo, o che il mondo stesso periva; fu la costante 
voce della nazione , a cui non potendo ricusar fede 
GiosefTo, appellò Gesù più che uomo, perchè operalor 
di prodigi 1 ; a questa acconsentendo i compilatori 
del Talmud riportarono i miracoli di Gesù Cristo nel 
loro libro avvolgendoli con favoloso ammanto. 

Pongasi mente al modo, con cui Gesù, andando 
per Sidone verso il mare di Galilea , tornò colla fa- 
vella l’udito a quel sordo-muto, a cui, tratto in di- 
sparte, mise le dita nelle orecchie, e bagnò la lingua 
colla saliva, sospirando, e pronunciando verso il cielo 
quella parola caldaica, che significa apriti. Si consi- 
deri eziandio l’altro miracolo, con cui Gesù restituì 
al cieco nato la luce, comandandogli di lavare alle 
onde del Siloe gli occhi, che prima aveva egli stesso 
come unti col fango intriso di saliva. Io domando 
agli avversarli, se il porre le dita nelle orecchie ab- 
bia mai fatto tornare l’udito, o se il contatto della 
saliva abbia mai dato la favella ad alcuno? Mi di- 
cano gli avversarli, se questa virtù, possa attribuirsi 
a poco fango, o ad una sola parola? Ove mi si dicesse, 
che il Siloe aveva la forza di fare tali miracoli in chi 
si bagnava nelle sue onde; allora io domanderei, per- 

* Antiquit. ludnic. I, 18, 13. 
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che fino a quel punto era stata questa virtù di esso 
incognita? 0 se l’acquistò allora, perchè di poi non 
fu da altri sperimentata? 1 No , no , i miracoli ope- 
rati da Gesù Cristo non possono punto attribuirsi ad 
arte magica. 

Tra gli Apostoli stessi fuvvi un traditore. Unita- 
mente agli altri, questi ebbe facoltà di far miracoli, 
unitamente agli altri li vide operare dal suo Maestro. 
Per vii prezzo egli lo tradì , e lo consegnò a’ suoi 
nemici. Se la magìa fosse stata l’arte, con cui Gesù 
Cristo operava i miracoli, crederemo noi, che quegli 
il quale ne vende’ la vita , non ne avrebbe venduti 
gli orridi insegnamenti? 

No, i prodigi di Gesù Cristo non furono effetti 
della magìa. Gesù Cristo, dice l’arciv. di Costantinopoli 
S. Gio. Grisostomo, si dà cura di connettere i suoi mi- 
racoli con alcune circostanze particolari che ne atte- 
stano l’autenticità. Se egli guarisce il paralitico , lo 
fa ordinando, che egli stesso trasporti via il suo letto 
per ben convincerlo della sua perfetta guarigione, e 
per allontanare ogni sospetto, che vi mancasse qual- 
che cosa: imperocché avrebbe forse queirinfermo po- 
tuto caricarsi del suo letto, e portarlo via colle brac- 
cia ancora intorpidite dai dolori? Così nel miracolo 
della moltiplicazione dei pani, egli ordina, che si em- 
piano molti panieri di rimasugli; ed al lebbroso dice 
di andare a mostrarsi al sacerdote. Quando cangiò 
l’acqua in vino in Cana di Galilea, egli aveva voluto, 
che non solamente i convitati tutti si assicurassero 
del cangiamento, che si era operato , ma ne aveva 

* Annali delle scienze religiote. Tom. II. Roma 1836. 
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fatto portare anche al padrone della casa, il quale, 
come osserva l’evangelista, non sapeva nulla di ciò, 
che era accaduto; e cosi adoperava all’uopo che, non 
restasse nerameuo l’ombra dell’incertezza sulla verit;\ 
del fatto. Alla figliuola di Giairo, dopo averla risu- 
scitata, comanda, che le si dia da mangiare. Dopo 
simili precauzioni poteva forse rimanere il minimo 
dubbio sopra i suoi miracoli? Era forse possibile il 
vedervi l’opera dell’artificio, e dell’impostura? ' 

La moltitudine, la varietà, l’evidenza de’ miracoli 
di Gesù Cristo: la dolcezza, la carità, la modestia 
con cui Gesù gli opera: le saggie lezioni ch’egli vi ac- 
coppia: il numero de’ testimoni oculari , che in lui 
credettero: l’odio, il rancore, che ne concepirono i 
capi della nazione giudaica: l’impotenza in cui essi 
sempre furono d’oscurarne la viva luce, sono altret- 
tante circostanze, che ne dimostrano la realtà. De’ 
prestigi , degli artifici concertati tra Gesù , ed una 
folla di ammalati, non avrebbero potuto sostenere 
gli sguardi di nemici così attenti, e così maligni come 
i giudei; la menzogna sarebbe trapelata da qualche 
parte. 

Il mondo convertito a Gesù Cristo , è un monu- 
mento visibile e sussistente de’ suoi miracoli. Se que- 
sta conversione si fosse fatta senza miracoli, essa stes- 
sa sarebbe il sommo di tutti i miracoli. Egli è im- 
possibile, che de’ prodigi imaginari, delle illusioni, 
e dei prestigi, abbiano fondata la cristiana Religione. 
E impossibile , che una congerie di menzogne abbia 

1 8. Io. Chrysostomcs, Homil. XXXVIf, in lonn . Edifc. Mau- 
rin., p. 212. Tom. Vili. 
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servito d’appoggio ad una morale sì pura, ad una 
dottrina sì sublime, a virtù sì eroiche, come quelle, 
che brillano nel cristianesimo. La pubblicazione di 
questi miracoli esponeva gli Apostoli agli oltraggi, ai 
tormenti, alla morte: il loro interesse richiedeva che 
ne dissimulassero la verità, e che prendessero il par- 
tito del silenzio. Invece gli Apostoli confermarono 
colla loro morte la testimonianza resa ai miracoli di 
Gesù Cristo. 

I principi de’ sacerdoti , i dottori , i farisei ave- 
vano un grande interesse a negare i miracoli di Ge- 
sù Cristo, se lo avessero potuto. Se i miracoli di Ge- 
sù Cristo fossero stati falsi, i capi degli ebrei avreb* 
bero avuto i mezzi più efficaci di provarne la falsità. 
Essi potevano ordinare informazioni giuridiche , far 
venire tutti i testimoni dai luoghi , nei quali si an- 
nunziava essere stati operati cotali miracoli. Essi po- 
tevano riceverne, e pubblicarne le deposizioni. Un solo 
di questi miracoli, che si fosse dimostrato falso , a- 
vrebbe fatto cadere la nascente società de’ cristiani. 
Ai capi della nazione ebrea non mancava per certo 
la volontà di smentire gli Apostoli, e di tarli riguar- 
dare come impostori. Se essi avessero potuto negare 
i miracoli, certamente lo avrebbero fatto; se adun- 
que noi fecero, egli è perchè noi poterono. 

Obbiezione 5. Gli increduli van gridando: Gli Apo- 
stoli finsero di operar de' miracoli, che non operavano: 
finsero di aver veduto de' miracoli, che non videro 
punto. 

Risposta. Non può dirsi che gli Apostoli abbiano 
finto di essere animati dallo Spirito Santo, e di ope- 
rar de’ miracoli, che non operassero , e di aver ve- 
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doto de’ miracoli, che non avessero veduto. Dunque 
si vorrebbe far de’ miracoli evangelici pure finzioni? 
No, no; i lebbrosi mondati , i pani moltiplicati nel 
deserto, Lazzaro risuscitato, e cent’ altri cotali fatti 
pubblici e manifesti, non son chimere; no , coloro , 
che li raccontano in presenza di tutto un popolo, 
testimonio oculare, non sono impostori. No, non sono 
impostori quelli, che affermano Gesù risorto, e si la- 
sciano per quest’affermazione uccidere: no, non sono 
impostori quei cinquecento discepoli, testimoni ocu- 
lari, i quali si spandono a predicare il Risuscitato, e 
versare il sangue loro , affrontando intrepidi i tor- 
menti, e la pubblica esecrazione. Tutto ciò , che in 
materia di certezza fa prova, tutto concorre a stabi- 
lire la realtà de’ miracoli constatati ne’ Vangeli *. I 
giudei, e i gentili, e tutto il popolo non era disposto 
a lasciarsi sorprendere dagli. Apostoli , da esso cre- 
duti i suoi più dichiarati nemici. Gli Apostoli scel- 
gono per la pubblicazione delle meraviglie, i luoghi più 
frequentati, i giorni di maggior concorso ; e quei giorni, 
nei quali gli ebrei radunati da tutti i paesi del mondo, 
si ritrovavano in Gerusalemme. La frode non adopera 
tali mezzi. 

Gli Apostoli non potevano avere compagni nelle 
loro imposture, non avendo a dividere, che persecu- 
zioni ed angustie. E se avessero avuto di tali compagni, 
sarebbe stato d’uopo che ne avessero fra i medi, fra gli 
elamiti, fra quei della Giudea, della Mesopotamia, 
del Ponto, e della Cappadocia, presso quei dell’Asia, 
della Frigia, della Panfilia, dell’Egitto, e della Libia. 

1 Tommassy, Pensieri sulla Relig. 
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Sarebbe stato necessario che ne avessero e in Roma, e 
in Creta, e in Arabia, e in tutte le parti dell’universo. 
Immaginate pure se può sostenersi simile paradosso. 
Dippiù, egli è possibile, chetanti impostori interrogati, 
ed eccitati col ferro, e col fuoco a ritrattarsi, perseveras- 
sero costantemente in una falsa deposizione? 1 Impe- 
rocché non si trattava già di sottoporli a un suppli- 
zio, ma a supplizii di varie sorta: nè in un luogo, 
ma quasi in tutti i luoghi. Frattanto nessuno si ri- 
tratta; separati, o confrontati , depongono unanime- 
mente lo stesso. Se in questa maniera si difende l’im- 
postura, ci si mostri, in qual modo si sostiene la ve- 
rità! \ 

Ella è cosa ingiusta il sospettare d’ impostura i 
primi discepoli di Gesù Cristo: perocché la virtù ri- 
splende in tutti i loro scritti. L’ipocrisia, e l’impostura 
non sanno mascherarsi al segno di affettare costan- 
temente il linguaggio della virtù. Egli è incredibile, 
che dieci, o dodici poveri pescatori, o gente di tale 
specie, dopo aver veduto il loro Maestro morir tra 

1 “ Si mendacia erant qua» illi finxissent, quonam pacto 
tantus numerus consensum illuni inter se in rebus fictis , vel 
n8que ad mortem servaverit, neque ullus a societate descive- 
verit, neque reliquia publice contradixerit? „ Ecsebius, Pémon- 

t 

tiralion. évang. lib. III. 

“ Tarn firma ad mortem nsquo constantia, argumento est 
discipulos Iesu non fuisse eos, qui fingerent de magistro suo 
quse neutiquam erant. Orioeses, conira Celsum , lib. IL 

* Ragion, sopra i miracoli degli Apostoli , i quali mostrano la di- . 
ritta missione di Gestì Cristo, c la divinità di sua dottrina . — Prag- 
malogia Cattolica. Tom. IY, vid. Abbadie. 
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i supplizii, abbiano potuto immediatamente dopo la 
sua morte, formare il disegno di persuadere con im- 
posture nella Grecia, nell’Italia, agli abitanti di Ge- 
rusalemme, che Gesù Cristo aveva operato grandi mi- 
racoli, prendendo a testimoni Cafarnao, Betania, la 
Galilea, Gerusalemme, e tutta la Palestina. No, i pri- 
mi discepoli di Gesù Cristo, non si possono sospettar 
d’impostura. Egli è incredibile, che essi abbiano vo- 
luto adoperar frode, ed impostura con quelli, che essi 
cercavano di convertire olla religione cristiana: pe- 
rocché i domini, eia morale di questa Religione com- 
battono apertamente quanto v’ha di vizioso nell’uomo. 
Uomini impostori cercano di lusingare, e di andare 
a grado di coloro che vogliono ingannare : essi non 
intraprendono punto di urtar di fronte, e di com- 
battere le ree inclinazioni. Egli è incredibile, che im- 
postori abbiano intrapreso di stabilire una Religione, 
che condanna tutti i vizi. Or i primi discepoli di 
Gesù Cristo intrapresero di annunciare a tutte le na- 
zioni della terra schiave dei loro idoli, e dei loro vizi, 
un comando di Dio, che condanna, e divieta U ido- 
latria, l’avarizia, l’orgoglio, l’incontinenza, e prescrive 
la mansuetudine. Egli è quindi incredibile, che im- 
postori abbiano preso un cotale partito. Dunque i 
primi discepoli di Gesù Cristo non furono impostori. 
L’impostura non si crea ponto ostacoli evidenti, che 
le sarebbero insormontabili. 1 primi discepoli di Gesù 
Cristo furono disinteressati, e costanti nel testimonio, 
che rendettero al loro maestro. Essi non cercavano 
nè onori, nè ricchezze: tutte le storie, e i monumenti 
dell’antichità attestano la loro povertà, l’umiltà loro, 
e i lor patimenti. Essi furon citati davanti ai tribu- 
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nuli, percossi colle verghe , esiliati , e ridotti a fug- 
gire di provincia in provincia ; e dopo aver sofferto 
gli orrori delle carceri , e dei supplici , si veggono 
perseverare fino all’ultimo respiro nell’attestare i mi- 
racoli di Gesù Cristo. I primi discepoli di Gesù Cri- 
sto, non solo non avevano alcun interesse di attri- 
buire al loro Maestro falsi miracoli; ma anzi l’inte- 
resse della loro tranquillità, della sicurezza , e della 
vita loro, li obbligava ad astenersene. 

Udite come Eusebio Vescovo di Cesarea argomen- 
tava contro i pagani: « Veggiamo, se v’ha la minima 
A’erisimiglianza, che i primi discepoli di Gesù Cristo 
abbiano voluto adoperar impostura nella testimonianza 
da essi renduta al loro maestro. Non potrassi mai 
allegare alcuna ragione per negar fede a quella mol- 
titudine d’ uomini , che abbracciarono un genere di 
vita austera, e religiosa, che ebbero in non cale i 
beni di questa vita, condannandosi a tutti i disagi 
d’una volontaria povertà , per annunziare unanime- 
mente all’universo i miracoli del lor divino Maestro. 
Supponiamo, che i discepoli di Gesù gli abbiano at- 
tribuito dei prodigi, e de’ miracoli per eccitare l’am- 
mirazione dei popoli, e per procacciarsi la loro stima; 
e veggiamo se uomini tali avrebbero potuto sostenere 
un’impresa sì ardita. Onde viene, che tanti uomini 
siensi collegati, per divenire malvagi? Onde viene, che 
tutti sieno d’accordo per rendere una sì unanime testi- 
monianza dei medesimi fatti? E donde è mai, che costo- 
ro perseverino fino alla morte, a sostenere ciò, che atte- 
starono unanimemente? Non erano essi stati spettatori 
del fine funesto del loro Maestro , e del suo suppli- 
zio ? Chi è mai stato così pazzo, per cercare i sup- 
v. iv. 9 
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plizi, e la morte senza alcuna speranza di ricom- 
pensa ? 

Se i primi discepoli di Gesù avessero riconosciuto 
il lor Maestro per un impostore, onde viene, che e- 
glino soffrivano sì volentieri la morte, purché aves- 
sero la soddisfazione di predicare in suo nome una 
Religione severa , e di pubblicare i suoi miracoli , 
quando che ognun di loro poteva vivere sotto il suo 
tetto, tranquillo, e quieto? Se Gesù fosse stato un 
seduttore, un operator di prestigi: se i suoi discepoli 
lo avessero riconosciuto per tale, onde viene, che per 
l’amore a Gesù si esposero volontieri all’ odio , e al 
furore dei loro concittadini , ed affrontarono corag- 
giosamente tutti i supplizi ? Se i primi discepoli di 
Gesù avessero riconosciuto il loro Maestro per un im- 
postore, come avrebbero potuto andar d’accordo nel- 
l’inventare un’impostura così sostenuta? Essi attesta- 
rono tutti unanimi, che Gesù avea risanato i lebbrosi, 
che avea venduta la vista ai ciechi , che avea rido- 
nato la sanità a molti infermi ecc. Se tutti questi 
fatti fossero stati inventati , come avrebbero potuto 
asserirli unanimemente, dirsene testimoni eglino stessi, 
e confermarli collo spargimento del proprio sangue? 

S'onosi essi forse da principio ragunati insieme 
per tramare questa cospirazione, per consegnar di 
concerto tali menzogne? E come potevano essi for- 
mare tale combriccola tenebrosa? Quali dovevano es- 
sere i loro discorsi? « Amici, (avrebbero dettogli uni 
agli altri, per incoraggiarsi scambievolmente alla rea 
trama), amici, noi tutti abbiam conosciuto l’ impo- 
store, il quale espiò, e pagò la pena de’ suoi delitti 
coll’estremo supplizio. Noi lo conoscemmo perfetta- 
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mente: fummo suoi discepoli. Uniamoci tutti in fa- 
vor suo: colleglliamoci con solenne giuramento a gab- 
bar l’universo. Diciam pur tutti, che noi il vedemmo 
cogli occhi nostri render la vista ai ciechi, quantun- 
que ciò non sia mai avvenuto ; che il vedemmo ri- 
donar l’udito ai sordi; diciamo pur francamente, che 
fummo testimoni della guarigion de’ lebbrosi , e del 
risorgimento de’ morti a nuova vita; sosteniamo per 
veri in faccia all’ universo , fatti che non avvennero 
mai; e poiché la morte ignominiosa del nostro Mae- 
stro fu troppo pubblica, perchè si possa dissimularla, 
attestiamo arditamente, che noi il vedemmo risusci- 
tato, che conversò, che mangiò con noi. Tale impu- 
denza, delirio tale, tal frenesia ci sia di guida, senza 
mai smentirci fino alla morte, fino a rendere,, se fia 
d’uopo, gli ultimi nostri sospiri sopra una croce. Egli 
è vero , che proferendo questa favola non possiamo 
trarne verun vantaggio. A che monta? Bisogna men- 
tire unanimemente, e costantemente. Bisogna spar- 
gere fra tutte le nazioni della terra l’errore, e la no- 
stra impostura. Noi imporremo nuove leggi a tutti 
i popoli dell’ universo: noi distruggeremo le opinio- 
ni, che essi adottarono dopo tanti secoli : noi proi- 
biremo al romano di rendere omaggi alle divinità , 
che adorarono i suoi antenati: noi penetreremo nella 
Grecia, ed ivi insegneremo una dottrina contraria a 
quella, che i sapienti di quel paese adottarono: l’E- 
gitto non andrà immune dai nostri attentati ; le con- 
trade le più barbare non ci sgomenteranno; 1’ ardor 
nostro non si estingua. Le pene le più severe, che 
le leggi di tutte le nazioni abbiano fulminate contro 
i trasgressori, e i sediziosi , saranno il premio riser- 


Digitized by Googte 



132 


DELLA -RELIGIONE.' 


bato alla nostra audacia: le catene, i tormenti, le pri- 
gionie, il ferro, il fuoco, le bestie feroci ci aspettano. 
Soffriamo tutti i tormenti, e perfino la morte per una 
favola, per una menzogna. Ditemi, tutto ciò sembra 
egli credibile? » Io credo di buon grado a testimoni, 
che si lasciano trarre a morte, io non posso ricusare 
di prestar fede ad essi. 

I miracoli operati per mezzo degli Apostoli non 
sono punto un’ impostura. Per tacciare qualche fatto 
d’ impostura, fa d* uopo, che questa si mostri, o nella 
persona che opera, o nel modo, col quale si opera, 
ovvero in quello , in cui è accaduto 1’ effetto. Or 
nulla di ciò può essere provato nei miracoli degli 
Apostoli. Non nella persona che operata: perchè uo- 
mini ignoranti, déboli, e pescatori non potevano giun- 
gere a tanto da ingannare i sapienti, i politici, i fi- 
losofi, le nazioni, e il mondo. Non nel modo , col 
. quale si operava: perchè la purità della dottrina degli 
Apostoli, la loro santità, la loro povertà dimostrarono 
non essere mire d’ interesse privato quelle , che gli 
animavano; perchè non si può sostenere col proprio 
sangue, e co’ tormenti più acerbi una vana impo- 
stura. Non si può neppur dire, che alcuna impostura 
sia caduta • in quelli , su cui operarono gli Apostoli i 
miracoli. Osservate il miracolo dello zoppo dalla na- 
scita risanato da Pietro, e Giovanni , i quali stavan 
per entrare nel tempio. In un attimo se gli conso- 
lidarono gli stinchi, e le piante de’ piedi; e si rizzò 
d’ un salto, e camminava; e tutto il popolo lo vide, 
che camminava, e lodava Dio. E mentre egli teneva 
stretti Pietro, e Giovanni per effetto di gratitudine , 
tutto il popolo stupefatto corse verso di loro nel 
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portico detto di Salomone. Lo che avendo veduto 
Pietro, rispose al popolo: Uomini Israeliti, perchè vi 
maravigliate voi di questo, e perchè tenete gli occhi 
sopra di noi, quasiché per virtù, o per potestà no- 
stra abbiam fatto sì, che costui cammini? Il Diodi 
Abramo, di Isacco, e di Giacobbe, il Dio de’ padri 
nostri ha glorificato il suo figliuolo Gesù , il quale 
voi avete tradito, e rinnegato davanti a Pilato. Voi 
rinnegaste il santo, e il giusto; e l’autore della vita 
voi lo uccideste, cui Dio risuscitò da morte, di che 
siamo testimoni. Mentre essi parlavano al popolo, 
sopraggiunsero i sacerdoti , e il magistrato del tem- 
pio, e i Sadducei , i quali non potevan patire , die 
istruissero il popolo, e annunziassero in Gesù la ri- 
surrezione da morte. E miser loro le mani addosso, 
e li fecero custodire pel dì seguente: perchè era già 
sera. 

Il dì seguente si adunarono i loro caporioni, e i 
seniori, e gli scribi in Gerusalemme; e Anna prin- 
cipe de’ sacerdoti , e Caifa , e Giovanni, e Alessan- 
dro, e quanti erano della stirpe sacerdotale. E fattili 
venire alla loro presenza, gli interrogarono: Con qual 
podestà , o in nome di ehi avete fatto questo ? Allor 
Pietro ripieno di Spirito Santo, disse loro : Principi 
del popolo, e seniori, ascoltate: giacché noi in que- 
st’ oggi sopra 1’ aver fatto bene ad un uomo amma- 
lato siamo disaminati, in qual modo questi sia stato 
risanato, sia noto a tutti voi, e a tutto il popolo 
d’ Israele , come nel nome del Signor nostro Gesù 
Cristo Nazareno, da voi crocifisso, cui Dio risuscitò 
da morte, in questo nome costui si sta dinanzi a voi 
•sano. Questa è la pietra rigettata da voi , che fab- 
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bricate , la quale è divenuta testata dell’ angolo. Nè 
in alcun altro è salute: imperocché non havvi sotto 
del cielo altro nome dato agli uomini, mercè di cui 
abbiamo noi ad essere salvati. Vedendo quelli la co- 
stanza di Pietro , e di Giovanni, sapendo per certo, 
che erano uomini senza lettere, e idioti, .si meravi- 
gliavano, e li riconoscevano, che erano que’ che e- 
rano stati con Gesù : e osservando stante in piedi 
quell’ uomo, che era stato guarito, non potevano dir 
nulla in contrario. Ordinaron però, che si ritirasse!’ 
fuori dall’adunanza; e facevan consulta fra di loro, 
dicendo: Che farem noi di costoro? Conciossiachè un 
miracolo illustre è stato fatto da essi, noto a tutti gli 
abitanti di Gerusalemme : nè possiamo noi negarlo. Ma 
affinchè non si divulghi maggiormente trai popolo , 
con grati minacce proibiamo loro, che non parlino più 
di questo nome con alcun uomo. E chiamatigli, inti- 
maron loro, che in nissun modo parlassero , nè in- 
segnassero nel nome di Gesù. Ma Pietro, e Giovanni 
risposero loro : Se sia giusto dinanzi a Dio 1’ ubbi- 
dire piuttosto a voi, che a Dio, giudicatelo voi : im- 
perocché non possiamo non parlare di quelle cose , 
che abbiamo vedute, e udite. Ma quelli minacciati, 
gli rimandarono, non trovando il modo di castigarli 
rispetto al popolo , perchè tutti celebravano quello , 
che era avvenuto. Imperocché aveva più di qua- 
rant’ anni quell’ uomo , sopra di cui era stata ope- 
rata quella miracolosa guarigione *. 

A que’ severi giudici poteva forse sfuggire dagli 
occhi, quando realmente fosse esistita, l’ impostura? 

* Acl. Ili, et IV. 
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E se la videro, perchè non poterono rispondere agli 
accusati, quando questi dipingevano al loro cospetto 
il miracolo operato? Ma lo storpio era conosciuto da 
tutto il popolo, e tutto il popolo, che lo aveva co- 
nosciuto per istorpio, ora lo conosceva sano. Gli A- 
postoli erano incogniti allo storpio , ed egli stesso 
non andava chiedendo loro guarigione, ma limosina. 
Che ragione dunque poteva esserci dalla parte di co- 
stui, per far credere ad altri una simile impostura? 
Il fatto era pubblico; pubblica la persona su cui era 
avvenuto, non poteva dubitarsi della verità. Pertanto 
i miracoli degli Apostoli non poterono essere impo- 
sture *. 

Se i miracoli degli Apostoli fossero prestigi, ed 
impostura , come mai e Giudei , e pagani vi hanno 
prestata fede, e si convertirono? come mai gli Apo- 
stoli riuscirono a fondar chiese in Gerusalemme, in 
Antiochia, in Roma , e nelle primarie città della 
Grecia? 

Chi mira ad ingannare altrui, finge persone men 
conosciute, fatti meno palpabili, prodigi non troppo 
recenti. Invece gli Apostoli , anzi che adoperare de’ 
mezzi adatti a coprir 1* impostura , scelsero appunto 
quelli, che meglio avrebbero contribuito a disvelarla. 
Ditemi, quale de’ tanti impostori, che apparvero nel 
mondo, si contenne come gli Apostoli? Chi quanto 
essi si mostrò schietto , disinteressato , zelante pel 
bene degli uomini? 

L’eloquente Arcivescovo di Costantinopoli S. Gio- 
vanni Grisostomo, parlando dei miracoli di s. Pietro, 

3 Anni li delle scienze religiose , Voi. II, Roma 1836. 


Dìgitized by Google 



136 


DELLA RELIGIONE. 


e di s. Paolo, dice: « Uno. di questi, clic operarono 
i miracoli , era un artigiano , V altro un pescatore. 
Nessun uomo di condizione sì abbietta avrebbe pen- 
sato a tramare una simile impostura. Ciò è onnina- 
mente incredibile, a meno, che voi non vogliate imma- 
ginarvi, che essi abbiano delirato da frenetici; ma le 
azioni luminose di virtù da essi praticate, e l’auto- 
rità, che acquistarono, smentiscono un tale sospetto. 
Dunque non avrebbero essi avuta giammai l’audacia 
di fingere quei prodigi: perocché coloro che cercano 
di imporre al pubblico, e che spacciano menzogne, 
non mentono in modo, che renda la menzogna loro 
evidente agli occhi di tutti. Chi mai, io vi chieggo, 
chi mai, al cominciamento del cristianesimo avrebbe 
voluto sottomettersi a Gesù Cristo, senza aver veduto 
egli medesimo quei miracoli , o senza esserne stato 
accertato da testimoni degni di fede? E chi mai po- 
teva inspirar a que’ due uomini l’audacia di fingere 
simili miracoli? Non era già la confidenza, che potes- 
sero avere nélla loro eloquenza : mentre noi sappia- 
mo, che l’un di essi non aveva fatto studio di sorte 
alcuna; meno poi nelle loro ricchezze, sapendosi da 
tutti, che vivevano del travaglio delle lor mani: non 
nelle prerogative d’una nascita illustre; l’uno era ori- 
ginario della Cilicia, l’altro di Betsaida villaggio della 
Galilea: le professioni, che essi esercitavano, erano 
basse, e comuni. Qual cosa mai dunque, io replico, 
potè imbaldanzirli a tale di fingere cose sì straordi- 
narie? Quali erano le loro speranze? Quali soccorsi 
potevan eglino promettersi ? Supponete pure, che sia 
avvenuta cosa così incredibile , e che un uomo u- 
scito appena dal fango della sua palude, abbia dette 
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queste parole: L’ombra del mio corpo risuscitò dei morti; 
che un altro sortito da poco tempo dalla bottega di 
un conciatore di pelli, siasi vantato, che i suoi cenci 
avevano operato gli stessi prodigi ; ditemi , chi mai 
sarebbe stato sì mentecatto per credere sulla semplice 
loro parola, fatti sì sorprendenti? Non sembra egli 
forse ad un ragionare di simil fatta, che tutti gli uo- 
mini abbiano .perduto il buon senso, e che fatti stu- * 
pidi delirino in modo da credere esser lecito ad ogni 
impostore di fingere ciò, che gli aggrada? Vane chi- 
mere son queste. Finche la luce esisterà, le tenebre 
non saranno mai luce: la verità dei nostri dogmi non 
sarà mai ecclissata. Non v’ha nulla più possente della 
verità ». Pertanto se i primi discepoli di Gesù non 
finsero punto i miracoli; dunque sono veri i mira- 
coli che essi attestano ; dunque la Religione cristia- 
na è confermata da veri miracoli; dunque la -cri- 
stiana Religione è divina. 

Obbiezione 6. Gli increduli van dicendo : Gli a\w 
tori del nuovo Testamento furono guidati da un fa- 
natismo; essi presero gli avvenimenti naturali per pro- 
digi ; o senza aver veduto cosa alcuna , essendosi for- 
temente immaginati di aver veduto i pretesi miracoli, 
gli hanno creduti , e gli hanno di poi pubblicati. 

Risposta. Un fatto non si prova altrimenti, che per 
P attestazione dei sensi riguardo ai testimoni oculari 
del fatto; e per la concorde, e disinteressata testimo- 
nianza dei testi oculari rispetto a coloro, che noi pote- 
rono essere essi medesimi. Or, quanto ai miracoli di 
Gesù , qui noi abbiamo quattro storici contempora- 
nei, i quali affermarono per iscritto questi miracoli, 
narrandoli tali, quali erano conosciuti da tutta la 
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Giudea, pe’ luoghi medesimi, o almeno poco discosto 
da quelli che avèano veduto , e ricordavano le cose 
prodigiose avvenute. Essi designano per nome i te- 
stimoni, e provocano a smentirli gli scribi, i farisei, 
gli erodiani, nemici dichiarati del profeta di Naza- 
reth; e non si leva alcuno a contraddire. 

Io considero i fatti in se stessi; e vedo che essi 
sono sensibili, palpabili, pubblici, manifesti. Sono 
ciechi dalla nascita, che ricuperano la vista: sono pa- 
ralitici, che sorgono guariti: sono cinque pani, che 
satollano nel deserto una turba affamata: è il figlio 
della vedova di Nain portato al sepolcro, e risuscitato 
alle porte della città: è Lazzaro già infracidilo, eri- 
chiamato con una parola in vita ecc. Or cotali fatti 
s’appartengono all’occhio che vede, all’orecchio che 
ode, alla mano che tocca, e palpeggia. Questi fatti si 
compiono alla presenza di un popolo, che dichiara- 
vasi ostile al Cristo; e potevano venir sull’ istante ve- 
Tificati, e smentiti dagli scribi, e da’ farisei, suoi giu- 
rati nemici. E chi sono coloro , i quali attestano la 
realtà di cotesti miracoli? Autori contemporanei , te- 
stimoni oculari , e scriventi, ciascuno per parte sua, 
le memorie di quanto videro ed intesero. Queste me- 
morie non erano punto clandestine: leggevaie con 
rispetto il giudeo convertito ; e con segreta collera 
l’ebreo ostinato nel giudaismo; e intanto non si vede 
uscir fuori non una pubblica protesta, non una smen- 
tita *. 

I miracoli di Gesù Cristo sono in gran numero: 
i miracoli di Gesù Cristo sono circonstansiati , fn~ 

1 Tommassy, Pensieri mila Religione. 
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qucnli, permanenti, riconosciuti per superiori all’u- 
mana industria, e alle forze della natura. La pretesa 
adunque degli increduli intorno al fanatismo degli 
apostoli, non ha nè verisimiglianza, nè possibilità *. 

Non può idearsi esser cosa possibile , che dieci, 
o dodici uomini si sieno immaginato di aver veduto 
migliaia d’uomini pasciuti in un luogo deserto da 
cinque pani, e due pesci; che abbiano creduto di 
aver visto risuscitar molti morti, di aver veduto un 
cadavere , che da quattro giorni era fetente nel se- 
polcro, risorgere in un batter d’occhio a novella vita; 
che abbiano creduto di aver veduto dei paralitici, dei 
muti, dei lebbrosi, dei ciechi guariti, al solo artico- 
lare di una parola ecc. Ella è cosa impossibile, che 
dieci, o dodici uomini abbiano creduto di veder que- 
sti fatti, ed esserne testimoni, e che siensi tutti al- 
lucinati : che queste cose non sieno state , che pre- 
stigi ed illusioni. Tali sono i fatti, dei quali i primi 

1 “ Fanalitmt! FaniUismc! respondent nos adversaires. Mais 
que veulent-ils dire aveo leur fanatitme ? Saint Pierre était-il 
fanatique, quand, aprèa avoir guéri un boiteux, il disait à la . 
synngogue qui lui défendait d’enseigner au nom de Jésus 
qu’elle avait mia à mort: Pfous ne pout'ons ne point parler do ce 
que n>'us t wons vu et etUendu; c’est au nom de ce me me Jésus, et 
par sa puissance que nous avons guéri cct homme. C’etl lui que 
nom annoncons, etjugez vous-mémet s'ìl est juste cFobeir aux hom- 
mes pluiót qu'à Dieu. Quel est lTiomme de sena qui, sans là- 
cheté, pourrait parler autrement, pouvant prendre à témoin 
des prodiges qu’il atfeste, ceux mémes qui veulent lui impo- 
ser silence? Le courage de la oonscience est-il un -fanatimet 
Est-on funatìque pour n’etro point vii? La IIarpe. 
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discepoli di Gesù Cristo si diedero per testimoni. Essi 
non erano nè imbecilli , nè frenetici. In tutti gli 
scritti loro, e nelle loro azioni dimostrano un senso 
giusto , una saviezza semplice, ed illuminata. Poveri 
pescatori, e pubblicani della Palestina parlarono della 
Divinità, della pietà, della giustizia, della virtù in 
modo da far arrossire i Fiatoni, ed i Socrati. Or uo- 
mini tali non possono essere punto tacciati di im- 
becillità, o di frenesia. 

Quando noi supponiamo, dice il Clarke, 1 « che gli 
Apostoli erano uomini del mondo , che avevano un 
giudizio il più debole , e un’ immaginazione la più 
forte , non si potrà mai pretendere , che quelli si 
fossero ingannati sopra le cose di questa natura, 
senza rovesciare intieramente l’ uso dei sensi , senza 
mettere gli uomini nell’ impossibilità di assicurarci 
giammai di alcun fatto, e senza togliere tutti i mo- 
tivi assolutamente di distinguere le verità le meglio 
attestate, dalle immaginazioni le più stravaganti degli 
entusiasti. Hanno potuto gli Apostoli avere i sensi 
a tal segno turbati , che siensi con serietà persuasi, 
che fossero altrettante realità i loro fantasmi? Se ciò 
fosse stato ci avrebbero dato lo spettacolo di errori 
i più deplorabili , e di maggior confusione. Ed uno 
stato tanto infelice avrebbe ottenuto il sentimento di 
compassione, e non mai meritato quello dell’ ammi- 
razione universale ». 

In materie specolative, la maggior parte degli uo- 
mini facilmente può essere , ed è spesso ingannata; 

1 Clarke, Trnilè de l’exittencc, et de s aliributs de Diev , Tom. 
3, eh. 21. 
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ma riguardo ai miracoli , che sono materie di fatto, 
il caso è differente. Qui il contadino , ed il filosofo' 
sono egualmente giudici competenti, nò è possibile, 
che voi mai persuadiate o all’ uno, o all’ altro di ve- 
dere un fatto clamoroso , che egli attualmente non 
vede *. 

Obbiezioae 7. Gli Apostoli, dicono gli increduli, 
erano ignoranti , e creduli-, non debbesi quindi am- 
mettere la loro testimonianza intorno ai miracoli di 
Gesù Cristo. Anche i primi cristiani furotw troppo 
creduli, e prevenuti, o interessati a credere i miracoli. 

Risposta. Anche ammesso, che gli Apostoli fossero 
ignoranti, non se ne potrebbe punto inferire, che non 
si debba ammettere la loro testimonianza intorno ai 
miracoli. Gli Apostoli non erano sordi: non erano 
ciechi. Fa d’ uopo forse esser dotto per esser certo 
dei fatti palpabili, che accadono sotto gli occhi? Si 
richiede forse la scienza per essere certo di quello, 
che si vede continuamente? Intorno a’ fatti di que- 
sta sorte viene ammessa anche la testimonianza di 
un ignorante. Se si accorda agli Apostoli la sanità 
de’ loro sènsi, ed uno spirito non isconcertato, non 
si può rigettare la loro testimonianza *. Quante sen- 


1 Progmalogia cattolica, rag. sopra i miracoli degli Apostoli ecc. 
Tom. IY. — Quando dicunt non facta fuisse miracola , tonto 
magia ae confundunt. Hoc enim maximum esact miraculum, 
si aine miraculia totua orbia accurri8set, a duodecim paupe- 
ribua, et illiteratis hominibus captua. S. Io. Chrybostomcs, Ho- 
mil. I in Ad. Apost. 

s Lea Apòtrea sont dea temoina irréprochables, puiaqu’il 
est certain d’une pari, qu’ila n’ont pu ótre trompés, et de 
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tenze si dovrebbero annullare, ove si ammettesse che 
i testimoni sopra un fatto si dovessero rigettare per- 
chè ignoranti? 

Gli Apostoli erano ignoranti; ma Gesù Cristo a- 
vea loro detto: « Quando sarete posti nelle loro mani, 
non vi mettete in pena del che, o del come abbiate 
a parlare; imperocché vi sarà dato in quel punto 
quello, che abbiate a dire. Imperocché non siete voi 
che parlate, ma lo Spirito del Padre vostro è quegli 
che parla in voi » *. L’ infedele accusi, finché ne a- 
vrà talento, i nostri Apostoli di non essere stati che 
uomini senza lettere , che ignoranti. Ben lungi dal- 
V arrossirne , siamo i primi a pubblicarlo , e lo di- 
ciamo più altamente dello stesso infedele. Lasciamo 
al gentilesimo la vana gloria, che ritrae da’ suoi fi- 
losofi, e da’ suoi sapienti, il nostro titolo di gloria, 
ed il nostro più bel trionfo si è, che l’ignoranza de’ 
nostri Apostoli abbia superato tutta la scienza di que’ 
sì vantati filosofi. Confessare , che essi furono igno- 
ranti, è un farne l’elogio, ed è il loro più bel titolo 
di gloria: essi privi di tutti gli umani vantaggi, con 
tutta la loro debolezza, ed ignoranza, vinsero i saggi 
del mondo, ridussero al silenzio i filosofi, e gli ora- 
tori più famosi, resero deserte le loro scuole, annien- 
tarono le loro dottrine. La loro apparente follìa era 

l’autre, qu’ils n’ont pas voulu tromper eux-mèmes. J’ajoute 
que, s’ils l’eussont voulu, ils ne seraient jamais parvenus, je 
ne dis pas à établir une religion, ou à fonder une secte, mais 
à se faire un seul prosélyte. Dovoisis , Démonsiration cvangé- 
llquc. 

1 Matth. X, 19, 20. 
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più forte di tutta la sapienza degli uomini: tutti gli 
ostacoli cedettero allo spirito , ed alla virtù di Dio : 
la predicazione del Vangelo non fu l’opera degli uo- 
mini, ma quella di Dio. I loro miracoli la manife- 
stavano in un modo invincibile. Gli Apostoli sotto- 
posero l’universo tutto intero alla loro dottrina : al- 
cuni meschini giudei imposero la legge ai Persiani , 
ai Romani, ai popoli della Tracia, e della Scizia, a 
quelli delle Indie, e della Mauritania, in una parola 
a tutto l’universo Increduli, voi dite: Gli Apostoli 
erano ignoranti. Ciò appunto vi confonde, ripiglia 
s. Giovanni Crisostomo. Come infatti pescatori igno- 
ranti, grossolani si formarono tanti seguaci? 

Io domando poi agli increduli, che mi rispondano, 
donde poteva derivar negli Apostoli la pretesa credu- 
lità ai miracoli, su cui si fonda la cristiana Religione? 
Essi erano ebrei: i pregiudizii della loro nascita, e- 
rano opposti al cristianesimo. Faceano d’uopo delle 
prove forti, e convincenti della verità della Religione 
fondata da Gesù Cristo, per abbandonare quella, nella 
quale eglino erano stati educati. 

Gridano gli increduli, che i primi cristiani furono 
troppo creduli, e prevenuti , o interessati a credere i 
miracoli , sui quali si fonda la cristiana Religione. 
Consoliamoci, o cristiani: « tutte queste non sono, che 
vane declamazioni, perle quali l’incredulità mille volte 
confusa tenta di soverchiarci. La certezza de’ nostri 
miracoli dà loro colpi sicuri e mortali; essa li teme, 
e pretende di schermirsene, ma invano. E quando 

‘ S. Io. Chrtsostomus, Homil. XXXII, et XXXIII in Matih. 
et Homil. 3, 4, 5, 6, 7 in l ad Corinth. — Morel, Noe. Test. Tom. 
V, — et Eocposit. in Psal, 44. Morel, Opusc. Tom. III. 
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mai l’incredulo acquistò il diritto di affermare, o di 
supporre, che i primitivi cristiani fossero prevenuti, 

■ o interessati a credere, e a sostenere i miracoli, sui 
quali si fonda la nostra Religione? Quando lo provò 
egli? Io non trovo nei suoi scritti, che deboli con- 
ghietture, che asserzioni vaghe. Chi erano i primi cri- 
stiani? Erano essi giudei educati nella legge di Mosè, 
che abbandonavano la sinagoga per seguir l’Evangelio: 
erano pagani allevati nelle superstizioni dell’idolatria, 
che abbandonavano il culto de’ loro iddii , per ado- 
rar Gesù Cristo, e per professare la sua Religione: 
erano uomini, i quali per farsi cristiani, dovevano ob- 
bligarsi a combattere, e a distruggere i pregiudizi più 
radicati , ad adottar nuove massime , dogmi incom- 
prensibili, una morale severa alle inclinazioni depra- 
vate della natura: bisognava arrischiare le proprie so- 
stanze, la sua vita. Ben lungi adunque, che le dispo- 
sizioni de’ primi cristiani, prima della loro conver- 
sione, fossero favorevoli al cristianesimo, esse gli e- 
rano manifestamente contrarie , ed opposte. Se adun- 
que essi riconoscono, che coloro i quali insegnarono 
il Vangelo, operarono de’ miracoli ; se sulla fede di 
tali miracoli , essi credettero al Vangelo: se ne atte- 
starono, e ne trasmisero la certezza ai loro figliuoli, 
la loro testimonianza è degnissima di fede; essa è de- 
cisiva , e irrefragabile. Quando trattasi di giudicare 
della esistenza di fatti sensibili, c palpabili , di ciò, 
che si è veduto, e ascoltato, il popolo è così buon giu- 
dice, quanto il saggio, e lo spirito forte » *. Ora i mi- 

1 Ds Dibssb\ch, Le chrélicn caiholique. 

“ Le sièole de Jéaas-Christ, oa le siècle d’Auguste, n’était 
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racoli di cui trattasi, sono fatti tali, che il popolo, 
il quale ne era testimonio, non poteva prenderne abba- 
glio. Pertanto io conchiudo: Quella Religione è divina, 
che fu confermata da veri miracoli. Or la Religione 
cristiana da Gesù Cristo instituita fu confermata da 
veri miracoli. Dunque la cristiana Religione è di- 
vina. 

Obbiezione 8. 1 moderni nemici dei miracoli del cri- 
stianesimo dicono: i miracoli si possono spiegare cogli 
effetti magnetici. 

Risposta. Ella è questa un’ asserzione falsa. Il 
magnetismo animale , o mesmerismo così appellasi dal 
suo autore dottor Mesmer, il quale passò a quest’arte, 
a cui diede il nome , dalle cure , che faceva , o si 
credeva di fare col mezzo delle caiamite. Pare , che 
contribuisse al nome di magnetismo animale, certa 
oscura teorica fìsica di esso Mesmer, la quale fu 
presto abbandonata da’ suoi discepoli. Il magne- 
tismo animale nulla ha di comune col magnetismo 
propriamente detto, o minerale, ossia colle proprietà 
del magnete, o calamita, o co’ tanti fenomeni magne- 
to-elettrici, che negli anni scorsi illustrarono i nomi 
di A. Ampère, di Faraday, e di altri fisici. 


pas un siècle d’ignorance. Jamais il n’y avait eu dans le monde 
plus de lumiòres; et ce qui restait des superstitions ancien- 
nes n’ótait nullement propro à disposer les esprita à croire 
aux miracles du christianisme. Les apòtres n’ont ricn voulu 
devoir à l’ignorance et à la crédulité. Ils se sont montrés au 
grand jour; ils ont enseigné publiquement a Jérusalem, dans 
la Grèce, dans toutes les provinces de l’empire roinain „. Du- 
voisix, Démonstralion evangélique, 

v. iv. 10 
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I razionalisti tedeschi, volendo togliere dalle sa- 
cre Scritture quanto ci- ha di sovrannaturale , tenta- 
rono da prima le spiegazioni naturali de’ fatti prodi- 
giosi. Costoro suppongono a priori la non esistenza 
de' miracoli, ond’ è, che ogni racconto prodigioso, è 
per essi, o una favola, o un effetto naturale. Ma vi- 
dero presto quanto violente, ed inverisimili fossero 
siffatte interpretazioni: nè volendo ricevere col senso 
letterale della storia, i fatti soprannaturali, abbando- 
narono la verità storica,, e si appigliarono o all’inter- 
pretazione morale di Kant, o principalmente al siste- 
ma de’ miti, distruggitore d’ogni storica verità; e che 
niun uomo di buon senso oserebbe applicare ad una 
storia profana alquanto degna di fede. Il dott. Strauss, 
che volle perfezionare questo irreligioso sistema , è 
assai più disposto a credere ai miracoli del magne- 
tismo animale, che non a quelli del Redentore, (della 
cui storia osa scrivere l'esame critico); né ha difficoltà 
d’assomigliare ai fenomeni magnetici alcuni prodigi 
narrati nelle sacre carte '. Certe spiegazioni naturali, 
che si è tentato di dare ad alcuni miracoli del Van- 
gelo, sono la più meschina cosa del mondo *. 

Pare impossibile, che da Adamo fino al Mesmer 
questa forza magnetica sia sempre stata una forza 
morta ed inoperosa, e non se ne sieno mai veduti gli 
effetti. Sé poi in tutti i tempi si videro i portenti 
magnetici, e se questi si potessero paragonar degna- 
mente ai miracoli della cristiana Religione, i prodigi 
del cristianesimo non avrebbero potuto arrecar sor- 

4 Vie de Jésus , traditile de l’allemand, Sect. II, p. 2. 

* Civ. Cali. Ser, I, voi. VI. . 
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presa; e gli Egiziani, i Greci, i Romani, e tanta parte 
di mondo non avrebbe abbandonate le antiche super- 
stizioni per abbracciare la Religione di Gesù naza- 
reno. Gli effetti portentosi de’ miracoli del cristia- 
nesimo dimostrano esser dessi mollo diversi da’ feno- 
meni, i quali testé furono chiamati magnetici, o me- 
smerici. Ove poi ci si opponga i fenomeni del magne- 
tismo appartenere esclusivamente ai nostri tempi , e 
non aver avuto luogo prima del secolo decimottavo; 
allora io rispondo agli avversari: dunque voi non po- 
tete più obbiettare i portenti del magnetismo ani- 
male contro gli antichi miracoli della Religione cri- 
stiana. ' 

I fisici spiegano un fenomeno, quando lo riducono 
sotto qualche certa, e ben provata legge di natura; 
ma non compete al magnetismo lo spiegare i feno- 
meni rispetto ai miracoli. I magnetizzatori oppongono 
ai miracoli, che l’agente di essi sia la forza dell’imma- 
ginazione, e della fantasia. Ma i miracoli della cri- 
stiana Religione non sono soltanto guarigioni dalle 
malattie ; e le guarigioni , che si giudicano fra noi 
miracolose, non sono già da mali immaginari; ma da 
morbi reali, gravi, e impossibili a sanarsi, o a sa- 
narsi in quel modo. Io domando , qual cosa possa 
mai la fantasia allorché un membro è amputato, o 
quando l’individuo è incapace di concepire viva fi- 
ducia? « Sembra assai sorprendente, scrive il Deleuze, 
che questa immaginazione possa risolvere un tumore, 
guarire un’idropisia, far cessare le coliche ecc., e se 
così fosse, i medici accreditati dovrebbero guarir molti 
infermi, amministrando loro i più inconcludenti ri- 
medi. Io stesso ho veduto degli infermi persuasi, che 
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se potessero consultare un tal medico , di cui ave- 
vano concepito la più alta stima, guarirebbero assai 
presto. Il medico fu chiamato : ebbe l’ accortezza di 
ispirare all’infermo la massima confidenza nei rimedi 
che ordinava: rinfermo si abbandonò alla speranza; e 
nondimeno non provò alcun sollievo. Come un ma- 
gnetizzatore produce in certi casi più effetto, che un 
medico celebre, anche su persone, che provano il ma- 
gnetismo, senza avere in esso molta fiducia? Se ciò 
si accorda, dee cercarsi la cagione del risanamento 
in un principio diverso dall’ immaginazione dell' in- 
fermo » ‘. 

Nelle Lezioni di notomia comparata del Cuvier, pub- 
blicate dal Dumeril, si parla del magnetismo animale, 
ch’egli si vergognava di nominare col suo nome usi- 
tato, e così scrive: « L’abuso che ne fecero alcuni ciar- 
latani, e l’esagerazione, con cui ne parlarono, lo di- 
screditarono in guisa, che è quasi vietalo ai filosolì 
il favellarne ». 

. Passiamo ai miracoli, i quali non possono spie- 
garsi col mezzo de\V immaginazione operante sul pro- 
prio corpo. V’ha un gran numero di miracoli, in cui 
non si ha alcuna relazione con le infermità, niuna 
somiglianza coi fenomeni operati dai mesmeristi , e 
non v’ha la menoma verisimiglianza, che sieno ope- 
rati per forza magnetica : tali sono particolarmente 
le moltiplicazioni, e le trasformazioni delle sostanze. 
Se Mesmer, e i suoi discepoli avessero avuto il po- 
tere di saziare cinquemila uomini con cinque pani , 
e due pesci, sarebbero stati meglio accolti, e più se- 
guiti. 

i 

1 Deleuze, Uist. crii. 
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Una circostanza comune a tutti i miracoli di Gesù 
Cristo, « si è il modo pronto con cui li opera, senza 
aver d’uopo di preparazione, ed esercitando indistin- 
tamente il suo potere sui diversi oggetti, che a lui 
si presentano. Si videro in tutti i secoli gl’inimici 
della fede pretendere di accreditare con miracoli gli 
errori; ma palesavasi la frode dalle precauzioni stesse, 
che si adoperavano per nasconderla. I preparativi , 
che precedevano, e accompagnavano le operazioni, ma- 
nifestavano i mezzi naturali, che li coprivano co’ loro 
artifizi. Il picciol numero di opere straordinarie, ri- 
dotte sovente a solo un genere, mostrava la loro im- 
potenza di operare in virtù di una autorità univer- 
sale. Operavano appunto come quegli uomini accorti, 
che nutrono la curiosità del pubblico con giuochi di 
cui s’ignorano i mezzi. Non si manifesta così l’autore 
di ogni verità ; ei procede sostenuto dalle sole sue 
forze; e i miracoli pullulano sotto tutti i suoi passi. 
Sono prodigi moltiplicati, e variati quanto le circo- 
stanze; e in questa moltitudine di ogni genere, non 
uno se ne vede preceduto da qualche apparecchio: 
non uno in cui si possa sospettare la minima collu- 
sione: non si scopre in ciascun miracolo se .non il 
supremo suo ordine, e la pronta ubbidienza della na- 
tura » I fautori del magnetismo animale cercano di 
determinare le infermità , nelle quali , più o meno , 
desso giova: prescrivono alcune cautele, acciocché non 
sia di nocumento agli ammalati. Invece i veri taumatur- 
ghi non fanno distinzione tra morbi , e morbi : essi 
non danneggiarono mai gli infermi, che volevano cu- 
rare: i santi si preparavano ai miracoli col digiuno. 

* Db lb Luzeknb. 
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Le sanazioni riconosciute per miracolose , sono da 
morbi gravi , che non erano in istato di declinazione: 
sono costanti , non attribuibili a naturali rimedii , o 
a naturali crisi; debbono essere istantanee, allorché su 
perano l’ordinaria forza della natura soltanto rispetto 
al modo, e non sono naturalmente al tutto impossi- 
bili. Per opposito, il magnetismo animale, se guarisce, 
guarisce appunto eccitando le crisi: se guarisce da 
malattie gravi, noi fa, che in tempo più, o meno lun- 
go. Se qualche tolta opera guarigioni pronte, ciò, ^ giu- 
sta il Deleuze, avviene sottanto allorché basta un im- 
pulso a determinare una crisi, a cui la natura era di- 
sposta \ Il De Falieres descrive la cura di una in- 
ferma da tre anni, e guarita in sei settimane *. Lamy- 
Senart si gloriava di aver terminato in meno di tre 
mesi un morbo complicato, (il quale però lasciò qual- 
che vestigio), del quale non osava sperare, dice egli, 
di trionfare in sì breve tempo *. Pongasi mente, che 
« se le ricadute sono pericolose fra le mani de’ me- 
dici più abili, e più sperimentati, i mag nelii zatori 
non possono troppo persuadersi, che tra le loro esse 
lo sono ancora più » *. 

Dovremo poi credere alla cieca alle relazioni de' 
magnetizzatori? I più entusiasti riconoscono 1’ esage- 
razione de’ loro confratelli. Lo stesso Mesraer si lagnò 
delle esagerazioni de’ suoi *. « Bisogna convenire , 

1 Deleozk, T. I. pag. 139. 

* Bibliolh. dii M. A T. I, pag. 263. 

* Ivi T. II, pag. 15. 

* Bibliolh. dii M. A. Juin. 1818. 

B Mem. de F. A. Mesmer sur se* dCcouvertes, pag. 168. 


Digitized by Google 



DELLA RELIGIONE. 


151 


scrive il Deleuze, che all’epoca de’ primi trattamenti 
pubblici, gli uomini saggi avevano fondamento a ri- 
guardare siccome favole i fenomeni che si narravano. 
Erano questi uniti a circostanze così incredibili , si 
facevano dipendere da principii così opposti alle leggi 
della fisica, e della fisiologia, che non sorprende, se 
gli uomini illuminati sdegnavano di occuparsene. Si 
dimostrava la falsità in più fatti. Alcuni infermi, che 
si dicevano guariti, non lo erano... Alcuni magne- 
tizzatori promettevano effetti , che poi non produ- 
cevano; quindi trasportati daH’entusiasmo sostenevano 
di averli prodotti. Molti avevano veduto prodigi in 
cose, nelle quali altri testimoni più freddi, e più il- 
luminati non avevano veduto alcuna cosa, che meri- 
tasse attenzione... Alcune opere erano composte da 
entusiasti, i quali esageravano le maraviglie, e le spie- 
gavano con sistemi, nei quali si vedeva la massima 
ignoranza di fisica, e di fisiologia » 

I primi partigiani del magnetismo , scrive il De- 
leuze, « lo presentavano come rimedio universale: dis- 
sero, che guariva immediatamente i mali de’ nervi , 
e mediatamente gli altri; che non v’era se non una 
malattia, ed un rimedio. Queste proposizioni, e tante 
altre sono assai esagerate, per non dire di più, e do- 
vettero far rigettare la scoperta dagli uomini illumi- 
nati. Non solo non credo, che il magnetismo animale 
guarisca da tutti i mali; ma sono persuaso, che non 
ne guarisca se non il minor numero, che per lo più 
sollevi senza guarire, e che possa talor esser nocivo... 

• «V > f 

1 Deliuzb, Hill. crii, du M. A. T. I, pag. 18, 32 p. 168. — 
T. II, 8, 18, 24, 26, 67, 88. 
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Talvolta non produce alcun effetto: altre volte pro- 
duce effetti apparenti, senza che nulla ne risulti pel 
bene dell’ in ferino: sovente produce delle crisi inquie- 
tanti, e di cui non appare l’utilità. Un magnetizza- 
tore imprudente, o entusiasta può esaltare la testa 
de’ suoi sonnambuli fino alla follìa... Il magnetismo 
animale può produrre effetti funesti » *. I celebri ma- 
gnetizzatori Georget, e Rostan citano un buon numero 
di paralisi sopravvenute per l’applieaziore del magne- 
tismo animale. Il Windischmann in un’opera tedesca 
pubblicata nel 1824 afferma, che il magnetismo ani- 
male fece gran male, e molte vittime. Il dottor Ma- 
gendie citò all’accademia di medicina di Parigi, alcuni 
esempi di persone morte sotto l’influenza del magne- 
tismo animale *. Tralascio la testimonianza del dot- 
tor Turchetti *. Odasi il sapiente fisiologista, il dot- 
tor Dupau, il quale così scrive: « Il magnetismo a- 
nimale compromette la salute degli individui, la pub- 
blica morale, e la sicurezza delle famiglie \ Può il 
magnetismo essere pericoloso per la salute, quanto 
dannoso per la pubblica morale » ®. 

1 Deleuz*, Hist. crii, du M. A. 1813. Voi. I. pag. 139 , 202, 
207, 212. — Voi. II. pag. 253. — V. l’A. del Supplement aux 
de vx rapporti des MM. Ics coìnmissaires de l’Acad. et de la faculté 
de medie. — Examen serie vx et impaniai du U. A. 

* Manuel pratlque du M. A. 

* Cenni storico-critici sul M. A. 

* Dcpàu, Lettre» physiolog. et mor. sur le M. A. pag. 39. 

* Dizionario di Medicina, art. Magnetismo, pag. 458; e corso 
d’igiene, pag. 245, 246. — Df.bretse, Pensée» <fun croyant catho - 
lique. 
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Gli stessi magnetizzatori dichiarano, che il magne- 
tismo animale non guarisce da tutti i mali, e nem- 
meno dalla maggior parte. Il dottor Esquirol dichiara 
di avere inutilmente sottomesso al magnetismo un 
gran numero di alienati *. « La più parte delle opere 
pubblicate sul magnetismo animale, scrive il Deleuze, 
dànno un’idea assai esagerata della sua azione ed ef- 
ficacia... Si crederebbe, leggendole, che esso guarisca 
da tutti i morbi, che non sono conseguenza della le- 
sione di un organo essenziale , come il cuore , e il 
polmone: è un errore » *. C. Opert esaltando il cre- 
dito, che il magnetismo animale godeva in Berlino 
(Vanno 1817) anche presso i medici accreditati, ag- 
giungeva: Si è lontanissimi dal riguardarlo come un 
rimedio universale s . Il dottor Muck scrive: « Alcuni 
entusiasti lo presentarono come un rimedio sovrano 
per tutti i morbi: a prevenire le conseguenze di que- 
sto errore ecc. » \ Odo il dottor Teste: « Il magne- 
tismo animale basta solo alla guarigione di tutte le 
malattie? No: e la miglior prova si è, che i sonnam- 
buli si prescrivono sempre qualche cosa di più del 
magnetismo. Egli è dunque certo , che Mesmer , e 
Deslon s’ingannavano, o mentivano , allorché colla 
loro verga magnetica cancellavano la voce incurabile 

■V , 

La Congregazione del 8. Offizio 23 giugno 1810, 'e 21 aprile 
1841, e la S. Penitenziaria 1 luglio 1841 dichiararono usura 
magnetismi, prout in casu exponitur , non licere. 

1 Des maladiet mentale s, 1838, Tom. I, pag. 155. 

* Deleuze, Hist. crii, du M. A, Tom. I, pag. 137. 

* Bibliolh. du M. A. 1817. T. I, pag, 188. 

* Ivi T. V, pag. 77. 
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dal catalogo delle nostre malattie » Lo stesso Me- 
smer fu costretto a confessare , che il magnetismo, 
animale nulla può « allorché la guarigione è dive- 
nuta affatto impossibile » *, 

Niuno de’ più valenti magnetizzatori tolse mai la 
infermità ad un lebbroso con un semplice dirgli: io 
voglio : sii mondo : niuno donò mai la vista ad un 
cieco con dirgli: guarda. Questa maniera di guarire 
con una parola imperativa, annunzia la potenza del 
Signore della natura. Gesù ovunque entrava nelle 
ville, nei borghi, e nelle città, si portavano nelle 
strade gl’infermi, e lo pregavano acciocché potessero 
almeno toccare la fimbria della sua veste; e quanti 
la toccavano, tanti erano risanati *. A niuno de’ più 
celebri magnetizzatori avvenne mai ciò, che accadeva 
al principe degli Apostoli , che « portavano fuori 
nelle piazze i malati, affinchè passando Pietro, l’om- 
bra almeno di lui adombrasse alcuno di essi, e fosser 
liberati dalle loro infermità » \ 

M. Mialle, da una frase di S. Luca *, deduce, che 
le guarigioni del Vangelo si spiegano assai naturai- 
mente per mezzo del magnetismo. Ma il passo stesso, 
su cui si appoggia, come riflette un altro magnetiz- 
zatore rovescia il suo empio ediflzio : perocché S. 

1 Manuel pratique du V. A. pag. 267. 

* Mem. de F. A. Mesmeb, sur ses découverte». pag. 104, 105. 

3 Mute. YI, v- ult. 

* Act. Y, 15 

« Leo. VI, 19. 

* Le magnetismo et le sonnamb. devant les corps savana, la Cour 
de Rome, et lei théologiens , par M. l’ab, F.-B. L. prétre ancien é- 
live en médecìne, pag. 487-489. 
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Luca aggiunge, che quella virtù risana tutti. Cotesto 
magnetizzatore osserva, «che M. Miallenon si dà la 
briga di esaminare in particolare i miracoli numerosi, 
che mostrano nel modo il più evidente l’Autore della 
natura,’ il Creatore, e il Legislatore del mondo, che 
comanda da sovrano padrone : la moltitudine innu- 
raerabile di ossessi liberati , d’ infermi guariti in un 
istante, le tempeste calmate, i morti richiamati dalla 
tomba alla vita: tutto ciò è troppo imbarazzante, ed 
i magnetizzatori moderni non sono ancora al caso di 
an ivare gli estinti, e di oscurare così l’ evidenza dei 
fatti divini ». 

Noi mancheremmo a noi stessi, scrive l'illustre 
Debreyne, « noi mancheremmo a noi stessi, e so- 
prattutto al rispetto dovuto alle Scritture divine; e 
crederemmo di commettere quasi una specie di pro- 
fanazione, se avessimo la temerità di stabilire un in- 
sultante, ed oltraggioso parallelo tra i veri miracoli 
registrati nei nostri libri santi, e le buffonerie, e le 
rapsodie ridicole del magnetismo animale ». Odo il 
dottor Teste; « Tutti conoscono i miracoli del Van- 
gelo: sentiremmo somma ripugnanza a proporre uu 
parallelo qualunque tra Gesù Cristo, e Mesmer » \ 

* Manuel pralique du M. A. 
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CAPO III. 

LA DIVINITÀ’ DELLA CRISTIANA RELIGIONE PROVATA 
DALLA RISURREZIONE DEL SUO FONDATORE GESÙ’ CRISTO. 


I*a re*urreotlon do J&ui-Christ est un hit in* 
contost&ble, «t un pareti miraclo no pouvant ètri 
l’ouvrage quo do DUu oeul, il est impossible de 
róvoquer an doute la divinità de la mitsioo da 
Sauveur. Par oonsequent, la doctrine du Chriil 

» v 

est divino. Eux.br , Df/ente de la Récflatìou ccntrt 
lei e ipriti forti» 

Il primo e massimo fondamento della fede , si è 
il credere la risurrezione di Gesù Cristo *. « Se Cri- 
sto non è risuscitato , dice s. Paolo , vana è la no- 
stra predicazione , vana è ancora la vostra fede » *. 

Se Gesù Cristo veramente risuscitò da morte, la 
Religione cattolica da lùi istituita, è divina. Impe- 
rocché Dio sommamente buono, verace, sapiente, e 
provvido non avrebbe potuto confermare la frode di 
un impostore con un cosi splendido miracolo , qual 

1 Primnm et maximum Mei fundamcntum, in resurrectio- 
ncm Christi credere. S. Ambrosius, De Joseph, cap. XIII. 

1 Si Christus non resurrexit, inanis est praedicatio nostra, 
inanis est fides vostra. I Corìnth. XV. 

“ La résurrection de Jésus-Christ c’est un fait principal 
sur lequel repose particulièrement la divinité du Christia- 
nisme. Si le Christ est resuscité , le Religion est divine „• 
Duvoibiv, Démonstraiion evangélique. 
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è la risurrezione di un morto. Or io imprendo a di- 
mostrare che Gesù Ci'isto veramente risuscitò da morte. 

i 

Art. I. Racconto dei testimoni della risurrezione 
di Gesù Cristo, e verità di cotale testimonianza. 

Gli Apostoli testimoni della risurrezione di Gesù 
Cristo così la narrano : « Il giorno dopo la Parasceve 
si radunarono i principi de’ sacerdoti, e i Farisei da 
Pilato, e gli dissero : Signore, ci siam ricordati, che 
quell’ ingannatore, quand’ era ancor vivo, disse: Dopo 
tre giorni risusciterò. Ordina adunque , che sia cu- 
stodito il sepolcro fino al terzo giorno : affinchè non 
vadan forse i suoi discepoli a rubarlo , e dicano al 
popolo : Egli è risuscitato da morte , e fia V ultimo 
inganno peggiore del primo. Pilato disse loro: siete 
padroni delle guardie , andate , custodite , come vi 
pare. Ed essi andarono, e afforzarono il sepolcro colle 
guardie, e misero alla pietra il sigillo. Illi abeuntes 
muniernnt sepulchrum , signantcs lapidcm cum cuslo- 
dibus. 

« La sera del sabbato, che si schiariva già il primo 
dì della settimana , andò Maria Maddalena, e l’ altra 
Maria a visitare il sepolcro. Quand’ ecco, egli fu un 
gran tremuoto. Imperocché l’angelo del Signore scese 
dal cielo , e voltò sossopra la pietra , e stava assiso 
sopra di essa. E per la paura che ebber di lui , si 
sbigottiron le guardie , e rimaser come morte. Ma 
l'angelo del Signore disse alle donne: Non temete: 
io so che cercate Gesù crocifisso : Egli non è qui : 
conciossiachè è risuscitato , conforme disse : surrexit 
sicut dixit. Venite a veder il luogo , dove era il Si- 
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gnore. E tosto andate, e dite ai discepoli di lui, co- 
ni’ egli è risuscitato da morte : ed ecco vi va innanzi 
nella Galilea: ivi lo vedrete. E quelle prestamente 
uscite dal sepolcro con timore, e gaudio grande, cor- 
sero a dar la nuova ai discepoli » '. Rallegrati, o Ge- 
rusalemme, e voi tutti che amate Gesù Cristo, ce- 
lebrate la sua festa ; perchè egli è risuscitato. Siate 
giubilanti , o voi che piangevate sulla crudeltà de’ 
Giudei. Colui , che essi avevano caricato d’ ingiurie 
e di obbrobri , ora è risuscitato. Vi rallegri ora l’av- 
venturosa notizia della sua risurrezione ; 1’ allegrezza 
succeda al pianto, la consolazione al dolore *. Dote 
è, o morte, la tua vittoria? Dove è, o morte , il Imo 
pungiglione? *. 

Alcune delle guardie andarono in città, e riferi- 
rono a’ principi de’ sacerdoti ciò , che era accaduto. 
E questi radunatisi con gli anziani, e fatta cosulta, 
dettero buona somma di danaro ai soldati , dicendo 
loro: Dite: I discepoli di lui son venuti di notte 
tempo , e mentre . noi eravamo presi dal sonno , lo 
hanno rubato. E ove ciò venga a notizia del preside, 
noi lo placheremo , e vi libereremo. Ed essi , preso 
il denaro, fecero come era stato loro insegnato \ 
Or ecco come io ragiono: Gesù Cristo risuscitò 
veramente, se i testimoni che riferiscono la risurre- 
zione di lui , non furono ingannati , non vollero in- 
gannare ; e non avrebbero potuto ingannare ancorché 
« 

1 Matth. XXVIII. 

' 8. Cthillus HiEROBOLiMiT.vtfoa, Caiech. XIV. 

* / Corinth. XV, 55. 

* Matth. XXVIII. 
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avessero voluto. Ma i testimoni che riferiscono la ri- 
surrezione di Gesù Cristo, non furono ingannati, non 
vollero ingannare ; e non avrebbero potuto ingannare 
ancorché avessero voluto. Dunque Gesù Cristo vera- 
mente risuscitò da morte. Vengo alle pruove. 

. Art. IL I testimoni che riferiscono la risurrezione di 
Gesù Cristo, non poterono essere ingannati su que- 
sto punto. 

No, i testimoni della risurrezione di Gesù Cristo 
non poterono essere ingannati su questo argomento. 
Il fatto della Risurrezione non poteva rispetto ai con- 
temporanei testimoni oculari di Gesù risorto, essere 
constatato per altra via , fuorché per l’ attestazione 
positiva de’ sensi loro : egli è per mezzo de’ sensi, e 
non di ragionamenti, che un fatto sensibile e palpa- 
bile si rivela all’ intendimento , e che se ne ottiene 
la certezza. Un morto risuscitato non si affatica di 
mostrar la sua risurrezione con argomenti ; ma ei 
' cammina, siede, si alza, favella, mangia ecc., e ciò 
appunto fece Gesù risorto *. Ditemi, molti testimoni 
nou inclinati a credere, come mai possono ingannarsi 
intorno ad un fatto sensibile , di gran momento , e 
manifestato ad essi molte volte? Or tali sono i te- 
stimoni che riferiscono la risurrezione di Gesù Cri- 
sto. Il fatto che attestano , è sensibile , come appa- 
risce da tutta la narrazione, ed è di gran momento. 
Gli Apostoli non erano insensati: essi conoscevano 
Gesù Cristo: erano stati per tre anni con lui; non 
potevano quindi ingannarsi intorno la Persona di lui, 
ed era impossibile che lo confondessero con altri. 
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Si dirà forse, che invece di Gesù Cristo, abbiano 
veduto un fantasma ? No , ciò non si può asserire. 
Imperocché per 1’ esistenza di questo fantasma sa- 
rebbe d’ uopo far travolgere il potere divino in fa- 
vore della falsità, e supporre un miracolo , il cui 
scopo sarebbe d’ ingannare gli uomini. Aprite il Van- 
gelo scritto da S. Luca: voi trovate, che Gesù così 
parla ai discepoli, che pensavano di vedere uno spi- 
rito: « Perchè date luogo nel vostro cuore a dub- 
biezze? Mirate le mie mani , e i miei piedi: io sono 
quel desso : palpate , e mirate perchè lo spirito non 
ha carne, nè ossa, come vedete, che ho io. Spiritus 
carnem et ossa non habct, sicut me videlis habere » *. 

I testimonii della Risurrezione sono stati in gran 
numero. Se gli Apostoli avessero narrato , uno tra 
loro aver veduto Gesù Cristo risorto, potrebbe forse 
dirsi essersi fatta illusione questo solo testimonio, ed 
aver preso un oggetto per un altro. Raccontano in- 
vece essere stato veduto da tutti , ed esser comparso 
una volta a più di cinquecento discepoli. L’ Apostolo 
S. Paolo , nella sua prima lettera ai Corinti , così 
parla: « Cristo risuscitò il terzo dì: fu veduto da 
Cefa, di poi dagli undici: di poi fu veduto da sopra 
cinquecento fratelli: Visus est plusquam quingentU 
fratribus : fu veduto da Giacomo , e poi da tutti gli 
Apostoli: Visus est Apostolis omnibus ». Ora è impos- 
sibile che tutto un sì gran numero di persone sia 
stato indotto in errore nel medesimo modo. 

1 Lue. XXIV, y. 37, et seq. — S. Auoustinub, Sera. 237. 
— S. IIieromymcs , Epist. ad Pammachium. — S. Io. Chrysobto- 
mus, Burnii, f , in Acla Apost. 
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I testimonii della Risurrezione videro sovente Gesù 
Cristo per Y intervallo di quaranta giorni *. Se aves- 
sero detto di aver veduto Gesù Cristo risorto una 
volta soltanto , rapidamente e in distanza , potrebbe 
forse dirsi essere stati indotti in errore. Invece nar- 
rano che le apparizioni di Gesù Cristo furono molte. 
Indicano i luoghi, ove accaddero molte di queste ap- 
parizioni, l’Orto, dov’ era il sepolcro, la strada di 
Emmaus, il Cenacolo, la riva del lago di Genezareth, 
ecc. ecc., e dicono averlo veduto salire al cielo. Di- 
cono, che Gesù Cristo per quaranta giorni li ha trat- 
tenuti in colloqui del regno di Dio : attestano aver 
mangiato, e bevuto con lui *. 

Apro il Vangelo scritto da S. Giovanni , e vedo , 
che Gesù apparisce a Maria Maddalena. Essa stava 
fuori del monumento piangendo : ella s’ affaccia al 
monumento, e vede due angeli , vestiti di bianco, a 
sedere uno al capo , e l’ altro ai piedi , dove era po- 
sto il corpo di Gesù. Essi le dicono: Donna, perchè 
piangi ? Risponde loro : Perchè hanno portato via il 

1 Multis modis Dominila Iesus post resurreotionem apparuit 
fidelibus suis. S. Acocstixcs, Scrm. 246. 

Le fait de la resurrection est attestò, non-seulcment par 
tous les écrivains du nouveau Testament, mais encore par 
toua les apòtres, et Ics disciples de Jésus-Christ ; et leur té- 
moignage unanime et persévérant ne peut ètra suspect ni 
d'illusion, ni d’impostare. Duvoisur, Démoiwtralion fvangélique. 

’ Hunc Deus suscitavi tertia die, et dedit eum manifestum 
fieri testibus preordinata a Deo, nobis qui manducavimus, et 
bibimus oum ilio , postquam resurrexit a mortuis. Act. X , 
40, 41. 

v. ìv. 11 
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mio Signore , e non so dove V han messo. Detto que- 
sto, si volta indietro, e vede Gesù in piedi.... Gesù 
le dice: Maria. Ella rivoltasi, gli dice: Rabbonì (che 
vuol dir Maestro), Va, le dice Gesù, va a' miei fra- 
telli, e lor dirai : Ascendo al Padre mio, e Padre ro- 
stro , Dio mio , e Dio vostro. Maria Maddalena va , e 
racconta a’ discepoli: Ho veduto il Signore: Vidi Do- 
minum *. 

Gesù Cristo si fa di nuovo vedere ai due disce- 
poli , che andavano a un castello lontano sessanta 
stadii da Gerusalemme, chiamato Emmaus. E discor- 
revano insieme di quel, che era accaduto. E mentre 
ragionavano, e conferivano insieme, Gesù si andò ap- 
pressando loro, e faceva strada con essi. Ed ei disse 
loro: Che discorsi son quelli, che per istrada andate 
tacendo, e perché siete malinconici? E uno di essi 
chiamato Cleofa rispose: Tu solo se’ forestiero in Ge- 
rusalemme, sicché non sappi quello, che quivi è ac- 
caduto in questi giorni? Ed ei disse loro: Che? Ed 
essi risposero: Intorno a Gesù Nazareno, che fu uomo 
profeta, possente in opere, e in parole dinanzi a Dio, 
e a tutto il popolo: E come i sommi sacerdoti, e i 
nostri capi lo hanno dato ad essere condannato a 
morte, e lo hanno crocifisso. Or noi speravamo, che 
egli fosse per redimere Israele: ma adesso oltre tutto 
questo, è oggi il terzo giorno, che tali cose sono ac- 
cadute. Anche alcune donne andate innanzi giorno 
al sepolcro, e non avendo trovato il Corpo di lui, 
sono venute a dire di aver anche veduto una appa- 
rizione di Angeli, i quali dicono,, che egli è vivo. E 

1 Ioas. XX. 
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sono andati alcuni de’ nostri al sepolcro: e hanno 
trovato, come pure avean detto le donne; ma lui non 
lo hanno trovato *. Un tale linguaggio non palesa 
forse chiaramente quanto fosse debole la loro spe- 
ranza? 

Giunser vicino al castello , dove andavano ; e gli 
dissero: Restati con noi, perchè si fa sera, e il giorno 
declina. Ed entrò con essi. E avvenne, che stando a 
tavola con essi, prese il pane, e lo benedisse, e lo 
spezzò, e ad essi lo porse. E aprironsi i loro occhi, 
e lo riconobbero: ma egli sparì da’ loro occhi. 

Alzatisi nel punto stesso tornarono a Gerusalemme: 
e trovarono adunati insieme gli undici , e gli altri , 
che stavan con essi, i quali dissero: Il Signore è ve- 
ramente risuscitato, ed è apparso a Simone. Ed essi 
raccontavano quel, che era seguito per istrada, e 
come riconosciuto lo aveano nella frazione del pane. 

Nel discorrer, che facevano di tali cose, Gesù si 
stava in mezzo ad essi, e disse loro: La pace con voi: 
son io, non temete. Eglino però conturbati, e atterriti 
si pensavano di vedere uno spirito. Ed egli disse loro: 
Perchè vi turbate, e perchè date luogo nel vostro 
cuore a dubbiezze? Mirate le mie numi, e i miei piedi-, 
imperocché io son qual desso: lo spirito non ha carne, 
nè ossa, come vedete, ch>: ho io. E (letto ciò, mostrò 
loro le mani, e i piedi. 

Quelli non credendo ancora, disse loro: Avete qui 
qualche cosa da mangiare ? E presentarongli un pezzo.* 
di pesce arrostito, e un favo di miele. E mangiato, 
che ebbe davanti ad essi, prese gli avanzi, e li diede 

1 Ltjc. 24. 

• * 
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loro. Aprì loro l’intelletto, perchè capissero le Scrit- 
ture: e disse loro: Così sta scritto, e così bisognata, 
che il Cristo patisse, e risuscitasse da morte il terzo 
giorno *. 

Io leggo nel Vangelo (li s. Giovanni, che « essendo 
chiuse le porte, dove erano congregati i discepoli per 
paura de’ giudei, venne Gesù , e si stette in mezzo, 
e disse loro: Pace a voi. Tommaso uno de’ dodici, 
soprannominato Didimo, non si trovò con essi al ve- 
nir di Gesù. Gli disser perciò gli altri discepoli: .46- 
biam ceduto il Signore. Ma egli disse loro : Se non 
veggo nelle mani di lui la fessura de’ chiodi, e non 
metto il mio dito nel luogo de’ chiodi, non credo. 

Otto giorni dopo, di nuovo erano i discepoli in 
casa, e Tommaso con essi. Venne Gesù, essendo chiuse 
le porte, e si pose in mezzo, e disse loro: Pace a voi. 
Quindi dice a Tommaso: Metti qua il tuo dito, e os- 
serta le mie mani: e non essere incredulo, ma fedele. 
Rispose Tommaso, e dissegli: Signor mio, e Dio mio. 
Gli disse Gesù: Perchè hai veduto, o Tommaso, hai 
creduto: beati coloro, che non hanno veduto, e hanno 
creduto *. 

Gesù si manifesta di nuovo a’ discepoli al mare 
di Tiberiade. Sono insieme Simon Pietro, Tommaso, 
Natanaele, i figliuoli di Zebedeo, e due altri de’ suoi 
discepoli. Dice loro Simon Pietro: vo a pescare: rado 
piscari. Gli risposero: Veniamo anche noi teco. En- 
trano in una barca; e fattosi giorno, Gesù si pone 
sul lido, e lor dice: Gettate la rete dalla parte destra 

• Lee. XXIV. 

* Ioas. XX. . , 
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della barca, e troverete. La gittano, e non possono 
più tirarla a causa della gran quantità di pesci. Gio- 
vanni dice a Pietro: Egli è il Signore: Dominus est. 
Pietro sentito che è il Signore, si gitta tosto nel mare. 
Gli altri discepoli si avanzano colla barca, e tiran la 
rete co’ pesci. Gesù lor dice: Date qua dei pesci, che 
avete presi adesso. Simon Pietro tira a tenni la rete 
piena di centocinquantatre grossi pesci. Dice loro Ge- 
sù: Su via desinate. Nessuno de’ discepoli ha ardire 
di domandargli : chi sei tu? sapendo , che era il Si- 
gnore *. 

Se dunque dagli Apostoli fu creduta la risurrezione 
del loro divino Maestro, essi ne erano convinti dalla 
forza dell’evidenza. Se dopo una prima apparizione 
di Gesù Cristo, rimaneva loro ancora qualche dubbio, 
dopo una seconda, ed una terza apparizione, erano 
rassicurati, e qualunque dubbiezza veniva tolta. Le 
successive apparizioni di Gesù Cristo in vari tempi , 
in vari luoghi, e con sempre nuove circostanze por- 
tavano il miracolo al più alto grado di certezza. 

Art. III. I discepoli non erano inclinati a credere la 
risurrezione di Gesù Cristo, ed avendola poi cre- 
duta, è indizio manifesto essere stati convinti dalla 
forza dell'evidenza. 

Un fatto divien più certo, a proporzion della ri- 
pugnanza, che dapprima ebbero a crederlo quei me- 
desimi, da cui viene annunziato. Quanto maggior op- 
posizione vi hanno essi recata, tanto più è manifesto 

1 Ioa*. XXI. 
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essere stati costretti dall’evidenza ad arrendervisi. I 
.discepoli erano poco inclinati a credere il miracolo 
della risurrezione del Salvatore. Gesù Cristo avealo 
predetto , eppure tutti erano sì scoraggiati per la 
morte di lui , che aveano perduta la speranza 1 di 
vederlo risorgere. Alcune donne pie si recano al 
suo sepolcro. Elleno rimangono persuase della sua 
risurrezione dalla voce di un Angiolo, che ne le as- 
sicura : esse affrettatisi di recar a’ discepoli una sì 
lieta novella: Essi erano afflitti, e piangevano *. Eglino 
invece di ascoltare questo racconto, il trascurano, nè 
Io credono. Tali parole parvero ad essi come deliri; e 
non diedero loro retta *. 

Se adunque i testimoni della risurrezione di Cri- 
sto furono molti, e Adderò molte A r olte Cristo risorto: 
se essi non eraho da prima inclinati a credere la ri- 
surrezione di Gesù, a\’endola essi poi creduta, egli è 
indizio manifesto essere stati convinti dalla forza del- 
l’evidenza; e la sana logica suggerisce, che i disce- 
poli testimoni della risurrezione di Gesù Cristo non 
poterono essere ingannati. 

1 Mìtth. XXVIII, 17. — Marc. XVI, v. 11. — Lue. XXIV 
v. 11. — Ioan. XX, v. 8, 9, 24, 

* Marc. XVI, v. 10. . / •. 

3 “ Visa sunt ante illos, sicut deliramentmn verba ista, et 
non crediderunt illis „. Lue. XXIV, v. 11. 
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Art. IV. I testimoni della risurrezione 
non tollero ingannare. 

Io vengo ora a dimostrare, che i testimoni della 
risurrezione di Gesù Cristo , non vollero neppure in- 
gannare. La probità degli Apostoli consta dai loro 
scritti, dalla serie della loro vita; e dalla dichiarazione 
de’ loro nemici che non fecero giammai un rimpro- 
vero alla loro probità. Invariabile fu l’uniformità della 
loro testimonianza in tempi, e paesi diversi. Costante 
fu la perseveranza di tali testimoni in tutto il corso 
della loro vita in mezzo alle persecuzioni e supplizi. 
Io credo di buon grado a’ testimoni che si lasciano tru- 
cidare *. 

Se Gesù Cristo non fosse risuscitato, gli Apostoli 
non avrebbero potuto avere alcun interesse di predi- 
care la risurrezione di lui. Se gli Apostoli credevano 
che Gesù Cristo non era risorto, eppure vollero in- 
gannare intorno al fatto della risurrezione, quale spe- 
ranza potevano avere di far credere al mondo la ri- 
surrezione di Gesù Cristo? Qual motivo poteva in- 
durli a pubblicarla? Se Gesù Cristo non era risorto, 
le loro speranze erano cessate colla morte di lui; e 
non avrebbero veduto in lui, che un impostore, ed 
avrebbero avuto in orrore la sua memoria. 

Gesù Cristo avea predetto che tre giorni dopo la 
sua morte risorgerebbe vivo dal sepolcro. Se questa 
profezia non si fosse avverata, è chiaro che essi non 
Avrebbero veduto in lui, che un falso profeta, che 

1 Pascal, Pensée». 
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un impostore , di cui si sarebbero ben guardati di 
difenderne la memoria contro un’ intera nazione, la 
quale non prestava fede alla sua risurrezione. E evi- 
dente che non si sarebbero lasciati cacciare dalle 
loro case , e dalla loro patria per un uomo che li 
avesse delusi , e che ben lungi dall’ onorarlo attri- 
buendogli un simile prodigio, non avrebbero avuto 
che orrore per un maestro, che avrebbe gabbato la 
loro buona fede, e li avrebbe così stranamente messi 
in pericolo. Ove le speranze fondate sulle promesse 
del loro maestro? Se egli non è risuscitato, non pos- 
sono far conto sulle sue promesse. Come adunque 
resistere a tutti i furori del popolo ? Come venire a 
capo di persuaderlo a tutto il popolo ? '. Che avreb- 
bero essi detto? Che avrebbero fatto? Con quale in- 
tenzione potevano essi costituirsi i difensori di que- 
sto morto? Qual ricompensa potevan essi aspettarsi? 
Qual guiderdone per tanti pericoli, o sacrifici? Men- 
tre egli viveva ancora , lo hanno vilmente abbando- 
nato; e quando lo videro morire avrebbero forse a- 
vuto il coraggio di parlare così generosamente per lui, 

1 Si nihil horum evenisset, eo mortuo, non ultra credidis- 
sent, nisi resuscitatum vidissent. Dixissent enim: posi tres dies 
se returrecuimm dixil: et non resurrexit. Quomodo ergo de futu- 
ria illum oredamus, cum prresentia de falso convinta sint? 
Qua de causa, si non resurrexisset, prredicarent illum resur- 
rexisse ? Quia ipsum amabant, inquies. Atqui ipsum deinde odio 
habituri erant, quod se decepisset, et prodidisset, et quod 
mille falsis promissis induxisset ut domos, parentes, et omnia 
reliquerint; quod totam Iudseorum gentem contra se suscitas- 
se!. S. Io. Chrysostohus, Homil. V . in epist. I ad Gorinlh. 
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se in fatto egli non fosse risuscitato? *. « La prova 
più evidente, che Gesù Cristo è risorto, è la condotta 
de’ suoi Apostoli. Avrebbero forse essi abbracciato 
con un così invitto coraggio la fede della risurrezione, 
se essa non fosse stata verissima? E se non fosse 
stata che una favola inventata dagli uomini, l’avreb- 
bero essi sostenuta, predicata con bastante forza, e 
zelo per ispirare agli altri il disprezzo della morte? 
Sarebbero essi stati i primi a suggellare la lor pre- 
dicazione con tutto il loro sangue? » *. 

Ecco là da una parte i tormenti, ed i carnefici : 
ecco dall’altra gli Apostoli, e i discepoli. Andrea, 
panni dicesse il carnefice in aria imponente e sde- 
gnosa, Andrea, tu sei uno di quelli, che il Corpo di 
Gesù involarono: quella croce, che là tu vedi venire, 
è fabbricata per te. Evvi però ancor tempo a schi- 
varla, sol che tu cessi di predicar Cristo risorto, e 
ritratti il tuo detto, ne sarai tosto liberato.- E An- 
drea? Oh croce mirabile, risponde Andrea, croce santa! 
da quanto tempo mai io ti anelo! Vieni dunque, croce 
desiderata! vieni a me: tu mi ricevi dalle mani degli 
uomini, e rendimi al mio Maestro: su di te io sia 
trafitto. Bartolomeo, sembrami dicesse un altro ti- 

1 8. Io. ChRysostohus, Homil. 89 al. 90, <n ÌUuith. Tom. VII, 
edit. Manrin. 

Si mortane fuisset Christus, ncque resurrexissct, qui fieri 
potuisset, ut qai dam superate» esset, ob periculum immi- 
nens, fugerant , eo iam vita functo, propter illuni mille peri* 
culie se ipsos objicerent? 8. Io. Chbysostomus , Homil. Cur in 
PeMccotte tic, 

* Ojrigenes, Adi- ersut Cel*um, Lib. II. 
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celebratissimo per le sue scoperte in fisica, e in mate- 
matica specialmente, il quale dal Condorcet vien ri- 
guardato come uno de' più grandi uomini , che la 
natura abbia mai prodotto, nell’operetta che pubblicò 
in tedesco sotto il titolo di Difesa della rivelazione 
contro le obbiezioni degli spiriti forti, cosi scrive: 
« Gli Apostoli, e una moltitudine di cristiani depon- 
gono con unanime testimonianza, non solamente che 
Gesù Cristo è risuscitato , ma di più che lo videro 
co’ propri occhi dopo la sua risurrezione , e che e- 
ziandio conversarono con lui. Che essi non abbiano 
creduto nulla di quanto affermavano, e che per loro 
parte tutto sia una manifesta impostura, niuno potrà 
mai asserirlo con la più piccola apparenza di fonda- 
mento, per poco che si voglia riflettere alla loro dot- 
trina, e alla costanza con cui la sostennero. Sarebbe 
cosa ancor meno verisimile il dire , che gli Apostoli 
erano sedotti da false immaginazioni , e che tutto il 
loro procedere si riducesse ad una mera illusione. 
La risurrezione di Gesù Cristo fe un fatto incontrasta- 
bile ; e uh miracolo simile non potendo essere che 
opera di Dio, egli è impossibile dopo ciò di rivocare 
in dubbio la missione divina del Salvatore. In con- 
seguenza la dottrina di Cristo, e de’ suoi Apostoli ò 
divina ». 

Art. V. I testimoni della risurrezione di Gesù Cristo 
non avrebbero potuto ingannare, ancorché atessero, 
voluto. 

No, i testimoni della risurrezione di nostro Signor 
' Gesù Cristo non avrebbero potuto ingannare ancorché 
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avessero voluto. Per ingannare sarebbe stato d’uopo 
togliere il Corpo di Cristo dal sepolcro : altrimenti , 
mostrato il cadavere, la frode sarebbe stata tosto pa- 
lese. Or come mai gli Apostoli avrebbero potuto to- 
gliere il Corpo di Cristo dalla tomba ? Le cautele i- 
stesse prese dalla prevenzione de’ giudei dimostrano 
che il Corpo di Cristo non poteva esser tolto dal se- 
polcro da’ discepoli. Al sepolcro erano state messe 
delle guardie. Il sepolcro era scavato nello scoglio : 
era chiuso da una gran pietra: alla pietra era stato 
posto il sigillo. Gli Apostoli non avrebbero potuto 
togliere il Corpo di Cristo, se non , o con vincere i 
soldati con forza aperta, o con ingannare la loro vi- 
gilanza, o con corromperli con denaro, o con innol- 
trarsi fino al sepolcro pel mezzo di una via sotter- 
ranea. Or io dimostro , che niuna di queste cose si 
può asserire. 

Non può dirsi, che l’abbiano tolto con vincere i sol- 
dati con aperta forza. Essi non avrebbero avuto il 
coraggio di mettersi in questa impresa : gli Apostoli 
erano molto timidi. Allorché Gesù fu preso da’ giudei, 
essi si diedero alla fuga: Pietro lo seguiva da lon- 
tano , e non ardiva di chiamarsi suo discepolo. Nei 
giorni seguenti, vedo, che essi si rinchiudono per ti- 
more di essere cercati, e perseguitati da’ giudei: essi 
non erano uomini capaci di volere sforzare un corpo 
di guardie. Come dunque si può mai supporre, che 
essi abbiano tentato di adoperar forza contro il corpo 
di guardie messo al sepolcro? Si obbietterà forse, che 
gli Apostoli abbiano impiegati uomini più arditi? Ma 
questi pretesi impostori subalterni, qual prezzo, qual 
ricompensa avrebbero potuto ricevere, o sperar dagli 
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Apostoli? Gli Apostoli erano nell’indigenza, ed erano 
odiati dal mondo. 

No, gli Apostoli non tolsero il Corpo di Cristo 
con ingannare la vigilanza delle guardie. No, non può 
dirsi, che i discepoli abbiano tolto il Corpo di Cri- 
sto, durante il sonno delle guardie. Per un’impresa 
sì ardita, sarebbe stato d'uopo esser sicuri di trovar 
tutte le guardie prese dal sonno: di non risvegliarne 
nemmeno una: di poter rompere il sigillo, rovesciare 
la gran pietra, che chiudeva il sepolcro, e portar via 
il Corpo eli Cristo, senza che niuna delle guardie si 
svegliasse pel rumore. Or chi non vede essere stato 
impossibile un tale successo? 

Le guardie poste al sepolcro erano stale scelte dal 
sinedrio: i capi de’ giudei avranno scelto i soldati più 
vigilanti: avranno dati gli ordini più positivi. La spe- 
ranza della mercede, il timor del castigo non dove- 
vano forse impegnar le guardie ad esser vigilanti? 

Ma ci si obbietta: le guardie asseriscono essere slato 
tolto il Corpo di Cristo durante il loro sonno. 0 in- 
felice astuzia! rispondo io con s. Agostino, adoperi 
tu testimoni che dormono! Dormientes tcstes adhibes? 1 
Ove mai si allegano, e si ascoltano testimoni addor- 
mentati? Se le guardie erano state prese dal sonno, 
come potevano dunque sapere ciò, che era accaduto 
del Corpo di Cristo, durante il loro sonno? Se le guar- 
die divulgano essersi lasciate prendere dal sonno , e 
durante questo tempo, essere stato tolto il Corpo di 
Cristo; dunque le guardie per loro propria dichiara- 
zione erano colpevoli , e meritavan castigo. Severe 

1 S. Acgostikcs, in Ptal. 68. 
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sono le pene contro i militari, che mancano alla loro 
• consegna. Erode inviò al supplizio i soldati , che da 
lui erano stati incaricati di custodire s. Pietro, per- 
chè era stato miracolosamente liberato dal carcere. 
Eppure, io vedo, che il sinedrio non infligge pena 
alle guardie, e non le riprende \ 

Non può dirsi , che i discepoli abbiano involato 
il Corpo di Cristo con corrompere le guardie col de- 
naro. Essi erano poverissimi: altronde tanta infedeltà 
delle guardie non sarebbe rimasta impunita. Or quan- 
do mai una tal corruzione tu punita, o rinfacciata ai 
soldati, o agli Apostoli? 

Non si può affermar neppure, che gli Apostoli, 
per togliere il Corpo di Cristo, si sieno innoltrati 
fino al sepolcro per una strada sotterranea. Una co- 
tal operazione come si sarebbe mai potuta eseguire 
entro sì breve spazio di tempo? Il sepolcro era sca- 
vato nello scoglio. Come mai si sarebbe potuto ese- 
guire un adito senza forte rumore? Una tale apertura 
poi avrebbe manifestata la frode. 

Se gli Apostoli avessero tolto il Corpo di Gesù Cri- 
sto, sarebbero stati puniti. Ma non venne loro inflitta 
pena. Cinquanta giorni dopo la morte di Cristo, gli 
Apostoli cominciano a predicare pubblicamente, e di- 
nanzi ad una grande moltitudine , essere Cristo in- 
sorto. Gli Apostoli vengono condotti, e presentati al 

( * • « v . ' 

1 Ditto», La Rcligion chrétienne prouvée par le sciti fati de la 
ràturrectiòn de Jésus-Christ. — AVest. Ohsemalions sur l’histoire et 
le» prctives de la ré*urreclion de Jésus-Chrisl. — Sherlock, Le* ié- 
moins de la rdsurrection de Jésus-Chrisl examinés et jugés selon le s 
règles du Barrenti. 
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Consiglio. Il Sommo Sacerdote lor dice: noi vi ab- 
biamo ordinato di non insegnare in quel nome; ed 
ecco, che avete ricolmato Gerusalemme della vostra 
dottrina, e volete renderci responsali del' sangue di 
quello uomo. Rispose Pietro , e gli Apostoli, e dis- 
sero: Bisogna ubbidire a Dio piuttosto, che agli uo- 
mini. Il Dio de’ Padri nostri ha risuscitato Gesù, cui 
voi uccideste, appesolo ad un legno. E noi siamo te- 
stimoni di queste cose. Quelli, udite tali cose , trat- 
tavano di mettergli a morte. Ma levatosi su uno del 
consiglio, chiamato Gamaliele , fariseo , dottor della 
legge, rispettato da tutto il popolo, ordinò di metter 
fuora per un po’ di tempo quelli uomini; e disse loro: 
Uomini israeliti, badate a quel che siete per fare ri- 
guardo a questi uomini: lasciate questi uomini: con- 
ciossiaehè se questa opera viene dagli uomini , sarà 
disfatta. Se poi ell’è da Dio, non potrete disfarla, che 
non sembri, che fate guerra anche a Dio. E appro- 
varono il suo parere ‘. 

Se il sinedrio fosse stato convinto del furto del 
Corpo di Gesù Cristo, Gamaliele non avrebbe opinato 
in tal modo, ed il suo progetto non sarebbe stato 
ricevuto. Se i giudici avessero creduto, che gli Apo- 
stoli, i quali predicavano la risurrezione, avessero tolto 
dal sepolcro il Corpo di Gesù Cristo, durante il son- 
no delle guardie, non li avrebbero rilasciati. 

Con efficacia grande gli Apostoli rendevano testi- 

1 “ Tiri israelita, attendite vobis super hominibus istis, 
quid acturi sitis; sinite illos : si ex hominibus consilium est 
hoc, aut opus, diseolvetur; si vero ex Deo est, non poteritis 
dissolvere illud. Consenserunt autom illi etc. A-ct. Y. 
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monianza della risurrezione di Gesù Cristo Signor no- 
stro *. S. Pietro nella pubblica piazza di Gerusalemme 
attesta ad alta voce dinanzi alle nazioni ivi adunate 
il risorgimento di Gesù Cristo; dice, che lo ha ve- 
duto risorto egli stesso co’ propri occhi, e che con esso 
lo han veduto i suoi compagni *. Nemmeno allora i 
sacerdoti, e i farisei ardiscono di smentire questa te- 
stimonianza con qualche prova, o indizio dell’impo- 
stura degli Apostoli. 

Di lì a qualche tempo, da s. Pietro vien risanato 
nel nome di Gesù Cristo uno storpio , e vièn ripe- 
tuto al popolo, che Gesù Cristo è risorto, e che egli, 
e i suoi compagni ne sono testimoni *. Egli è tra- 
dotto prigione dinanzi ai sacerdoti insieme con Gio- 
vanni; e di nuovo attesta alla loro presenza con una 
sorprendente intrepidezza la risurrezione di Gesù Cri- 
sto, nel cui nome risanò quello storpio \ Eppure da’ 
giudici non è interrogato nemmeno su questo fatto, 
non è redarguito, non è smentito; eglino si conten- 
tano di proibire a lui di predicare. Questa dissimu- 
lazione così stravagante sopra un fatto di tanta loro 
premura, non si può attribuire ad altro, fuorché al- 
l’ impossibilità da essi medesimi conosciuta di pro- 
vare il contrario. 

' Acr. IV, V. 33. 

' Aet. I, v. 32. 

* Aci. Ili, t. 15. 

4 Act. IX, v. 10. 
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Art. VI. La credenza nella risurrezione di Gesù Cristo 
fu sempre professata dalla Chiesa cattolica. 


“ Resurrecti* certe Chriati totojam mando prie- 
dicaturet ereditar. Si oredibilis non eat, andò roto 
terrarum orbe jam oredita eet? „ S. Auoustivub, 
De CivtU Dei , lib. XXII: oap. 5. 

Fino dai primordii della Chiesa cattolica , la ri- 
surrezione di Gesù Cristo fu in ogni tempo l’oggetto, 
e il fondamento della fede de’ seguaci di questa Re- 
ligione santissima. Un monumento autentico della ri- 
surrezione di Cristo, io lo vedo anco al presente in 
una festa solenne, antica al par della cattolica Chiesa. 
Verso la metà del secondo secolo sorge una contro- 
versia intorno al giorno, in cui debbasi celebrare una 
tal festa. Occupava la sede di Pietro , Papa s. Vit- 
tore, successore di s. Eleuterio. La Chiesa Romana, 
come la maggior parte delle Chiese, aveva ab imme- 
morabili l’uso di fare la Pasqua la domenica dopo il 
giorno quattordicesimo della luna di marzo. Le Chie- 
se dell’Asia minore all’incontro la facevano il quat- 
tordici stesso della luna, in qualunque giorno della 
settimana cadesse. Questa quistione era già stata agi- 
tata sotto il pontificato di Aniceto; ed erasi recato a 
Roma per quest’oggetto il dottore apostolico s. Poli- 
carpo. Policrate Vescovo di Efeso prende a difendere 
gli asiatici. Diversi concili tenuti in oriente, e in oc- 
cidente stabiliscono, che la disciplina su questo punto 
debba essere uniforme, e che debba seguirsi l’usanza 
v. iv. 12 
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della Chiesa di Roma. Vedo la maggior parte delle 
Chiese dell’Asia, che a poco a poco adottano la pra- 
tica di quella di Roma. Osservo il concilio generale 
di Nicea celebrato nell’anno 325, il quale ordina, che 
tutte le Chiese del mondo debbano celebrare la Pa- 
squa nella domenica, che segue il giorno quattordi- 
cesimo della luna di marzo. Or questa disputa, che 
durò lunga pezza, non è ella forse una dimostrazione 
manifesta aver la Chiesa cattolica professato sempre 
di credere la risurrezione di Gesù Cristo? 

Ecco già, dice l’ illustre vescovo d’Ippona S. Agosti- 
no, « ecco già che il mondo ha creduto la risurrezione 
del Cristo. Se hanno creduta cosa credibile, veggano 
quelli che non credono, quanto essi sono stolti. Ma 
se fu incredibile, anche questo è per certo incredibile, 
essere stato così creduto quello , che -è incredibile. 
Già sono tre cose incredibili, le quali però furon fatte. 
È incredibile, che Gesù Cristo risuscitasse in carne, 
e con la carne salisse al cielo; è incredibile, che il 
mondo abbia creduto cosa tanto incredibile: è incre- 
dibile, che uomini vili, pochissimi , e rozzi abbiano 
potuto dimostrare al mondo, e ai dotti del mondo, 
una cosa tanto incredibile. Per certo la risurrezio- 
ne di Gesù Cristo, si predica, e si crede: se non è 
credibile , onde ò , che già in tutto il mondo fu 
creduta? Quelli, che non aveano veduto Gesù Cri- 
sto essere risuscitato in carne, credevano a quelli , 
che narravano sò averlo veduto non solamente par- 
lando , ma eziandio facendo mirabili segni. Se per 
mezzo degli Apostoli di Cristo, predicando essi la ri- 
surrezione di lui, non credono essere stati fatti que- 
sti miracoli, basta a noi questo uno grande miracolo 
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che già tutto il- mondo l’ha creduta senza verun mi- 
racolo *. ‘ . 


Art. VII. Risposta ad alcune obbiezioni cóntro la 
risurrezione di Gesù Cristo. 

Obbiezione i . La testimonianza della risurrezione 
di Gesù Cristo , ci si obbietta , è testimonianza de ’ 
suoi amici, cioè degli Apostoli , e de’ suoi discepoli; e 
perciò non può formar prora. 

Risposta. La risurrezione di Gesù Cristo è provata 
non solamente dalla testimonianza de’ suoi amici; ma 
anche da quella de’ suoi nemici, e da quella di tutto 
il mondo. La testimonianza degli Apostoli, e dei di- 
scepoli di Gesù Cristo, è testimonianza di amici, ma 
testimonianza più decisiva di quella de’ suoi nemici. 
« La esperienza c’ insegna , dice S. Giovanni Criso- 
stomo, che si dimentica beh tosto dopo la morte di 
colui, che si era amato durante lavila. Vediamo qui 
precisamente tutto il contrario ; anzi ci si presenta 
un fatto, che non ha esempio, d’ uomini, i quali rin- 
negarono il loro Maestro, lo abbandonarono durante 
la sua vita , lasciandolo nelle mani de’ suoi nemici ; 
e dopo eli’ egli spirò col più infame supplicio, gli si 
attaccano a segno di morire pel suo nome. Ma se 
dopo morte non era risuscitato, come supporre, che 
gli stessi uomini, messi in fuga dal solo aspetto del 

1 “ 8i miraeula facta esse nomcredunt, hoc nobis unum gran- 
de miraculum sufficit, quod terrarum orbis sine miraculis cre- 
didit S. Aloustinus, De Cieic. Dei. lib. XXII, cap. 5. 
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pericolo, si mostrino poi così intrepidi, quando non 
vive più, da affrontare per lui i rischi più formida- 
bili? Tutti lo avevano abbandonato: Pietro lo aveva 
rinnegato tre volte con giuramento alla voce di una 
semplice fantesca; ed egli è quel desso , che per at- 
testare la verità della sua risurrezione , come quegli 
che ne era stato testimonio oculare, dichiara il fatto 
alla presenza di tutto un popolo : si trova trasfor- 
mato in un uomo tutto nuovo : affronta le vendette 
di un’ intera nazione , afferma che Gesù crocifisso e 
sepolto, è risuscitato da morte il terzo giorno, senza 
che i più spaventosi supplizi scuotano per un solo 
momento la sua costanza. E chi può mai inspirar- 
gliela, se non la certezza, e l’intimo convincimento, 
che Gesù è in fatto risuscitato ? Perchè lo vide, per- 
chè conversò con lui , egli parla di Gesù risuscitato 
con la sicurezza più intrepida ; si espone per lui a 
tutti i pericoli: per lui si lascia crocifiggere ; e lo 
stesso fanno anche quelli, che lo videro al par di lui, 
e migliaia d’altri cristiani, che, senza averlo veduto, 
ne sono però persuasi sulla fede delle prove che lo 
chiariscono ; e si lasciano uccidere per suggellare 
questo fatto col loro sangue » ’. 

Che cosa avevano da guadagnare gli Apostoli nel 
predicare la risurrezione di Gesù, se egli non fossi' 
risuscitato? Quanti motivi , ed i più potenti non in- 
giungevano loro il silenzio? Non vi era che l’ intimo 
convincimento della sua risurrezione, che potesse de- 
terminarli: altrimenti nulla a questo mondo poteva 

• 

' S. Io. Chrysostomtjs, Cur in Pentecoste Ade legnnlur. T. Ili, 
edlt. ilaurin., pag. 91, et seq. 
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sospingerli ad una tale impostura. Non avrebbero e- 
glino mancato di dire a se medesimi : Egli ci aveva 
promesso di risuscitare dopo tre giorni; ov’ è questa 
risurrezione? Qual sicurezza possiamo noi avere per 
1’ avvenire, quando ci ingannò fin dal presente? Non 
essendo risuscitato, come aveva promesso, qual mo- 
tivo avevan dunque gli Apostoli di pubblicare la sua 
risurrezione? — Questo motivo , ci si dirà, era 1’ at- 
taccamento che portavano al loro maestro. — Se Gesù 
Cristo non fosse risuscitato, ben lungi dal conservare 
attaccamento per lui , gli Apostoli lo avrebbero o- 
diato. Essi al contrario predicano questo nome, e la 
pubblicano in tutti i luoghi *. 

Se Gesù Cristo non fosse risuscitato , « il passo 
più naturale e più semplice, che gli Apostoli potes- 
sero fare, era quello di confessare , che erano stati 
ingannati, e che Gesù Cristo li aveva sedotti co’ suoi 
prestigi. Una siffatta confessione li salvava da tutti i 
pericoli , e li riconciliava con tutti quelli della loro 
nazione. Se i giudei avevano dato alle guardie del 
denaro perchè dicessero , che il corpo di Gesù era 
stato rapito mentre essi dormivano, quale importanza 
non avrebbero dato alla ritrattazione degli Apostoli ? 
Ricompense ed onori erano promessi al loro silen- 
zio » *. Non vi era dunque che l’intimo convincimento 
della risurrezione di Gesù, che potesse determinarli a 
predicarla s . 


1 S. Io. Chrysostomus, Ifumil. V, in / Epiti. ad Corinti i. — 
Morbi, , .Vor, Texani. Tom. V. 

* S. Io. Chrysostomus , Homil. V, in / epix. ad Corinlh. 

3 Sherlock, Le s temoins de la réiurreetiou de Jésus-Chrisl Ma* 
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Oltre la storia evangelica, abbiamo altre storie, che 
attestano la risurrezione di Gesù Cristo. Eusebio at- 
testa espressamente , che Filato della risurrezione di 
Cristo per ogni parte divulgata, ne fé’ il rapporto al- 
l’imperatore Tiberio *. 

Nella storia originale, che ancora si trova dell’e- 
breo Giuseppe Flavio, leggesi in termini precisi. « Che 
il Messia Gesù Cristo risuscitò il terzo giorno, ed ap- 
parve ai suoi discepoli ». Presso il celebre Galatino 
trovasi a favore della risurrezione di Gesù, il testo di 
non men che cento rabbini *. 

Ascoltiamo qui uno de’ più famosi atei, lo Spinosa, 
il quale così parla: « La risurrezione di Gesù Cristo 
è raccontata con tali circostanze, che noi non pos- 
siamo negare, che gli Evangelisti stessi non ab- 
biano veduto il Corpo di Gesù Cristo risorto: e che 
gli infedeli non avessero potuto vederlo come essi, 
se si fossero trovati ne’ medesimi luoghi , ove Gesù 
Cristo era ai suoi discepoli apparso ». 

Il conte Struensée avea professato medicina, e 
parteggiato per le idee, i sistemi, e i divisamenti de' 
caporioni della sètta filosofica in Francia, e princi- 


m inc : i et jugés selon les règia du Iìnrreau , trad. de l’anglais. — Dir- 
ton, La Religton chrétiennc démonlrée par la resurrection de Jésui- 
Chritt , trad. de l’anglais. — Observatlon * de Gilbert West sic 
Phisloire , al sur les prcuves de la resurrccllon de Jésus-Christ. — 
Hovttkville, La vèrilé de la religion chrélienne prouvée par ki 
fuits. 

1 u De resurrectione a mortuis Domini, et Salvatori nostri 
Iesu Christi, quaa iam in omnem locum fuerat pervulgata, Pi- 
latus Tiberio principi refert „. Eusebiub, Hist. Eccl. Iib. II, c. 2. 

• Lib. Vili, cap. 22. 
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palmente del D’Alembert; e s’elevò fino a diventar il 
ministro favorito del re di Danimarca. Il grande ar- 
gomento, che avea prostrato lo Struensée, era il fatto 
della risurrezione di Gesù Cristo. « Io non mi so ac- 
conciai* a credere, diceva egli, clic vi sien persone, 
le quali , prevedendo sul sicuro di non aver a co- 
gliere dall’impostura, che battiture, villanie, tormenti, 
e morte, pur si facciano ciarlatani, ed impostori, po- 
nendo tutta la loro speranza in una felicità sol go- 
dibile dopo il trapasso, e di cui essi ciarlatani sa*- 
rebbero- fatti indegni per la loro impostura. Anche 
per farsi impostore ci vuole un grado di senso co- 
mune. Per me non mi piegherò mai ad ammettere 
una mistificazione di cinquecento discepoli del Cro- 
cifisso, i quali non avrebbero nè veduto, nè udito, 
nè toccato quel che in verità avevano udito, e ve- 
duto, e toccato. Questa mistificazione sarebbe un mi- 
racolo altrettanto incomprensibile, quanto il miracolo, 
che la mistificazione ebbe in mira di confermare; e 
la cosa essendo così, per chi, e per qual line questa 
soprannaturale mistificazione? » Il conte Struensée 
dichiarò, che chi nega la verità del fatto della Risur- 
rezione r si chiarisce o sconsiderato , o ignorante , o 
di mala fede, o sciocco. « Questo fatto capitale, base 
del cristianesimo, andava egli ripetendo, porta in sè 
riuniti tutti gli elementi della certezza umana ». 

Obbiezione 2. Se Gesù, dice Celso, rotea provare la 
sua risurrezione , àurea mostrarsi a' suoi nemici , a’ 
suoi giudici, a tutto il mondo. Egli non polca più te- 
mer nessuno. 

Risposta. Ma Iddio non ripete, non raddoppia le 
prove; i motivi di fede , le grazie di salute a talento 
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degli increduli, e degli ostinati. Gesù Cristo arando 
voluto far risplendere la divinità di sua missione nel 
miracolo della risurrezione, dovette fornircene le pro- 
ve sufficienti, affinchè ogni spirito ragionevole rima- 
nesse convinto; ma se quelle che ci diede sono suffi- 
cienti, e portano seco un’impronta tale di verità, che 
non si può dubitarne, perchè mai pretenderemo delle 
altre prove più stupende, e strepitose? A chi mai Gesù 
Cristo era obbligato di manifestarsi con evidenza? 
Forse al vile Pilato, da cui era stato condannato? ad 
Erode, che l’avea beffeggiato? a quei sacerdoti, a quei 
farisei, che non avean mai cessato di perseguitarlo? 
a quei furibondi giudei, i quali aveano con alte grida 
domandata la sua morte, e bramavano , che il suo 
sangue ricadesse sopra loro, e sopra dei loro figli? 
Mi si accenni il titolo, per cui tutti costoro sì col- 
pevoli avrebbero meritato il favore della sua appari- 
zione? Non è forse cosa affatto irragionevole il pre- 
tendere, che Iddio sia obbligato a spargere più co- 
piosamente le sue grazie, dove n’è maggiore l’ inde- 
gnità, ed a raddoppiare le prove della sua fede in 
proporzione della maggior resistenza, ed ostinazione? 

Si domanda, perchè Gesù Cristo non si sia mo- 
strato a giudei subito dopo la sua risurrezione. « Se 
egli avesse dovuto convertirli, dice s. Giovanni Gri- 
sostomo, non vi si sarebbe rifiutato; ma ciò, che era 
accaduto dopo la risurrezione di Lazzaro, provava il 
contrario. Un avvenimento così sovrannaturale, quale 
è quello di strappare alla tomba un corpo sepolto già 
da quattro giorni, di farlo apparir vivo agli occhi di 
tutto un popolo, coi legami da cui era avvinto, non 
aveva fatto, che renderli più furibondi, invece di con- 
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vertirli; poiché per quest’ istesso motivo essi vollero 
far morire Gesù Cristo. Non gli avevano perdonata la 
risurrezione di un altro, e gli avrebbero perdonato la 
sua? » *. So, che non avevano più nessun potere sulla 
sua persona, ma la loro implacabile incredulità non 
avrebbe mancato di tentare un nuovo deicidio. I ga- 
stighi, che avevano meritato, erano già abbastanza 
gravi. Gesù Cristo li risparmia sottraendosi ai loro 
sguardi; ma non si fece per questo men riconoscere 
coi miracoli, che conseguitarono la sua risurrezione *. 


CAPO IV. 

LA DIVINITÀ* DELLA RELIGIONE CRISTIANA 
PROVATA DALLA SUA RAPIDA, ED UNIVERSALE PROPAGAZIONE. 

u NoutoIIo preuve do la diviniti da Chriatia- 
miame dona lo» rapide* progrèa qu’il fìt od peu 
do tempi Sumkzr, Véritd du Christiatmtme. 

La prodigiosa propagazione della Religione cri- 
stiana, la vedo profetizzata da Gesù Cristo con que- 
sta parabola: « È simile il regno de’ cieli a un grano 
di senapa , che un uomo prese , e seminò nel suo 

1 “ Si cum alternm e mortine excitasset, non tamen oredi- 
derunt, si seipsum ostendìsset a semetipso suscitatimi, nonne 
in ipsum furore exarsissent? S. Io. Chryso8tom«3 , Homil. cur 
in Pentecoste etc. — Orioises, contro Cehum , Lib. II. 

* S. Io. Cbbysobtomus, Cur in Penine. Acta legantur. Tom, III, 
edit. Maurin. p. 90. 
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campo , la quale è bensì la più minuta di tutte le 
sementi : ma cresciuta che sia , diventa un albero , 
dimodoché gli uccelli dell’ aria vanno a riposare so- 
pra i rami di lei » 

Davide, illustrato dallo Spirito del Signore, avea 
predetta la conversione delle Genti per l’ efficacia della 
divina parola. « La voce del Signore sopra le acque, 
il Signor della maestà tuonò: il Signore sopra le 
molte acque: la voce del Signore è possente, la voce 
del Signore piena di magnificenza. La voce del Si- 
gnore, che spezza i c.edri-: e il Signore spezzerà i 
cedri del Libano. La voce del Signore, che divide la 
fiamma del fuoco : la voce del Signore , che scuote 
il deserto, e il Signore che scuoterà il deserto di Cades. 
La voce del Signore , che prepara i cervi, e le folte 
macchie rischiara: e nel tempio di lui tutti gli daran 
gloria *. Ascolto Isaia: Il popolo che camminava tra le 
tenebre, vide una gran luce: la luce si levò per quelli, 
che abitavano nella oscura region di morte *. Al- 
legrerassi la regione deserta , e non battuta , e tri- 
pudierà la solitudine , e fiorirà come giglio. Gli oc- 
chi de’ cieclii si apriranno , e si spalancheranno le 
orecchie dei sordi: sarà sciolta la lingua de’ mutoli. 
Le acque sgorgano nel deserto, e i torrenti nella so- 
litudine. La terra , che già fu arida , sarà uno sta- 
gno, e la terra sitibonda sarà ricca di sorgenti. Dove 
prima erano covili di dragoni, nascerà la verzura della 
canna, e del giunco » \ 

1 Matth. XIII. 

* Pool. XXVIII. 

* Isai. XXXV, 

‘ Ibai. XXXV. 
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La rapida ed universale propagazione della Reli- 
gione cristiana , dimostra evidentemente esser essa 
vera e divina. Ed ecco come io ragiono: quella Re- 
ligione è vera, e divina, che fu propagata divinamente; 
ma la Religione cristiana fu propagata divinamente 
dunque essa è vera, e divina. Una Religione, che si 
propagò rapidamente per tutto il mondo senza mezzi 
naturali , anzi mentre le cause naturali si oppone- 
vano ad una tale diffusione, potè avere soltanto Id- 
dio per autore della sua propagazione, e perciò fu 
propagata divinamente ; ma la Religione cristiana si 
propagò rapidamente per tutto il mondo senza mezzi 
naturali ; anzi le cause naturali si opponevano a sif- 
fatta diffusione; dunque la Religione cristiana potè 
avere soltanto Iddio per autore della sua propagazione, 
e fu quindi propagata divinamente ; dunque essa è 
opera di Dio, ed è vera, è divina. 


Art. I. Rapida ed universale propagazione 
della cristiana Religione. 


Brevi tempore ipsa Relìgio erevit. Preedicutur 
«ermo late in foto orbe terranno; ita ut greci, 
barbari, sapiente*, et insipiente» reoipianr. Kx 
quo dubium non est, hoo hnmanis viribus non 
agl. Obiokxes, De principi»*, lib. IV. 

Io dimostro dapprima, che la Religione cristiana 
si propagò rapidamente, ed' universalmente. Gesù Cri- 
sto, prima di salire al cielo, disse agli Apostoli: « An- 
date per tutto il mondo, predicate il Vangelo a tutti 
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gli uomini » *. Essendo gli Apostoli , e i discepoli di 
Gesù Cristo raccolti tutti insieme nel cenacolo, ecco 
che nel dì della Pentecoste verso le ore nove del 
mattino, viene di repente un suono dal cielo, come 
se levato si fosse un vento gagliardo , riempie tutta 
la casa, appaiono ad essi delle lingue biparpite come 
di fuoco: questo fuoco celeste si posa sopra ciasche- 
duno di loro , e vengono tutti ripieni di Spirito 
Santo V 

Già gli Apostoli, che poco prima erano timidi, e 
paurosi, si veggono coraggiosi, ed intrepidi: non pos- 
sono contenere in sè quel sacro ardore, che gli in- 
fiamma, lasciano il cenacolo, e rendono pubblica te- 
stimonianza a Gesù Cristo nelle pubbliche vie di 
Sionne. La solennità delle feste avea l’adunata in 
Gerusalemme una gran moltitudine di persone : gii 
divolgasi una tal voce, si aduna molta gente: gli A- 
postoli annunciano il Vangelo a tutti coloro che si 
hanno d’ intorno. Parti, Medi, ed Elamiti , abitatori 
della Mesopotamia, della Giudea, e della Cappadocia, 
ilei Ponto , dell’ Asia , della Frigia, e della Panfilia , 
dell’ Egitto , e de’ paesi della Libia : pellegrini Ro- 
mani, tanto giudei, come proseliti, Cretensi, ed Arabi 
li odono parlare nelle loro lingue delle grandezze di 
Dio. 

Si leva su Pietro come capo, e pastore del nuovo 
gregge: alza la voce, ed ecco, che alla prima predi- 
cazione di Pietro si convertono circa tremila per- 

1 Euntes in mundum universum, predicate Evanffelium 
omni creaturae. Makc. XVI, v. 15. 

* Ad. li. 
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sono *; e al secondo sermone di lui , si convertono 
circa cinquemila uomini *. Si aumenta il numero dei 
proseliti, e tanto ingrossa la moltitudine dei fedeli , 
che non potendo gli Apostoli bastare a tutti gli ob- 
blighi della carità , dietro la proposizione del Prin- 
cipe degli Apostoli , vengono eletti sette Diaconi.*. 
Già i Samaritani accolgono la dottrina della salute : 
Filippo, uno de’ Diaconi, predica a quel popolo con 
esito felice : Pietro e Giovanni si recano a Samaria 
per rassodar nella fede i convertiti dal Diacono Fi- 
lippo, ed amministrar loro la Confermazione. Pietro, 
per ordine di un Angelo, si reca in Cesarea per bat- 
tezzarvi il Centurione Cornelio. Dalla Palestina ei 
passa nella Soria : fissa la sede in Antiochia , e go- 
verna quella Chiesa per sette anni continui: annun- 
zia la fede nelle provincie del Ponto, della Galazia , 
della Cappadocia , dell’ Asia minore, e della Bitinta. 

Gli Apostoli fanno la divisione delle diverse pro- 
vincie per diffondere il Vangelo. Andrea va in Acaia, 
Filippo nella Scizia, Matteo nella parte dell’ Etiopia, 
che confina coll’ Egitto , Tommaso nelle Indie, Gio- 
vanni in Asia. Ecco là Pietro, quel pescatore di Ga- 
lilea, avvezzo a maneggiar l’amo, e le reti , che gron- 
dante di sudore s’ avvia alla capitale del romano im- 
pero, per inalberar la croce del Nazareno Signore sul 
Campidoglio. Entra Pietro in Roma, viene albergato 
nel rione Trastevere, e già vi converte molti Ebrei. 

1 Ad. II, v. 41. 

3 Multi eorum qui audiebant verbum, crediderunt, ot factus 
est numerus credentium quinque millia. Acc. IV , v. 4. 

3 Aci. VI. 
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La capitale del mondo intende annunziarsi da lui il 
Vangelo ; ed ecco che comincia tosto a riceverne i 
salutari lumi. Pudente, Senatore romano, da lui con- 
vertito, conduce Pietro in sua casa nel vico Patrizio, 
alle radici del Viminale , ove è oggi la chiesa di S. 
Pudenziana. Ivi Pietro celebra i divini misteri , am- 
ministra i Sacramenti a’ fedeli, vi dispensa la divina 
parola. Da questo luogo scrive la sua prima Lettera 
ai cristiani dispersi nelle provincie, nelle quali avea 
promulgato il Vangelo. Pietro spedisce molti suoi di- 
scepoli a predicar la fede in diverse città d’ Italia , 
ed isole adiacenti, e nelle Gallie, e in Brettagna , e 
probabilmente nelle Spagne , e nell’ Africa. Torna 
Pietro nell’ Oriente, e celebra in Gerusalemme il terzo 
Concilio, ove vien commessa la predicazione a Paolo, 
e a Barnaba. Scorre nuovamente molti paesi d’ 0- 
(■iente, vi fonda de’ vescovadi, fonda la Chiesa di A- 
lessandria , e vi pone per vescovo S. Marco : fa ri- 
torno a Roma, alla sua sede, e scrive la sua seconda 
Lettera ai medesimi Ebrei dell’ Oriente. 

Paolo predica a Damasco , e confonde gli Ebrei: 
s’ imbarca alla volta di Tarso sua patria: più di tre 
anni predica in questo luogo , e nelle contrade vi- 
cine alla Cilicia, ed alla Siria; ed ecco, che le sue 
predicazioni vengono coronate del più felice successo. 
Predica Paolp in Antiochia, capitale della Pissidia, e 
vedo, che molti, mossi da’ suoi discorsi, credono in 
Gesù Cristo. Paolo, e Barnaba si recano ad Iconio, e 
già vi convertono molti Giudei , -e Gentili : portano 
indi il Vangelo a bistri, a Derbe , e in altri luoghi 
della Licaonia. Paolo a Derbe fa molte conversioni : 
a Filippi di Macedonia, tra le altre persone, converte 
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una mercantessa di porpora, chiamata Lidia, la quale 
riceve il battesimo con tutta la sua famiglia. Paolo 
si porta a Tessalonica, capitale di tutte le provincie 
della Macedonia: entra , e predica nella sinagoga ; e 
già si convertono alcuni israeliti con un numero 
grande di gentili. Parte per Atene, città un dì sì 
potente, e la prima della Grecia: predica nella sina- 
goga degli Ebrei , e annunzia il Vangelo ai Gentili 
nelle pubbliche piazze. Ei vien condotto all’ Areopago, 
e stando in piedi innanzi a quel tribunale , eli’ era 
riguardato come 1’ oracolo di tutta la Grecia , dice : 
« Uomini ateniesi, passando io, e considerando i vo- 
stri simulacri, ho trovato un’ ara, sopra la quale era 
scritto: Al Dio ignoto. Quello adunque, che voi ado- 
rate senza conoscerlo, io annunzio a voi ». Ed ecco, 
che tra le altre persone , Dionigi , uno de’ giudici 
dell’Areopago, ed una donna per nome Damaride , 
abbracciano la fede, ed altri con questi *. 

Si reca Paolo a Corinto , la città più ragguarde- 
vole, che fosse nelle Grecia, dopo la decadenza di A- 
tene , e di Sparta : vi si ferma diciotto mesi , e vi 
converte parecchi giudei. Va ad Efeso. Era Efeso la 
città più frequentata dell’ Asia: predicar Gesù Cristo 
in questo luogo, egli era un farlo conoscere a tutto 
il continente dell’ Asia , e a tutte le isole ; e vedo, 
che le fatiche apostoliche di Paolo , e i miracoli , 
moltiplicano prodigiosamente in Efeso il numero de’ 
fedeli. L’ apostolo S. Paolo va a Roma: ecco che al- 
cuni fedeli gli vanno incontro in distanza più di cin- 
quanta miglia sulla via Appia. Io vedo che in quella 

« Act XVIII. 
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capitale dell’ impero, ei vi converte un gran numero 
di persone di ogni condizione, e fino della stessa casa 
di Nerone. Odo S. Paolo , che nella Lettera ai Ro- 
mani, dice di aver predicato il Vangelo di Cristo da 
Gerusalemme , e da’ Paesi all’ intorno , fino all’ Illi- 
rico *. Apro l’ Apocalisse, e vedo , che 1’ apostolo S. 
Giovanni parla delle chiese di Efeso, di Smirne , di 
Pergamo, di Tiatira, di Sardi, di Filadelfia, e di Lao- 
dicea *. 

La voce degli apostolici ministri si spande velo- 
cemente, ghigne di là dei mari: nell’Africa, nell’ I- 
talia, nelle isole più remote, e arriva fino agli ultimi 
confini del mondo \ La sentono l’arabo, lo scita, 
il sannata, il britanno, 1’ egiziano, 1’ etiope , e il sa- 
beo. Popoli d’ ogni nazione , d’ ogni clima , d’ ogni 
lingua adorano il Crocifisso. 

Seneca, parlando de’ Cristiani (che confonde coi 
Giudei), dioe: « Gli istituti di questo popolo han 
» preso un tale incremento , che sono ricevuti da 
» tutto il mondo , in guisa, che i vinti hanno dato 
» la legge ai vincitori » \ Plinio, nella sua Lettera 
a Traiano , accusa un grandissimo numero di per- 
sone d’ ogai età , d’ ogni ordine , d’ essere cristiane. 

* Ab Ierusalom por circuitimi usque ad Illyricum repleve- 
rim Evangelium Christi. Ad Rom. XV, 19. 

* Apocut. II, et III. 

3 “ In omnem terram exivit sonus eorum, et in finca or- 
bis terrai verba eorum „. Psnlm. XVIII, v. 14. 

4 Usque eo invaluit gentis christianae consuetudo, ut per 
omnes iam terras recepta sit, vieti victoribus leges dederunt. 
Sekeca apud S. Augcstiscm, De Civilale Dei. 
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« Questo male , ei dice, non ha soltanto infette le 
» città, ma si è diffuso nelle ville, e. nelle campa- 
» gne, a segno , che i tempii degli idoli sono pres- 
» sochè deserti, ed i sacrificii abbandonati ». 

Il filosofo e martire S. Giustino, fin dal secondo 
secolo noverava già delle nazioni selvagge nella Chiesa ‘. 
Nello stesso secolo S. Ireneo ci pària «Ielle Chiese di Ger- 
mania, dei Celti, dell’ Egitto, della Libia*. Odo Cle- 
mente d’Alessandria: « La parola del nostro divin Mae- 
stro non si è arrestata entro i confini della Giudea, 
come, la filosofìa nei limiti della Grecia : essa si è 
sparsa per tutta la terra , tanto in mezzo ai barbari, 
che tra i greci » *. E manifesto, soggiunge Origene, che 
i cristiani furono pochi in sul principio, se si para- 
gonano colla susseguente moltitudine; ma in realtà 
essi non furono scarsi di numero \ « Noi non siamo 
ohe di ieri, grida Tertulliano, e nondimeno noi riem- 

1 Nullum omnino genus est, sive greocorum, sive barbaro- 
rum, sive quolibet nomine appellentur, in quo non per no- 
nomen crucifixi Iesu, preces, et gratiarum aotiones Patri et 
Creatori universorum fiant. 8. Icstihcs, Ditti. cum Tripli. 

3 Neque hee, quce in Germaniis sunt Ecclesise, aliter cre- 
dunt, aut aliter tradunti neque quce in Hispaoiis, aut in Gal- 
lile, aut in Oriente, aut in JEgypto, aut in Africa, aut in Me- 
diteraneis orbis regionibus sedem liabent. S. Irekaeus, Lib. I, 
Adv Htrres. cap. 2. 

3 “ Magistri nostri verbum non mansit in sola Iudrea, si- 
cut pbilosophia in Grmcia, sed diffusum est per totum orbem 
terrffi grrocorum simul, ac barbarorum eto. „ Clemeks Alexmd, 
Stromat. lib. VI. 

3 Orioeses, Contra Ct Istmi , lib. Ili, 

v. iv. 15 
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piamo tutto il vostro impero, le città, le isole, i ca- 
stelli, i villaggi, le campague, le tribù, le decurie, 
i palagi , il senato , ed il foro *. Tertulliano novera 
nella Chiesa i Getuli, la Mauritania, le Spagne, una 
parte delle Gallie, le isole Britanniche, i Sarmati, i 
Daci, gli Sciti *. 

» I Medi, ed i Persiani figliuoli di Elam, quelli, che 
occupano la Mesopotamia , l’Armenia, la Frigia, la 
Cappadocia, il Ponto, l’Asia, la Pamfilia, e quelli del- 
l’Egitto , e quelli delle contrade africane poste al di 
là di Cirene; le popolazioni diverse confuse sotto i 
nomi di Getuli , e di Mauri ; le nazioni che abitano 
le Spagne, le Gallie, ed il paese de’ Bretoni; Sarmati, 
Daci, Germani, Sciti, tanti altri popoli ancora ignoti, 
tante regioni ed isole, di cui ignoriamo perfino il 
nome; tutti conoscono il nome di Gesù Cristo, tutti 
si soggettarono al suo dominio, e gli rendettero o- 
maggio, come al Monarca venuto per dare ad essi la 
legge, cui i divini oracoli avevano promesso l’impero 
universale. 

» Salomone regnò, ma solamente sulla Giudea; ed 
il suo vasto dominio , che si estendeva da Bersabea 
infino a Dan, non andava più oltre. Dario coman- 
dava ai babilonesi, ma non annoverava tutti i popoli 
del mondo fra i suoi sudditi. Faraone, e dopo lui 
tutti i sovrani di questo nome, regnarono sull’Egitto, 
ma sul solo Egitto. ISabucodonosor aiutato da’ suoi 

1 u Hirsterni sunius: et vestra omnia implevimus, urbes , 
insula», castella, municipia, castra ipsa, tribus, decurias, pala- 
tium, senatum, forum „. Tertuluasus, Apologei. cap. XXXYII. 

J Lìb. I itdv, ludico*, et Apoi. cap. I, 37. 
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luogotenenti, spinse le sue conquiste dall’Indo all’E- 
tiopia; e qui pure spirò la sua possanza. Alessandro 
il macedone, signore per un istante di tutta l’Asia, 
e delle altre contrade , non lasciò punto il suo im- 
pero a’ suoi successori. Il barbaro Getulo, ed il Mauro 
impaziente di dilatarsi , è contenuto a stento dalle 
legioni romane. Per riguardo a Gesù Cristo il suo 
potere col suo nome si dilatò in tutte le regioni del 
mondo. Dappertutto a lui si crede; dappertutto ei 
s’ invoca, e si adora » *. 

Si ascolti ora Arnobio, il quale insegnava la ret- 
torica sotto l’ impero di Diocleziano colla più grande 
rinomanza, e poscia esaminata la religione cristiana, 
abiurò il paganesimo, e pubblicò la sua opera contro 
i gentili. « Le grandi verità della nostra credenza non 
sono sparse su tutta la terra? V’ha forse qualche barbara 
nazione, di cui esse nort abbiano raddolcita la fierezza? 
Quanti peregrini ingegni, oratori, giureconsulti, ro- 
tori, filosofi, medici le hanno ricevute! A che riusci- 
rono quei raffinamenti della più atroce barbarie, in- 
ventati contro i cristiani, se non ad aumentarne il 
numero , ed a raunare una maggiore schiera sotto 
gli stendardi della Fede? Paragoniamo i successi dei 
vostri filosofi , con quelli , che hanno ottenuto e 
Cristo, ed i suoi Apostoli. Osservate quel che operò 
il suo Vangelo presso gli Indiani , gli Arabi , gli E- 
gizii, i Sirii, i Galati, i Frigii: quel che operò nel- 
l’Acaia, nella Macedonia, nell’ Epiro, nelle Isole, e 
nelle provincie tutte illuminate dal Sol nascente, e 


1 Tbrtclliasus, .Ir/i'trjws ludicos. 
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cadente, e nella stessa Roma, in cui, migliaia di cit- 
tadini seguirono la cristiana Religione » 

Scorsero due secoli e mezzo dall’età del Salvatore, 
e le conquiste evangeliche furono spinte più oltre 
delle romane, che si fecero in tanti secoli di batta- 
glie, e di trionfi. Popoli indomiti , che le armi di 
quelli alteri vincitori del mondo tentarono invano di 
sottomettere al lor dominio, cedettero senza sfarzo 
all’impressione vittoriosa di quel sangue innocente *. 
« La cristiana filosofia, dice s. Giovanni Grisostomo, 
ha sottomesse tutte le contrade della terra, anche le 
più inaccessibili; e si è stabilita non solamente nella 
dotta Grecia, ma fra le barbare nazioni. Scorrete tutti 
i paesi del mondo, recatevi fin oltre V Oceano; dap- 
pertutto udirete i nomi di que’ santi pescatori » *. 
Non si possono numerar gli esempi, nè de’ ricchi, 
che si sono impoveriti per soccorrere i poveri, nè 
de’ poveri, che hanno preferita la povertà alle ric- 
chezze, nè delle vergini, che imitarono in terra la 
vita degli Angioli \ 

1 Abnobius, adv. Genies , lib. II. 

a Auctor traci, de duplici martyrio. Inter opp. S. Cyp'riani. 

* “ Opitulante ceelesti virtute , salutari» Dei sermo , tam- 
quam solis radius universum terrarum orbem subito illustra- 
vit, et in omnem terram exivitsonus Apostolorum Eusebics, 
Hist. Eecl. lib. II, cap. 3. 

4 Bossuet, Disc. sur l'/tisl. unir. par. II, cap. 20. 
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Art. II. La rapida dilatazione del cristianesimo non 
fu effetto de’ mezzi naturali. — Grandi ostacoli 
alla diffusione del cristianesimo. 

* L’Évangile pféché par dea gena rana nom , 
■adb eludo, sana óloquence, cruellement persécu- 
(és et destituì» de tou# lea appuis humaina, ne 
c laiisa pas de t’ótabiir en peu de temps par toute 

la terre» C’e«t un fati fui prence clairemenl que c’eti 
Voucrage de Dieu Bayle. 

Il cristianesimo si dilatò così rapidamente, e così 
universalmente, non per via di mezzi naturali, ma con 
mezzi soprannaturali; quindi la causa di una tale 
dilatazione è divina, e perciò lo stabilimento della 
Religione cristiana vien da Dio. No, non furono punto 
i mezzi naturali che operarono la rapida dilatazione 
del cristianesimo, mentre essi umanamente sarebbero 
stati di ostacolo ad una tale diffusione. 

Cotesta intrapresa non dovea esser limitata ad una 
sola città, ad una provincia, ad un solo popolo: essa 
non ha altri limiti che quelli del mondo. I ghiacci 
del nord, gli ardori del mezzodì, l’immensità dell’O- 
ceano, l’asprezza delle montagne, le sabbie deserte 
saranno barriere impotenti per trattenerne il corso. 
Il romano superbo, il molle asiatico, il voluttuoso 
indiano, lo stupido mauro, il fiero germano, lo scita 
feroce, formano tutti oggetti di questa intrapresa. Il 
Vangelo verrà predicato nelle sinagoghe de’ giudei , 
nei tempii degli idoli, nelle accademie di Atene, e 
nelle corti de’ principi. L’antipatia degli spii’iti , la 
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gelosia della gloria, la rivalità della dominazione, l’op- 
posizione degl’interessi, la varietà de’ sentimenti, la 
contrarietà delle inclinazioni, la differenza de’ costu- 
mi, la diversità delle usanze, non debbono punto im- 
pedire tutti i popoli di riunirsi in una medesima so- 
cietà, di adottare la medesima credenza, di seguire 
le medesime massime, di esercitarsi nelle medesime 
virtù, e di riguardarsi come fratelli. 

Le disposizioni de’ popoli, e le loro idee religiose 
erano contrarie al cristianesimo. I lumi del secolo, 
erano un ostacolo. Si osservi il carattere del secolo, 
a cui fu presentata la Religione cristiana. Il secolo 
in cui apparve il cristianesimo era il più illuminato. 
Le scienze, e le lettere si coltivavano profondamente. 
La poesia latina era stata portata alla sua perfezione 
dal poeta mantovano, principe de* poeti epici latini, 
e dal poeta di Yenosa, il più eccellente de’ latini nella 
lirica poesia. Molti aspiravano all’onore di esser filo- 
sofo; vi pretendevano gli stessi imperatori. Era dun- 
que molto difficile ingannare un tal secolo: e la Re- 
ligione cristiana nella sua nascita dovette essere esa- 
minata severamente; e quindi dovea trovar molti o- 
stacoli nella sua diffusione. 

Un altro ostacolo alla diffusione del Vangelo, e- 
rano le idee religiose de’ popoli. Il cristianesimo tu 
presentato agli ebrei , ed a’ pagani. Non si ignora 
l’odio degli ebrei contro il cristianesimo : da essi fu 
crocifisso il suo Autore; da essi furono perseguitati 
i suoi fondatori, e da essi fu eccitato l'odio del pa- 
gani contro il cristianesimo , e furono spediti erais- 
sarii in ogni parte per muovergli persecuzione. 

Gli ebrei decorati dell’augusto titolo di popolo di 
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Dio, riguardavano con disprezzo tutte le nazioni, e 
perfino i romani loro vincitori, e padroni. I giudei 
erano il popolo gradito a Dio: aveva Iddio dato loro 
la sua legge, ed avea operato in loro favore i più stu- 
pendi miracoli; egli dimorava in mezzo di essi in 
un magnifico tempio ; erano essi i depositaci della 
sua Religione, e del suo culto : fieri essi, e superbi 
per cotesti vantaggi, non avevano che odio, e sdegno 
per le altre nazioni. Gli ebrei riguardavano i cristiani 
non solo come erranti, e fanatici ; ma ancora come 
loro personali, ed irreconciliabili nemici; non aveano 
sentimenti di avversione per i pagani : si contenta- 
vano di disprezzare, e di star lontani dalle loro su- 
perstizioni; ina riguardo ai cristiani, spiravan gli e- 
brei vendetta, e furore. Eglino possessori, ed inter- 
preti degli oracoli del -Signore, gli opponeano ai no- 
stri libri ispirati. Tutto ciò che potea venir loro som- 
ministrato dall’erudizione sacra , ciò che di più im- 
ponente potea allegare l’autorità, di più cavilloso i 
sofismi, di più inflessibile l’ostinazione, tutto fu im- 
piegato contro de’ cristiani. 

Dunque per dilatare il Vangelo, facea d’uopo di- 
struggere la Religione giudaica, la quale sussistea in 
tutto il suo splendore : conveniva convincere gli e- 
brei per principii, che la legge di Mosò non era se 
non che una preparazione a quella del Messia, un’om- 
bra, una figura: che quantunque veramente rivelata, 
dovea cedere alla rivelazione evangelica '. 

Fra i pagani poi, Videa delia divinità era assolu- 
tamente sfigurata. Oltre la mitologia generale, le na- 

1 Gauohvt, T. X. 
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zioni, le città, le famiglie avevano le loro divinità 
particolari, che riguardavano come la più preziosa 
porzione dell’eredità de’ loro maggiori. I popoli erano 
molto tenaci delle loro superstizioni col mezzo di pre- 
giudizii di educazione, pregiudizii d’ immaginazione, 
pregiudizii di antichità. 

Il paganesimo nella sua stessa contraddizione era 
circondato da tutto ciò, che sembrava dovesse ren- 
derlo eterno. Vi concorreva l’antichità de’ tempii, la 
frode, c l’interesse de’ falsi sacerdoti: i prestigli , i 
pretesi oracoli, l’autorità delle leggi, le tenebre dello 
spirito rendute di giorno in giorno più dense. Il pa- 
ganesimo avea i certami del circo , i combattimenti 
dell’anfiteatro. « Il paganesimo, dice S. Giovanni Gri- 
sostomo, era difeso da una lunga prescrizione: come 
cangiare abitudini non già d’alcuni anni, ma di tanti 
secoli? non già di alcuni uomini, ma di tutto il mon- 
do? Imperocché i filosofi, e gli oratori, i padri, e gli 
avi più rimoti; i greci , ed i barbari , i dotti , e gli 
ignoranti; i popoli ed i re; gli abitanti delle città, 
e quelli delle campagne ; tutte le età erano incur- 
vate sotto il giogo dell’ errore » 1 . 

Roma pagana si vantava di essere stata dedicata 
dal suo autore al dio della guerra. Ella quasi credea 
Giove più presente nel Campidoglio, che nel cielo: 
•credeva esser debitrice di sue vittorie alla sua falsa 
religione. Roma pagana non vuol rinunciare a divi- 
nità, da cui pensava aver ricevuto l’impero del mon- 
do: non vuole un Dio, che caccia gli altri dèi. Il pa- 

1 S. Io. Chkysostomcs, Homi!, in I Episf. ad Corinti i . edit. 
inaurin. Tom. X, p. 20. 
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ganesimo pensava, che la sanità, l’abbondanza, la sa- 
pienza, la vittoria, la dominazione gli venissero da 
Giove, da Minerva, da Vesta, da Apolline. Il sapere 
poi, che Gesù era un giudeo, era pei gentili una forte 
ripugnanza. Eglino avean di recente vinta, e soggio- 
gata la nazion giudea, e quei vincitori avean ripu- 
gnanza di pigliar legge da’ vinti. 

Il paganesimo avea corrotta anche la morale : avea 
divinizzate le passioni. Ogni vile passione avea i suoi 
dèi, i suoi templi, i suoi altari, 'il suo culto: il pa- 
ganesimo presenta le passioni scatenate. 

Un grande ostacolo era anche 1* interesse de’ traffica- 
toci di vittime, di artisti occupati nel disimpegno di un 
culto sì complicato, e sontuoso. Nel grand’esilio del- 
l’idolatria, che cominciavasi a cagionare in tutta l’Asia 
dalle prediche di s. Paolo, gli artefici, che sostenta- 
vano la lor vita nel fare de’ piccoli tempii d’argento 
della Diana di Efeso, si adunarono, ed il più accre- 
ditato fra loro rappresentò ad essi , eh’ era per ces- 
sare il lor guadagno. « E non solo è pericolo , che 
» questa nostra professione vituperevole divenga, ma 
y> di più, il tempio della grande Diana sarà contato 
» per niente, e comincierà a distruggersi la maestà di 
» lei, cui l’Asia tutta, e il mondo adora » ‘. Quanto 
l’interesse è possente, ed ardito quando può coprirsi 
col pretesto di Religione ! Tanto bastò per muovere 
quegli artefici: uscirono tutti insieme gridando a gui- 
sa di furiosi: La gran Diana degli efesii. Si raddop- 
piaron le grida, e per lo spazio di due ore rimbombò 
la pubblica piazza di queste parole: La gran Diana 


• Ad. XIX, v. 27, 
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degli efesii. S. Paolo, ed i suoi compagni furono ap- 
pena tolti a forza dalle mani del popolo da' magi- 
strati, che paventarono maggiori disordini in quel tu- 
multo. Aggiugnete all’interesse de’ privati, l’ interesse 
de’ sacerdoti, eh’ erano insieme co’ loro iddii vicini 
al precipizio: la sussistenza di tante famiglie di augu- 
ri, di flamini , di ministri. Aggiungete a tutto ciò 
l’interesse delle città, che la falsa Religione rendea 
famose, come la città d’Efeso, che de’ suoi privilegi, 
e della frequenza de’ forestieri , ond’era arricchita, 
trovavasi debitrice al suo tempio. Qual tempesta do- 
vette alzarsi contro la Chiesa nascente? ‘. 

Un altro ostacolo alla ditfusione del cristianesimo, 
era l’unione della Religione, e dello Stato, che trovatasi 
nell’impero universale, che si esercitava da Roma. L’im- 
pero, ed il sacerdozio riuniti nella medesima mano, 
aumentavano reciprocamente la sommessione all’uno, 
ed il rispetto all’altro. Magnifici templi decoravano le 
città : le intraprese pubbliche aveano cominciamento 
da qualche atto di Religione : erano offerti pomposi 
sacrificii, erano consultati gli oracoli. Allorché fioriva 
la prosperità, si porgevano ringraziamenti agli dèi; 
quando sopraggiugneva la calamità, si cercava di pla- 
carli. Era universale opinione dover Roma la sua gran- 
dezza alla loro protezione; grande quindi esser dovea 
l’adesione dell’impero, del sovrano, e dei sudditi per 
una Religione, alla quale giudicavano essere annessi 
i destini dello Stato; e per conseguenza grande esser 
dovea l’ostacolo a ricevere una nuova Religione. Con- 
tro la propagazione del Vangelo, vedo schierati tutti 

1 Bossuet, Disc. sur l’hist. univ. par. 2. chap. 26. 
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i pregiudizi! mondani: contro il cristianesimo V era 
l’educazione, la consuetudine, l’autorità della filosofia, 
1’ autorità della politica , la maestà , e la prosperità 
dell’impero. 

La Dottrina cristiana per sua natura era eziandio 
un grande ostacolo alla sua diffusione. Il cristianesimo 
presentava un culto, che non potea collegarsi cogli al- 
tri culti : un Dio nemico degli altri dèi. Le sètte fi- 
losofiche cercavano di esaltare 1’ umana ragione. Ap- 
parve il cristianesimo , ed invece umilia la ragione , 
le mostra i suoi confini , la sottomette alla fede , le 
presenta de’ misteri, che si debbono credere, ma che 
è impossibile di penetrare , ed offre alle adorazioni 
un Crocifisso: prescrive la carità, l’ umiltà, la morti- 
ficazione. 

E chi mai sono coloro , che sono alla testa di co- 
testa intrapresa? Sono forse 'dei greci, dei Romani, 
degli oratori, de’ filosofi, de’ saggi? Sono forse uo- 
mini, a cui la superiorità de’ talenti accorda de’ di- 
ritti certi sullo spirito, e sul cuore? Sono alcuni giu- 
dei odiati da tutte le nazioni: sono poveri pescatori, 
senza lettere, senza talenti, deboli, timidi. Ecco quelli 
che vogliono instruire i Greci, padri delle scienze, e 
delle arti; e i Romani, padroni del mondo: ecco quelli, 
che vogliono convincere i saggi di follìa, i filosofi di 
ignoranza, e l’ intero universo d’ errore. I primi pre- 
dicatori della dottrina cristiana , invece di esser tali 
da operar naturalmente la rapida dilatazione del Van- 
gelo , erano un ostacolo naturale alla diffusione del 
cristianesimo. 

Per la dilatazione del Vangelo, Gesù Cristo sce- 
glie nelje sabbie del mare , nei banchi dei gabellieri 


Digitized by Google 



204 


DELLA RELIGIONE. 


dodici uomini dell’ ultima classe del popolo, ignobili, 
ed abbietti nel secolo, rozzi pescatori, e pubblicani, 
che non sanno , che la lingua del loro paese , de- 
boli , e timidi. Allorché vien preso il loro Maestro, 
lo abbandonano : il primo , e capo degli Apostoli lo 
rinnega; e questi debbono affrontare persecuzioni e 
supplizi, e sono inviati a confondere i più grandi fi- 
losofi: « Dio elesse le cose stolte del mondo per con- 
fondere i sapienti : e le cose deboli del mondo elesse 
Dio per confondere le forti » '. Cristo « non elesse 
sapienti, dice S. Ambrogio, non elesse ricchi e no- 
bili, affinchè non paresse aver lui, o aggirata la gente 
coll’ accortezza, o guadagnata colla ricchezza, o a sé 
tirata coll’ autorità della nobiltà, e della potenza » '. 
Io vedo convertirsi a Cristo , e Nicodemo , uno de’ 
principali giudei *, e Cornelio Centurione , e Sergio 
Proconsolo romano , e Clemente, cugino dell’ impera- 
tor Domiziano. Eppure questi non furono adoperati 

1 Qua> stulta sunt mundi elegit Deus, ut confundat sapien- 
tés, et infirma mundi elegit Deus, ut confundat fortia. I Cor., 
I, v. 27. 

“ Ignobiles vocavit, ut nobiles vinceret , piscatores elegit 
* ut Eeges subiugaret „. S. Gregorius M., Expos. in 7 psal. 
pwnit. 

J Non sapientes aliquos, non diTites, non nobiles, sed pi- 
scatores et publicanos elegit : ne traduxisse prudentia, ne re- 
demisse divitiis , ne potenti© nobilitatisque auctoritate , tra- 
xisse aliquos ad suam gratiam videatur, ut veritatis ratio, non 
disputationis gratia praevaleret. S. Ambrosiuì, Conimene, in 
Lucani, cap. YI. , V 

■> 3 IoàN. Ili, Ti 1. ' 
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per promulgar il Vangelo. Io vedo filosofi, oratori, 
re, nobili , e plebei , ricchi , e poveri convertirei al 
cristianesimo alla voce di questi rozzi pescatori. 
Gesù Cristo avea detto agli Aprstoli: « Sarete con- 
dotti per causa mia dinanzi ai presidenti , e ai re ; 
quando sarete posti nelle lor mani , non vi mettete 
in pena del che, o del come abbiate a parlare : im- 
perocché vi sarà dato in quel punto, quello, che ab- 
biate da dire. Imperocché non siete voi , che par- 
late, ma lo Spirito del Padre vostro è quegli, che 
parla in voi *. 

Per la dilatazione della Religione cristiana furono 
scelti da Gesù Cristo gli uomini più incapaci , affin- 
chè lo stabilimento del cristianesimo non si potesse 
mai attribuire all’ umana sapienza ; ma dimostrasse 
evidentemente il potere di Dio *. Avevano essi forse 
l'aiuto dell’ eloquenza? Voi udite uno di loro a di- 
chiarare di non aver la più lieve cognizione delle 
umane lettere. L’aiuto delle ricchezze? Non sussi- 
stono, che col lavoro delle loro mani. Avevan forse 
il vantaggio della celebrità del luogo da cui traevano 
origine? L’ uno era di Cilicia, e 1’ altro di una me- 
schina borgata della Galilea, appellata Betsaida *. 

L’ eloquenza ha sovente renduto gli oratori pa- 
droni delle deliberazioni di Roma , e di Atene; ina 
gli Apostoli non -conoscevano punto 1’ arte dei De-- 

1 Matth. X, v. 18, 19, 20. 

1 u Ut fides vestra non sit in sapientia liominum , seil in 
virtute Dei / Cor., II, v. 5. 

3 S. Io. Chbysostomos , De S. Babyl. et contr. geni. Morel , 
opusc. Tom. I, pag. 652, et seq. 
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mosteni , e dei Ciceroni : essi parlano come il più 
basso popolo. Qualche volta si ottiene per mezzo del- 
1’ artifizio, ciò, che non si potè conseguire per mezzo 
di ragioni. Ma qual condotta più semplice, più aperta, 
che quella degli Apostoli? Essi annunciano Gesù cro- 
cifisso a Gerusalemme , dinanzi ai suoi uccisori : lo 
annunciano nel tempio , e dinanzi il consiglio della 
nazione : predicano il Vangelo a Corinto nella sina- 
goga ; in Efeso in una pubblica scuola; in Atene nel- 
1’ Areopago; a Roma nella corte di Nerone. 

Quali sono i mezzi adoperati dagli Apostoli per 
diffondere il Vaìiqelo? I mezzi , che impiegarono gli 
Apostoli, non erano per loro natura propri alla di- 
latazione del cristianesimo : anzi il procedere degli 
Apostoli si opponeva alle idee della sapienza umana. 
Gli Apostoli non cercano di accreditarsi nel mondo, 
anzi riferiscono sinceramente ciò, che può loro nuo- 
cere nell’opinione di coloro, ai quali favellano. Essi 
pubblicano la loro bassa estrazione : predicano, una 
dottrina opposta alle idee allor ricevute nel mondo. 
In quanto al dogma, che cosa predicavano gli Apo 
stoli? Adorate un Dio crocifisso: Gesù Cristo è la di - 
tinità che dovete riconoscere. Come mai, dice s. Gio- 
vanni Crisostomo, naturalmente si potean gli uomini 
lasciar persuadere da simili dogmi, a meno che non 
vi fossero determinati invincibilmente dal divino po- 
tere? 1 

La morale del paganesimo non incomodava punto 
le passioni: i disordini erano non solamente permessi, 

1 S. lo. Chrysostomcs, Homil. in / Epitl. ad Corinlh. edit. Maur. 
Tom. X, p. 20. 
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ma erano pur anco in onore ; erano loro decretate 
delle ricompense: erano autorizzati e consecrati dal- 
l’esempio delli dèi. 

Gli Apostoli annunziano una inorale santa, pura: 
la morale, che essi annunziano è austera, e prescrive 
una vita sobria: si tratta di annunziare le massime : 
* Chi vuol venire dietro a me, rinneghi se stesso , 
dia di mano alla sua croee, e mi segua » ‘.Gli Apo- 
stoli dichiarano, che non si può servire a Dio, e al- 
l’interesse: che chi vorrà esser amico di questo mondo, 
vien costituito nemico di Dio: predicano, che Dio re- 
siste a’ superbi, che la sapienza spirituale, e celeste 
primieramente è pura, di poi pacifica, modesta, ecoima 
«li misericordia ': predicano di non render male per ma- 
le, nè maledizione per maledizione, ma invece benedi- 
zioni per maledizioni *; e di aver perseverante la mu- 
tua carità \ Predicano gli Apostoli una tale dottrina, 
dove debbono trovare maggiori difficoltà : predicano 
nelle più celebri città , ove fioriscono le scienze , e 
sono coltivate le lettere. Onde si vede, che i mezzi 
adoperati dagli Apostoli, non erano proprii per loro 
natura alla dilatazione del cristianesimo. 

1 Matto. XVI, 16. — “ Aliud non levius erat, quod muta- 
tionem difficilem redderet. Ad consuetudinem, et ad pericula, 
id addas, quod heec prsecepta onorosiora ossent, et ea, aqai- 
bus abdacebant, levia et facitia S. Io. Chrysostomus, Homil. 
VII in Epitt. I od Corìnti. T. X. p. 20. 

* Iac. III. ' 

s i Voti reddentei malum prò malo,ncc malcdiclum prò malediclc; 
ted e contrario benedicente ». I Petr. Ili, v. 9. 

* I Petr. IV, v. 8. 
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Quali armi sono quelle degli Apostoli? Essi si at- 
tirano de’ seguaci per mezzo della loro pazienza: essi 
si formano dei discepoli, non già armandosi di ferro, 
ma col cadere sotto il ferro. Ecco pecorelle, che non 
oppongono, che una inalterabile dolcezza al furore 
de’ lupi , che le divorano ; soffrire , spargere il loro 
sangue, morire, ecco le sole loro armi. 

L’autorità pubblica era contraria alla dilatazione 
della Religione cristiana. Fin dalla sua nascita, il cri- 
stianesimo incontrò grandi persecuzioni; e ciò fu per- 
messo da Dio , affinché si conoscesse doversi attri- 
buire lo stabilimento del cristianesimo alla virtù di- 
vina *. Contro i banditori del Vangelo muovon guerra, 
e sinagoga, e sinedrio, giudici, magistrati, e Cesari. 
Cominciano a predicare gli Apostoli, e tosto dal si- 
nedrio vengono minacciati , e poi carcerati , e per- 
cossi *. S. Stefano vien lapidato s . « E si levò al- 
lora una grande persecuzione contro la Chiesa, che 
era in Gerusalemme; e tutti si dispersero pei paesi 
della Giudea , e della Samaria , fuori che gli Apo- 
stoli » k . 

In quel tempo medesimo il re Erode cominciò a 
maltrattare alcuni della Chiesa. Egli uccise di spada 
Giacomo fratello di Giovanni; e vedendo che ciò era 
di gradimento a’ giudei, ei fa catturare s. Pietro ®. I 
Neroni, i Domiziani, i Decii, i Diocleziani persegui- 

1 Vid. S Io. Chry30stomo8, Contro tudceos, Orat. IV. 

1 Act. IV, v. 5. 

s Act. VII. 

* Ad. Vili, v. 1. 

» Act. XII. . 
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tano crudelmente la Religione cristiana. Pietro dopo 
di essere stato rinchiuso nel carcere Mamertino ap- 
piè del Campidoglio, il vedo crocifisso sul monte Gia- 
nicolo , e vedo Paolo decapitato nella via Ostiense , 
nel luogo chiamato alle Acque salvie. Vedo l’apostolo 
s. Bartolomeo scorticato vivo nell’Armenia; e osservo 
l’apostolo s. Giovanni, che per ordine di Domiziano 
vien gettato in Roma nell’olio bollente, e poscia ri- 
legato nell’ isola di Patmos. Per due secoli e mez- 
zo si vede una grande persecuzione contro la Reli- 
gione cristiana. Il cristiano era agli occhi del popolo 
considerato come un empio nemico degli dèi , come 
un ribelle nemico de’ Cesari, come uno scellerato 
nemico della patria. 

I gentili sotto il vano pretesto di pubbliche scia- 
gure, congiuravano sempre contro la vita dei cristiani. 
Odo Tertulliano, il quale grida: « Se il Tevere in- 
nonda, se il Nilo non innaffia le vostre campagne, se 
odesi un terremoto, se avviene una carestia, se sco- 
prasi, e dilatasi una pestilenza, si grida a gran voce: 
i cristiani ai leoni , come se prima di loro non fos- 
sero avvenuti disastri somiglianti, ed anche peggiori. 
Non è egli il dispregio, che voi dimostrate pel vero 
Dio, che è la causa delle vostre calamità? » 

Appena annunziata la cristiana Religione , tutto 
l’universo cospira alla sua perdita. I popoli, le città 
si sollevano contro i fedeli. Gli imperatori per mezzo 
delle loro leggi, armano contro di essi i magistrati : 
i cristiani vengono perseguitati come bestie feroci. I 
supplizii ordinarii sembrano troppo dolci per i fedeli: 
si inventano dei tormenti che fanno fremere. Sono 
percossi con verghe, applicati alle torture, consumati 

V. IV. n 
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per mezzo del fuoco, inchiodati alle croci, coperti di 
lamine infuocate, posti sopra ardenti carboni, gettati 
nell’olio bollente, tagliati a pezzi , bruciati a fuoco 
lento, sommersi nei flutti, seppelliti vivi ecc. 

Tutto quello, che v’ha di grande nel mondo, s’u- 
nisce contro questa nascente cristiana Religione. Gli 
uni scrivono, gli altri condannano, gli altri uccidono. 
E malgrado tutte coleste opposizioni, ecco Gesù Cri- 
sto in breve tempo regnante sopra gli uni , e sopra 
gli altri; e distruggente il culto giudaico in Gerusa- 
lemme, che ne era il centro, e di cui egli fa la sua 
prima Chiesa; e distruggente il culto degl’ idoli in 
Roma, che n’era il centro, e di cui egli fa la sua 
Chiesa principale. Alcuni semplici e senza forza, come 
gli Apostoli, e i primi cristiani, resistono a tutte le 
potenze della terra; sommettono a sè i re , gli eru- 
diti, e i savii, ed atterrano l’idolatria. E tutto ciò si 
opera per la sola forza di quella parola , che l’ avea 
predetto *. 

Era di già scorso gran tempo, da che i decreti 
del senato vietavano le religioni straniere. Gl’ impe- 
ratori erano entrati nella stessa politica, e nella de- 
liberazione, nella quale trattavasi di riformare gli a- 
busi del governo: uno de’ principali regolamenti, che 
Mecenate avea proposto ad Augusto, fu di vietare le 
novità nella Religione. La romana politica si credea 
combattuta ne’ suoi fondamenti, quando si disprez- 
zavano i suoi iddìi. Roma si vantava di essere una 
città santa per la sua fondazione, consacrata fino dalla 
sua origine dagli auspici divini. Roma soggiogando 

1 Pascal, Pentécs. 
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la Giudea, aveva annoverato il Dio degli ebrei fra gli 
dèi, che avea vinti *: voler far ch’ei regnasse, era 
un rovesciare i fondamenti deU’imperio: era un’odiare 
le vittorie, e le possanze del popolo romano. Così i 
cristiani nemici degli dèi, erano mirati nello stesso 
tempo come nemici della repubblica. Gl’ imperatori 
prendeano maggior cura di esterminarli, che di ester- 
minare i marcoinanni, ed i daci: il cristianesimo ab- 
battuto compariva nelle loro iscrizioni con tanta pom- 
pa, con quanta vi comparivano i sarmati sconfitti ’. 

Io paragono gli Apostoli esecutori della missione, 
che Gesù Cristo loro diede, ai viaggiatori, che si met- 
tono in mare, allorquando è tutto gonfio pel soffiare 
de’ venti. Dappertutto imperversa la tempesta : sui 
loro capi si addensano nubi spaventose; sotto i loro 
piedi si apre un grande abisso, in cui tutto ad un 
tratto sono ingoiate altre navi; mentre la loro è cir- 
condata d’ogni intorno da mostri che popolan l’oceaao, 
i quali accorrono dai loro profondi asili per afferrare 
la preda, e minacciano di lanciarsi nel naviglio in- 
sieme coi flutti concitati: il lampo, e la folgore rom- 
pono tratto tratto la tenebrosa notte, che piombò 
sulle acque; e si veggono i pirati avanzarsi per assa- 
lire i naviganti. La disperazione s’impadronisce di tutti 
i cuori: ed in questo istante appunto gli Apostoli ri- 
cevon 1’ ordine di afferrare il timone, e di salvar la 
nave, combattendo ad un tempo contro gli scogli, e 
contro tanti altri nemici. Ma essi non hanno alcuna 
cognizione di governare una nave; ma essi sono iti 

i Orai. Symm. ad imp. Val. Theod. et Are. 

1 Bosscet, Disc. sur l’hiit. unii), par. Ili chap. 26. 
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così piccolo numero, ed i pericoli così innumerevoli! 
Con tutto ciò metton mano all’opera: tutto intero il 
genere umano si b dichiarato contro di loro. Impe- 
ratori, magistrati, popoli, città, proyincie, tutto co- 
spira alla loro rovina; eppure gli Apostoli vengono 
a capo della loro impresa. Si compie la loro missione; 
il Vangelo è predicato in tutta la terra. Un tale scio- 
glimento del nodo è forse naturale? Non è al con- 
trario il più grande di tutti i prodigi? * 

Art. III. La rapida, ed universale propagazione del 

Vangelo non fu opera umana, ma divina. 

Come mai il cristianesimo avrebbe potuto dila- 
tarsi, e stabilirsi in mezzo alle fiere persecuzioni, se 
fosse stato appoggiato alle Cause naturali, e non a- 
vesse avuto per appoggio una forza divina? Si trat- 
tava di convincere di cecità, e di follìa, uomini, che 
si credevano molto illuminati, e di far ammettere 
una Religione, che. è la nemica delle passioni. Era 
d’uopo superare i pregiudizii dell’educazione in tante, 
diverse nazioni; si trattava di far ammettere la Reli- 
gione d’un uomo, il quale poco prima era stato con- 
dannato ad - una morte obbrobriosa: di far ammettere 
come verità certissime, i dogmi i più incomprensibili. 
L’umana politica non avrebbe saputo trovar mezzi 
atti ad introdurre nel mondo il Vangelo. 

Non leggiamo, che lo stabilimento del paganesimo 

1 8. Io. CnRTSosTonos, Homil. 76 ih 1 Valili . — Mobel , Nov. 
Tetiam. Tom. I, pag. 798, et seq, 


Digitìzed by Google 



DELLA RELIGIONE. 


213 


sia stato contrarariato presso alcuna nazione; e non 
si vede che le diverse sue sètte si sieno fatta guerra 
le une alle altre. Roma, che ne seguiva una , lungi 
dal perseguitare le altre, le lasciava in pace ; le ac- 
coglieva, ed anche le ammetteva a misura, che s’in- 
signoriva delle città, e delle provincie, che le profes- 
savano: adorava gli iddìi dei vinti ; non soggiogava 
che i popoli , che li adoravano. Il cristiano al contra- 
rio non pose mai il piede in verun luogo, senz’ esserne 
a prima giunta respinto, e senza che il mondo, se ci 
possiamo così esprimere, non gli presentasse la punta 
delle sue lancie, e delle sue spade per allontanarlo. 
Roma dichiarò guerra a questa Religione appena, che 
la vide, ed armò contro di essa le sue forze, i soldati, 
i tribunali, gli ordini cittadineschi , adoperando alla 
sua ruina non solamente il terrore delle sue leggi, e 
de’ suoi carnefici, ma anche l’acume de’ suoi dotti, 
l’eloquenza de’ suoi oratori, i cavilli de’ suoi sofisti, 
la sapienza di tutti i suoi filosofi, e la furia de’ suoi 
popoli. 

Il cristianesimo senz’armi, e senza umano soc- 
corso, dovette sostenere una guerra crudele per du- 
gentocinquant’anni; ed invece di spegnersi si aumentò. 
Il cristianesimo dovette sostenere, anche internamente, 
guerre, rivolte, sedizioni ; onde fu combattuto nello 
stesso tempo da due nemici formidabili, l’uno aperto 
e dichiarato, cioè il pagano; l’altro domestico, e ve- 
lato, cioè Io scismatico, e l’ eretico. Ma ciò non ac- 
cadde nel paganesimo. Numa lo stabilì pacificamente 
in Roma senza opposizione; non vi fu un solo ro- 
mano, che si alzasse contro i suoi istituti; tutto il 
suo popolo vi si sottomise, e vi perseverò costante- 
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mente, senza alcuno scisma in tutto il tempo in cui 
sussistette il paganesimo *. 

Facea d’uopo, che l’ebreo, l’asiatico, il greco, il 
romano, ed il barbaro rinunziassero a tutte le idee 
di religione, delle quali erano stati imbevuti fin dalla 
infanzia; e che abbandonando i riti, e le opinioni degli 
avi loro, e della loro nazione, divenissero come stra- 
nieri in patria. Il rispetto del giudeo per la sua legge, 
pe’ suoi sacerdoti, per le sue cerimonie, e pel suo 
tempio: la superstizione del gentile, la sua adesione 
a’ suoi sacrificii, e le prevenzioni le più forti, dove- 
vano esser immolate alla nuova Religione. Bisognava 
sottomettere la sua ragione : bisognava risolversi a 
incorrer l’odio della sinagoga irritata: del paganesimo 
armato alla difesa de’ suoi idoli: della politica intenta 
a sopprimere una nuova società sconosciuta; biso- 
gnava arrischiare le proprie sostanze, la sua vita *. 

Unite giudei, ed i pagani, i popoli ed i magistrati, 
la terra, e l’inferno; ecco quelli , che essi ebbero a 
combattere, ed a vincere. Gli Apostoli trovano solle- 
vati contro di loro, cittadini e stranieri, grandi e pic- 
coli, saggi ed ignoranti; la politica, la filosofia, sono 
ad essi egualmente contrarie: è una congiura univer- 
sale. I magistrati, loro oppongono le leggi , e i pre- 
testi dell’utilità pubblica, e della tranquillità de’ po- 
poli, che si oppongono alla novità. I popoli ad essi 
oppongono le loro superstizioni, i lor pregiudizii, il 
loro furore, le lor sedizioni ; i saggi combattono la 
dottrina della croce colle massime dei loro maestri, 

• Giocassi Daillè. 

3 De Diessb^ch, T. I, cap. 6. 
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<li cui allegano i grandi nomi, e l’autorità; gli igno- 
ranti si coprono co’ loro errori. Gerusalemme vuole 
attenersi col suo sinedrio, a’ suoi pontefici; Roma non 
vuol rinunciare a divinità , che come essa dice , le 
hanno dato l’impero del mondo, e non vuole un Dio, 
che caccia gli altri. Tutti gli uomini cospirano per 
perdere questi nuovi dottori ; li assalgono colle ca- 
lunnie, cogli artifici, colla persecuzione, col ferro, e 
col fuoco. Eppure, malgrado di questi ostacoli, il corso 
del Vangelo non può essere arrestato : conversioni , 
conquiste dappertutto; alla voce degli Apostoli il bar- 
baro impara la vera scienza, il giudeo la vera giusti- 
zia, il filosofo diventa umile, il pubblicano caritate- 
vole, il soldato umano e dolce: ogni età, ogni con- 
dizione si affrettano a darsi a Gesù, ed a riformare 
la loro vita; l’afflitto si consola, il prigioniero si ral- 
legra. Ah questo non è opera degli uomini; è il brac- 
cio dell’Eterna M 

Come mai , sono parole di s. Giovanni Crisosto- 
mo, « come mai questi meschini pescatori poterono 
ideare il progetto di far risuonare la loro vote fino 
alle estremità del mondo? Chi ad essi ispirò quell’au- 
dacia di andare a combattere contro l’universo? Il 
lor carattere timido si manifesta bastantemente dalla 
loro storia. Nel momento in cui si viene per pren- 
dere il loro Maestro, lo abbandonano: il primo, ed 
il capo degli Apostoli, lo rinnega. Come dunque ad- 
diviene, che questi stessi uomini, che in vita di Gesù 
Cristo aveauo così vilmente ceduto alla tempesta, si 
trovino così disposti a sostenere la guerra contro 


1 Daniele di Supebville. 
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tutto l’ universo, dopo che lo stesso Gesù è morto? » * 
Come ideare, che gli Apostoli così timidi, le cui co- 
gnizioni non vanno al di là delle loro reti, e del me- 
schino stagno, in cui facevano la loro pesca, non ab- 
biano detto a sè medesimi : Quale scampo avremo noi 
per l’avvenire? Tutti i tribunali sono dichiarati con- 
tro di noi, la sinagoga ci maledirà; Giudei, e pagani, 
magistrati e cittadini , tutti si armeranno contro di 
noi. Non è solamente il nostro paese, che cospirerà, 
ma ci si parla di tutto l'universo. Noi dunque do- 
vremo andare alle nazioni infedeli ad affrontare la 
morte per portarvi il Vangelo? Eppure questo lin- 
guaggio è sconosciuto alla bocca degli Apostoli, e que- 
ste idee non si presentano alla loro mente *. 

Meschini artigiani, occupati l’uno a pescare, l’al- 
tro a fabbricar tende, ed un terzo a riscuoter le ga- 
belle , venuti dal fondo della Palestina , riducono al 
silenzio i fdosofi , e gli oratori più famosi : rendono 
deserte le loro scuole , annientano le loro dottrine, 
trionfando degli ostacoli. Come la debolezza ha vinto 
la forzà? come dodici uomini hanno trionfato dell’u- 
niverso? Rispondetemi: se dodici uomini senza ve- 
runa cognizione dell’arte della guerra, senz’armi, e 
d’ altronde deboli, andassero contro un grande eser- 
cito , contro innumerevoli schiere a ricevere i dardi 
lanciati ad un tempo da tutto le squadre, senza es- 
sere feriti , distornandoli colla mano , senza respin- 


1 S. Io. Chrtsostomcb, Homil IV in I ai Corinti). Morel. Nov. 
Test. T. Y, p. 86. 

s S. Io. Chrysostomcs, Homil. 33 in Match. Morel. Nov. Test. 
T. I, p. 392, et seq. 
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gerii colle armi, di cui sono privi ; se soli affrontas- 
sero tutti i nemici , li respingessero , li prostrassero 
a’ loro piedi, e li conducessero via prigionieri, rispon- 
detemi, direste forse, che in ciò vi sia qualche cosa 
di naturale e di umano? Ecco il trionfo degli Apo- 
stoli, ecco un avvenimento ancor più mirabile. Come 
supporre, che pescatori senza lettere, e senza studio 
abbiano prevalso su 1’ umana sapienza, senza che, nò 
il loro piccolo numero, nè la povertà, nè il numero 
degli ostacoli che li circondavano , nè la vista dei 
supplizi , nè la moltitudine di quelli, che erano nel- 
l’ errore, abbian potuto arrestare i progressi dell’evan- 
gelica predicazione? ‘ 

Riduciamo ciò che si è detto a poche parole. Nel- 
l’ordine naturale delle cose, a chi mai dovea restar 
la vittòria? Ai deboli, od ai forti? Agli ignoranti, od 
ai dotti? Ad un paganesimo sostenuto dalla sua lunga 
antichità , senza misteri diffìcili da credersi , oppure 
ad un cristianesimo , che introduceva grandi novità, 
e circondato da difficoltà e pericoli? Chi sembra do- 
vesse vincere tra una moltitudine , ed un meschino 
drappello di dodici Apostoli ? * 

Da una parte voi vedete nel paganesimo una re: 
ligione pomposa, che si crede stabilita per mezzo de- 
gli dèi, ed antica come il mondo: dall’ altra scorgete 
una religione severa, e novella: da una parte i saggi, 
i filosofi, gli uomini di genio, gli imperatori, i ma- 
gistrati , le armate, e l’intero universo; dall’altra, 

1 S. Io. Chrysostomus, llomil. Ili in I ad Corinth. .Tom. X, 
Maur. p. 20. 

* S. Io. Chrysostomus, Maur. tom. X, p. 20. 
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alcuni idioti, senza difesa, senza appoggio, senza soc- 
corso: da una parte, l’autorità, l’inumanità, la fie- 
rezza, il furore; dall’altra la debolezza, la pazienza, 
la morte: da una parte i tribunali; dall’altra le vit- 
time. Ditemi , da qual parte doveva essere la vitto- 
ria? Non avrebbe forse dovuto riportarla l’ idolatria? 
Eppure la vittoria fu dalla parte del cristianesimo. 
Dall’ alto del trono , e de’ tribunali vien comandato 
di adorare gli dèi ; ed invece vengono quelle false di- 
vinità detestate. Gesù dall’ alto della sua croce ordina 
che si vada dietro di lui , ed ecco , che gli uomini 
accorrono a lui a traverso de’ supplizi. Dodici Gal- 
lilei fanno adorare il loro maestro crocifisso ad un 
gran numero di Giudei, e ad una moltitudine innume- 
revole di Gentili. Non v’ ha regione in cui non in- 
nalzino de’ trofei a Gesù Cristo. Essi sottomettono al 
Vangelo i popoli medesimi , ai quali i Romani non 
poterono giammai dare le loro leggi; e la Chiesa alla 
sua nascita, è diggià più estesa che la dominazione 
de’ Cesari. Roma ebbe bisogno di settecento anni di 
vittorie per formare il suo impero-; il cristianesimo 
disarmato regna dalla sua origine presso tutte le na- 
zioni. Indarno l’ universo spiega tutte le sue forze 
per abbattere questa religione : indarno i filosofi , i 
politici si riuniscono per annientarla : essa trionfa dei 
loro sforzi. Tutto è debole contro i cristiani. Gli A- 
postoli sono oltraggiati, incarcerati, messi a morte; 
ma il loro supplizio non annulla , e non distrugge 
punto il loro disegno. I loro discepoli eredi della loro 
costanza, e del loro coraggio, li rimpiazzano: salgono 
con gioia sui roghi, e volano al martirio. La morte 
moltiplica i cristiani: il sangue di coloro che ven- 
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gono trucidati, è un germe, che ne produce un nu- 
mero più grande. Già i tempii profani sono abban- 
donati; il marmo, e il bronzo non sono più riguar- 
dati come dèi : e Gesù si fa de’ suoi nemici altret- 
tanti adoratori *. 

Se Gesù Cristo avesse preso consiglio da un saggio 
del mondo, intorno al disegno di conquistarlo per mezzo 
di una nuova Religione , che gli avrebbe egli rispo- 
sto? Bisogna scegliere uomini forniti di eloquenza, 
intelletti perspicaci : avete tanti uomini grandi in Ge- 
rusalemme, in Atene, in Roma ; bisogna far loro se- 
guire i vostri interessi: ecco come avrebbe parlato 
un politico. Se Gesù Cristo gli avesse detto, che vo- 
leva prendere una via del tutto oppo’sta: che voleva 
raccogliere uomini ignoranti, e semplici: che voleva 
farsi adorare da tutto il mondo, dopo essersi fatto 
crocifiggere come un ribaldo ; a questo discorso il 
saggio mondano non avrebbe forse gridato alla follia, 
ed alla stravaganza? Eppure gli ignoranti furono ap- 
punto quelli, che confusero il sapere del mondo*. 
Se prima della pubblicazione del Vangelo , si fosse 
consultato un fdosofo pagano intorno a cotesta in- 
trapresa, tale come io 1’ ho abbozzata ; egli l’avrebbe 
giudicata stravagante. Ma , ove per un miracolo si 
fosse potuto , trent’ anni dopo , richiamar questo fi- 
losofo a novella vita, e mostrargli cotesto progetto 
esattamente eseguito: se egli avesse veduto la reli- 
gione cristiana dominante nel mondo, ricevuta egual- 
mente dai grandi e dai piccoli, dai sapienti, e dagli 


1 Bcllet. 

! Behtheìu. 


Digitlzed by Google 



220 DELLA RELIGIONE. 

ignoranti, nelle città e nelle campagne, tra le nazioni 
più barbare, e tra quelle più civilizzate, avrebbe e- 
gli potuto comprendere un tale prodigio? Non avrebbe 
egli forse fatto ricorso per ispiegarlo ad un potere 
sovrannaturale, e divinò? ' 

Eppure poveri pescatori, senza lettere, e posti in 
contraddizione colla pertinacia della sinagoga, colle 
opinioni del peripato, della stoa, del liceo, del por- 
tico, dell’areopago, colle inique dottrine di tutta la 
Grecia, con tutti i popoli, e con tutte le nazioni, per- 
suadono, convincono ; le menti degli uomini si umi- 
liano in ossequio della fede , e si sottopongono alla 
filosofia divina di Gesù Cristo. Ora cangiamento così 
portentoso non* poteva derivare se non dalla destra 
di Dio *. Una protezione celeste diede l’accento alla 
timida voce degli Apostoli , e diede autorità al loro 
semplice linguaggio: una celeste protezione lia bene- 
detto i loro sforzi, e preparò il loro trionfo. 0 po- 
tenza divina! Sei tu che ci donasti cotesta Religione, 
il cui successo è un prodigio: sei tu che ci donasti 
cotesta Religione, la cui bellezza ci sbigottisce, il cui 
spirito è magnifico, e ciascuna parola è perfetta *. 

Ancorché la cristiana Religione, dalla sua nascita, 
avessse trovato nel mondo tutto il favore, e l’appog- 
gio immaginabile: ancorché gli Apostoli fossero stati 

1 Hffic mutatio dexteree Excelsi. Ptalm. 76, v. 11. 

Tum Dei vis maxime elucet, cura per viles, et abiectos, in- 
gentea rea patrat. Miasia solum duodecim viria, de orbe victo- 
riam adeptus est. Idque etiam cum sibi infesta omnia habe- 
rent. Dei ergo potentiam admiremur, et adoremus. S. Io.Chry- 
sostomus, Homil. Vili in Episi. 2 ad Corinth. 

* Necker. 
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uomini eloquenti, saggi, distinti pei loro natali, sti- 
mati pei loro talenti ; pure ciò che essi eseguirono 
sarebbe stata una cosa molto sorprendente: il can- 
giamento dell’ uomo, il cangiamento dell’ universo, col 
concorso eziandio di tutti i mezzi umani, non Iasce- 
rebbe punto di essere prodigioso ; qual prodigio non 
è adunque il successo ch’ebbero gli Apostoli, essendo 
essi quelli che erano, ed avendo essi incontrato i più 
grandi ostacoli nella loro intrapresa? Il cangiare lo 
stato di un cieco , egli, è per certo un miracolo ; e . 
non sarà forse un miracolo il cangiare la Religione, 
i costumi, le leggi, le usanze, i pregiudizi, le opi- 
nioni, i sentimenti, le inclinazioni ecc. in una pa- 
rola lo spirito, e il cuore in una infinità di uomini? ' 
Colui che per credere pretende ancora de’ mira- 
coli , dopo tutti i miracoli , che han convertito un 
mondo intero , egli stesso , al dir di s. Agostino , è 
un gran prodigio, perchè ricusa di credere ciò, che 
crede il mondo’. Sarebbe un miracolo.de’ più stre- 
pitosi, che i popoli abbiano creduto senza miracolo *. 
Odo quindi Dante Alighieri : 

Se ’l mondo si vuole al cristianesimo, 

Diss’io, senza miracoli, quest’uno 
È tal, ohe gli altri non sono ’l centesimo. 1 * * 4 

1 Bullet, Histoirc de l’elabliuement du Chritlianisme, eie. 

* Quisquis adhuc prodigia, ut credat, inquirit, magnum ipse 
prodigium est, quia, mundo credente, non credit. S. Auousti- 
Ntrs, De Civit. De< 1 Lib. XXII, cap. 7. 

1 Hoc nobis unum grande miraculum sufficit, quod terra- 
rum orbis sine ullis miraculis credidit. S, Auocstiscb, de Civ. 
Dei , Lib. XXII, cap. 5. 

* Dante, Paradiso , canto XXYI. 
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Art. IV. Risposta ad alcune obbiezioni contro l’argo- 
mento desunto dalla rapida, ed universale propaga- 
zione del cristianesimo. 

“ Si KOf adrerialrei voulent Ctre ooniéquenU, 
i Molront reconnuitro quo le Christi&nisme est 
rauvro de Dieu „ Bullet 1. 

Obbiezione /. Gli increduli così ci obbiettano: La 
celere propagazione del cristianesimo non prova punto 
la sua divinità: perocché anche le monarchie furono 
ampiamente propagate. 

Risposta. Mostratemi una monarchia, che siasi e- 
stesa quanto il cristianesimo. Se mi parlate delle mo- 
narchie Assira, Meda, e Persiana, io vi rispondo es- 
ser le medesime uscite appena dall’Asia, e non aver 
toccato neppure gli ultimi confini del! Asia. La mo- 
narchia Macedonica non arrivò nè alla Tartaria , nè 
alla Cina: essa occupò soltanto una piccola parte 
dell’ Africa, e dell’ Europa. La monarchia Romana fu 
al certo la più grande di tutte ; eppure voi saprete 
non aver essa penetrato nelle parti estreme dell’Asia, 
essersi poco avanzata nell’ Africa, ed aver lasciato in- 
tatto quasi tutto 1’ ampio settentrione europeo, ed a- 
siatico. La storia poi vi mostra , quanti secoli abbia 
costato a’ Romani un tal impero, cotanto inferiore 
nell’ estensione al cristianesimo. No, no, non mi po- 

1 Hiituire de l’établistemcfU du Christianisme tirile des seuls au- 
teurs juifs et paiens, oh l’on trouve ime preuve solide de la vérité 
de celle religion. 
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tete mostrar monarchia del pari estesa che il cristia- 
nesimo. Ma poi si potrebbe aggiugnère, nella propa- 
gazione delle monarchie, la forza aver soperchiata la 
debolezza, e la forza aggiunta a forze aver dilatati i 
confini della dominazione. 

Obbiezione 2. La celerità della propagazione , di- 
cono gli increduli, è comune anche alle religioni false : 
perocché anche il paganesimo , e il maomettismo eb- 
bero celeri progressi, dunque la celerità della propa- 
gazione della religione cristiana non prora punto esser 
dessa dir ina. 

Risposta. Noi non proviamo la divinità della cri- 
stiana religione dalla sola celerità della sua propa- 
gazione ; ma dimostriamo esser dessa divina, perchè 
quantunque essa fosse contraria ai pregiudizi, e alle 
passioni, e fosse priva di tutti gli umani presidi, anzi 
avesse tutti gli ostacoli da superare : pure si propagò 
rapidamente per tutto il mondo. Non reca punto me- 
raviglia , che il paganesimo fosse diffuso quasi per 
tutto il mondo: perocché esso fomentava le passioni, 
ed era appoggiato dall’autorità de’ principi. 

V’ ha somma differenza tra lo stabilimento dell’Ai- 
corano , e quello dell’ Evangelio. La religione mao- 
mettana ha per fondamento l’Alcorano, e Maometto. 
Maometto è senza autorità : ciascheduno può fare ciò, 
che fece Maometto: imperocché egli non fece punto 
miracoli, e non fu predetto. Nissuno potrà mai fare 
ciò, che fece Gesù Cristo. Maometto si è stabilito col 
trucidare: Gesù Cristo col lasciare uccidere i suoi. 
Maometto col proibir di leggere: Gesù Cristo coll’ im- 
porre di leggere. Se Maometto prese la strada di riu- 
scire umanamente; Gesù Cristo prese quella di pe- 
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rire umanamente. Convien dunque affermare, che se 
Maometto ha riuscito , il cristianesimo dovea perire, 
.se non fosse stato sostenuto da una forza interamente 
divina *. Noi sappiamo aver cominciato il maometti- 
smo al principio del secolo settimo , e in tal secolo 
aver conquistata la Palestina, la Soria, l’Egitto, e poi 
eziandio la Persia. Le principali conquiste del mao- 
mettismo ebbero luogo soltanto alla metà del secolo 
quintodecimo per opera di Maometto II. Quindi dal 
principiò all’ingrandimento vi fu l’intervallo più di 
otto secoli. 

Il Maomettismo non giunse nè alla gran Tartaria, 
nè al Mogol , nè alla Cina , nè al Giappone , nè alle 
altre grand’ isole asiatiche. Se esso fece alcuni altri 
piccoli acquisti , perdette però altre parti che avea 
prima acquistate. Nell’ Africa occupa solamente P E- 
gitto , e le coste settentrionali ; ed occupa una sola 
parte orientale dell’Europa. La religioné maomettana 
non si estende , se non dove si stende la maomet- 
tana dominazione. Possibile che si abbia l’ audacia 
di paragonare la propagazione del maomettismo, alla 
dilatazione del cristianesimo? 

Il cristianesimo si propagò in mezzo alla scienza: 
invece il maomettismo in mezzo all’ ig no ranza. Mao- 
metto per propagare la sua religione unì la forza col 
favor delle passioni : egli allenta le redini alla libi- 
dine, ordina usurpazioni-, rapine, e stragi: chi resiste 
al maomettismo incontra spade , schiavitù, e morte. 
L’ Alcorano ha detto al suo secolo : Popoli , tremate 
dinnanzi a Maometto, il quale si appressa colla scia- 

1 Pascal, Pensée >, chap. XVII. 
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boia alla mano, alla lesta de’ suoi feroci eserciti : am- 
mettetene le leggi, o risolveteti di morire pel ferro, e 
pel fuoco. Il Vangelo lia detto pacificamente alle na- 
zioni : credete in un Dio di santità , e di pace, che 
v’impone per bocca di dodici pescatori, gente senza 
potere, di ammettere una religione contraria alle vo- 
stre idee. L’esito dell’Alcorano è un successo di forza 
'tirannica, opera puramente umana ; l’esito del Van- 
gelo è un successo evidentemente soprannaturale , e 
miracoloso, opera essenzialmente divina *. « Una reli- 
gione , come la religione cristiana , dice il Suinner, 
non avrebbe mai avuto esistenza , se essa non fosse 
stata stabilita pel mezzo di un’autorità divina*. 

Obbiezione 4. La cristiana Religione , si obbietta 
dagli increduli, fu dapprima abbracciata solamente dalla 
plebe. Dunque nulla si può inferire a favor del cri- 
stianesimo dalla sua propagazione. 

Risposta. E falso ciò, che scrive il Freret, cioè, 
che il cristianesimo da principio sia stato unicamente 
seguito dal popolo. Se noi apriamo il Vangelo, tro- 
viamo , che Gesù Cristo ancor vivente , contò tra i 
suoi discepoli Nicodemo, uno dei capi della sua na- 
zione ; Zaccheo uomo ricco , e capo dei pubblicani : 
Giuseppe di Arimatea , nobile decurione. Non era 
plebe un Gamaliele celebre dottor della legge di Mosè: 
non era plebe un Flavio Clemente cugino dell’ im- 
perator Domiziano , e Flavia Domitilla. Sulla via di 


1 Ab. Pabv. 

* Uno religion cornine la religion chrétienne n’aurait jamais 
oxisté, si elle se ne trouvait pas établie (lane lo monde par 
l’autorité divine. Scmkkr. Viriti du Chriitianitme. 

v. iv. 1$ 
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Gaza osserviamo l’officiale della regina di Etiopia, 
uomo possente, e sopraintendente de’ suoi tesori : a 
Cesarea il centurione Cornelio ; a Pafo, Sergio Paolo, 
proconsole romano; in Atene Dionigi, membro del- 
l’areopago; in Efeso Apollo, uomo eloquente. Se noi 
seguitiamo le orme degli Apostoli, vediamo magnati, 
e facoltosi, che vendono le loro ricchezze a sollievo 
degli indigenti. - 

Plinio nella sua lettera a Traiano attesta, che v’e- 
rano nella Bitinia cristiani di tutte le classi, e di tutte 
le condizioni: omnis ordinis. Tertulliano avvertiva Sca- 
pula proconsole dell’ Africa, che fra i cristiani, eh’ei 
voleva uccidere, avrebbe trovato senatori , donne di 
gran nascita, e congiunti de’ suoi amici. « Che farai 
di tante migliaia di uomini, e di femmine d'ogni ceto, 
e di ogni dignità, che ti saranno date nelle mani? 
Di quanti incendii , di quante spade non ti sarà 
d’uopo? Che cosa non patirà la stessa Cartagine nel 
vedersi decimare? Non mirerà ivi ciascuno i suoi com- 
pagni, i suoi congiunti, ed anche uomini delle pià 
alte condizioni, e fino dell’ordine vostro, e principali 
soggetti, amici, e congiunti degli amici vostri ? Deh 
perdona a te, se non vuoi perdonare a noi! perdona 
a Cartagine, se non a te » *. La Religione cristiana, 
rispondeva Origene al filosofo Celso, parve eccellente . 
non solo a vili schiavi, come Celso diceva, ma a molti 
dotti greci: i saggi, i dotti, gli uomini ragionevoli si 
presentano a noi con confidenza: la nostra Religione 
promette di guarirli tutti. Egli è dunque falso, che 
i , predicatori del Vangelo non vogliano persuadere, 

1 Tkbtcllunus, Lib. npologst. .ad Sccpulain. 
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che insensati , che uomini volgari , schiavi , donne, 
fanciulli. Il V angelo chiama tutte queste persone; ma 
non sono le sole. Noi chiamiamo al cristianesimo an- 
che i filosofi, quantunque Celso pretenda, che noi 
andiamo in traccia dei soli ignoranti Il rètore Ar- 
nobio nella sua Opera contro i gentili, così gridava: 

« Quali fortissime ragioni non avreste voi per deci- 
dervi, e per abbracciare la nostra credenza? Queste 
grandi verità non sono forse sparse su tutta la terra? 

V’ha forse qualche barbara nazione di cui esse hon 
abbiano raddolciti i costumi? Quanti peregrini inge- 
gni, oratori, giureconsulti, retori , filosofi , medici le 1 
hanno abbracciate! » *. . 

No, i seguaci del cristianesimo non furono tutti 
ignoranti *. 11 cristianesimo novera tra' suoi seguaci s. 
Giustino filosofo platonico , s. Ireneo , Clemente di 
Alessandria , Tertulliano, peritissimo nella giurispru- 

* Origenes, ndv. Cekum, lib III. 

1 Arnobius, ndv. Genie s, lib. II, pag, 39, 40. Lugdnni Batav. 

1651, et Rorose 1583. 

* Il ne faut pas s’imaginer que l’Église chrétienne, dans ' ; 
ces premierà temps, ne fùt composée que d’ignorants , et de 
misérables de la lie du peuple. Le contraire est prouvé par 

les épitres mémes de Saint Paul , où nous trouvons dea pré- 
ceptes et des conseils pour toutes les conditions. Les monu- 
menta qni nous restent des premierà siècles de l’Église , les 
lettres de Saint Clément de Rome, de Saint Ignace, de Saint 
Polycarpe , les ócrits de Saint Justin, d’Athénagore, etd’une 
infinito d’autres, font assez voir que le Christianisme , dans 
son origine, n’était pas réduit à une multitude ignorante et 
imbecile. Dovoibis, Demontlralion evnngeliquc. 
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denza, e nei principii di tutte le sètte filosofiche; 0 
rigene che, come insegna s. Girolamo, era versatis- 
simo nella dialettica, nella geometria, nella gramma- 
tica, nella rettorica *; Teofilo di Antiochia, Arnobio, 
Lattanzio, Minuzio Felice. « Imparino Celso, Porfirio, 
Giuliano (dice s. Girolamo), imparino i lor settatori, 
i quali credono , che la Chiesa non abbia avuto nè 
filosofi, nè oratori, nè dotti: imparino quanti, e quali 
personaggi l’ abbiano ornata ; e cessino di accusare 
la nòstra fede di rusticana semplicità » *. 

Se si dee credere ai nemici del cristianesimo, dice 
s. Giovanni Grisostomo, non sarebbe stata abbracciata 
che da uomini della feccia del popolo. Un conciatore 
di pelli, un mercante di porpora, un carceriere, al- 
cune donne , ed alcuni schiavi. Ma che cosa ci si 
risponderà quando presenteremo fra i suoi primi di- 
scepoli , personaggi costituiti nelle più alte dignità? 
Ma arrestiamoci a considerare l’ obbiezione in sè me- 
desima , la quale ci somministra una prova di gran 
momento. Che cosa havvi di mirabile, ci si dice, che 
uomini di abbietta condizione abbiano creduto al Van- 
gelo ? E questo è precisamente ciò che reca stupore. 
Che siffatta gente creda a cose semplici , e che non 
eccedono la comune levatura, non v’ha maraviglia; 

1 S. Hierosimds, de Script. Ecccls. 

J u Diacant Celsus, Porphirius, Iulianus; discant eorumae- 
„ ctatores , qui putant Ecclesiam nulloa philosophos , et elo- 
„ quentes nulloa habuisae doctorea, quanti et quales viri eam 
„ fundaverint, extruxerint, et adornaverint; et desinant fidem 
„ nostram rustica tantum simplicitatis arguere „. S. Hiebo- 
KYMC9, Prolog, lib. de Scriptorib. eccleaintt. 
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ma che adottino una credenza simile a quella della 
risurrezione, e della immortalità, del regno de’ cieli, 
dei principii di condotta , che esigono tutte le forze 
della sapienza , sostengo che questo è uno stupendo 
prodigio più che se fossero stati filosofi di professione. 
Credere quando non v’ ha alcun pericolo, non sup- 
pone una grande scienza. Ma che un uomo del volgo 
creda ad una dottrina, che gli si annuncia * mentre 
col crederla si espone a tutti i pericoli , ed ha per 
nemico tutto il mondo , e dee affrontare una morte 
sicura, e con essa tutti i pericoli, questo é incredi- 
bile. Avrebbe ciò potuto succedere se gli Apostoli 
avessero insegnato una dottrina lusinghiera, una mo- 
rale comoda, e fautrice delle passioni. Ma che il volgo 
si trovi iniziato in cognizioni, di cui il filosofo stesso 
non aveea avuto infin allora nemmen sospetto : che 
si sottoponga ad un Vangelo il quale non gli pro- 
mette che persecuzioni ; ecco il miracolo , ed il mi- 
racolo più grande di tutti. Che s. Pietro, e s. Paolo 
si fossero limitati a dire, l’uno al conciatore di pelli, 
e l’ altro al carceriere : Gesù Cristo è risuscitato, ed 
anche voi un giorno risusciterete : v’ ha un regno 
de’ cieli, a cui potete pretendere ; si concepisce non 
essere diffìcile a farlo credere ad uno spirito credulo. 
Ma qui non istà il tutto: essi vi fanno delle aggiunte, 
e quali ! Che bisogna vivere nella temperanza , che 
bisogna tenersi in guardia contro tutti i movimenti 
tempestosi delle passioni. Per lasciarsi persuadere non 
ci vuol dunque un’ alta sapienza, ed una grande fer- 
mezza di coraggio ? Era forse debolezza di spirito l’a- 
dottare , e principalmente il praticare un genere di 
vita, quale tutti i Platoni dell' universo non poterono 
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mai immaginare, nè accreditare per un solo momento 
fra alcuni discepoli ? 1 

Supposto, e non concesso, che il cristianesimo da 
prima non fosse stato abbracciato, che dalla plebe., 
che se ne dovrebbe mai conchiudere ? nuli’ altro se 
non che la plebe , contro alla sua indole , di essere 
cioè tenacissima delle opinioni religiose bevute nella 
sua prima educazione , seguì volontieri delle istitu- 
zioni onninamente contrarie a quelle,. che aveva an- 
teriormente ricevute; e che essa , contro al suo so- 
lito, non seguì i suoi maestri , ma invece i maestri 
seguirono la plebe. Or ditemi, non sarebbe egli forse 
. un prodigio nell’ ordine morale, che i dotti, e i filo- 
sofi avessero prese lezioni dalla plebe nella scelta di 
Una religione , cosa la più importante per la salute? 
Ma invece di formare un pregiudizio contro il cri- 
stianesimo, la felicità, e la sollecitudine con cui que- 
sto gran numero di poveri, e d’ ignoranti lo abbrac- 
ciarono , proverebbe piuttosto, che per credere in 
esso , non ci voleva altro , che la semplicità , e la 
buona fede. Se si fosse trattato di una dottrina fon- 
data sopra il raziocinio, e sopra ricerche dotte, e dif- 
ficili , allora l’ opinione del popolo non sarebbe di 
alcun peso ; ma quando si tratta di fatti grandi, e 
notorii, che non richieggono , che aver occhi , ed o- 
recchie, l’uomo semplice, ed ignorante può giudicar 
bene al pari del filosofo; e se si mostra più disposto 
a credere, egli è perchè non si studia di combattere 


1 S. Io. Chrysostomus, ffomil. XXXVI in Ad. Apostot. — Mo- 
rsi,, Nov. Testavi. Tom. Ili, pag. 321 — edit. Maurin. Tom. IX, 
paff. 276, et seq. 
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con vane sottigliezze l’ impressione naturale, «he fa 
sul suo animo, ciò, che gli recano i sensi . 

Obbiezione 5. Il cristianesimo, gridano gli incre- 
duli, si propagò per la protezione degli imperatori, 
per le violenze e persecuzioni , che gli imperatori, e 
principalmente Costantino esercitarono contro i pagani. 

Risposta. Prima di Costantino il grande, quali armi 
furono mai adoperate in favor della Religion Cristiana? 
Noi sappiamo che le armi furono tutte rivolte contro 
il cristianesimo. Testimoni ne sono gli editti de’ Ce- 
sari contro i cristiani: e ne sono pur anco testimoni 
quei milioni di martiri, che nei primi tre secoli del- 
l’èra cristiana versarono il loro sangue. Prima del- 
l’imperatore Costantino, erano ripiene di cristiani le 
Gallie, l’Italia, la Grecia, la Tracia, 1’ Egitto, 1’ Asia 
minore , la Palestina , 1’ Armenia , la Caldea , e la 
Persia. Ne’ primi tre secoli , prima , che gli im- 
peratori divenissero cristiani , i fedeli ergilo perse- 

1 Loin de former un préjugé contre le ebristianisme, la fa- 
cilitò et rempressement avec lesquels ce grand nombre de . 
pauvres et d’ignorants l’ont embrassé prouveraient plutòt que, 
pour y croire, il ne fallait que de la simplicité et de la bonne 
foi. S’il s’rfgissait d’une doctrine fondéo sur le raisonnement, 
ou sur des recherches savantes et difticiles, l'opinion du peu- 
ple ne serait d’aucun poids. Mais lorsqu’il est question de 
faits éclatants et notoires, qui né demandent que des yeux, 
et des oreillos, l’homme simple et igr.orant peut juger aussi 
bien que le pliilosophe; et s’il se niontreplus dispose à oroire, 
c’est qu’il ne s’etudie pus à combattre par de vaines subtilG 
tós, l’impression naturelle que fu it sur son espxit le rapport 
de ses sens. Duvoisis, Démotutration evtmgeliquc. 
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guitati col ferro, e col fuoco, e con ogni sorta di 
tormenti. Fieri editti de’ Cesari errano promulgati 
contro i discepoli di Cristo ; il cristianesimo dal suo 
nascere fino quasi ai tempi di Costantino, lo vedo fatto 
segno alle più accanite persecuzioni A Gerusalemme 
vedo gli Apostoli vergheggiati, o messi a morte : o- 
vunque essi volgano il passo, i giudei li perseguitano, 
li traducono a’ tribunali, e sollevano contro loro la 
moltitudine. Domiziano, Traiano, Severo, Decio, Va- 
leriano, Aureliano, Diocleziano, e i suoi colleglli pro- 
mulgano editti di sangue contro il cristianesimo. Per 
tutto l’impero la plebaglia domanda ad alte grida il 
sangue de’ cristiani. I tormenti de’ cristiani costitui- 
scono parte degli spettacoli, e de’ pubblici interteni- 
menti. 

La storia della Chiesa ci addita dieci persecuzioni 
generali ordinate per pubblico editto. Incalcolabile è 
il numero delle vittime, che perirono a migliaia in 
quella guerra di tre secoli *. I governatori delle pro- 

1 Depuis sa naissance jusqu’au temps de Constantin, le 
christianisme n’a presque jamais cessò d’étre en butte aux 
plus violentes persécutions. L’histoire ccclésiastique compte 
dix perséoutions générales ordonnées par des èdite. Dcvoisis, 
Démorulrnlion emngétique. , 

1 “ In principio Imperatores, et reges omnes, et populi, et 
civitates inraserunt Eoclesiam. Ipsa autem crerit S. Io. Chry- 
bostomus, Expas. in psnl. 147. — Numera quot tyranni adver- 
su8 illam instruxerunt aciem, quot gravissimas persecutiones 
exoitarunt. Gentiles erant imperatores Augustus, Tiberius, 
Caius, Nero, Vespasianus, etc. omnesque illi alii minus, alìi 
vehementius Eoclesiam oppugnabant- Oppugnabanttamen om- 


Digilized by Google 



DELLA RELIGIONE. 


233 


vincie per andar a grado del popolo, lasciavano, che 
egli allentasse impunemente il freno al proprio fu- 
rore. Eppure ne’ primi tre secoli la Religione catto- 
lica si propagò quasi in tutto il mondo. Assai prima 
dell’imperator Costantino, il Vangelo si dilatò ampia- 
mente. Un gran numero di genti, fuori dell’impero 
di Costantino, aveano rigettato il falso culto della di- 
vinità, ed aveano abbracciato la Religione di Cristo. 

L’imperator Costantino convertito alla Religione 
cattolica, accorda puramente la tolleranza, e il libero 
esercizio del cristianesimo ; fa rendere a’ cristiani le 
lor chiese, e i beni confiscati : interdice a pagani le 
ceremonie magiche indiritte a far male; gitta a terra 
alcuni templi, ne’ quali commettevansi abbominazioni, 
elascia sussistere gli altri. Costantino non pratica al- 
cuna violenza contro i pagani per costringerli ad ab- 
bracciare il cristianesimo. In una memoria dell’Ac- 
cademia delle iscrizioni 1 vien dimostrato esser falso, 
che Costantino abbia vietato l’esercizio dell’idolatria. 
Nessuno antico scrittore adduce esempio di pagani 

nes. Quod si qui eorum visi sunt mitius agore, hoc ipsum ta- 
men, quod imperatores palam in impietato virerent, materia 
bellornm erat: eum alii, qui ipsis adulabantur, gratiam illorum 
captantes, Ecclesia bellum inferrent. S. Io. Chrysostomus, Ho - 
mi!. Quod Chritius sii Deus. — No quis dicere possit quod nuno 
Ecclesia, post paccm a regibus prasbitam, constituta sit, cum 
esset minor, cum videretur imbecillior, tunc illam oppugnari 
permisit Deus; ut ediscas, etiam quod nuno in tuto sit, non 
tribuendum esse paci , quam prrostant reges : sed a potentia 
Dei proficisci. 8. Io. Chrybostouus, contro Iudwos, orat. V. 

« Tom. XV. 
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messi a morte per motivo di Religione sotto il regno 
di Costantino. Egli dichiara apertamente Costantino 
di non voler usar forza in ciò contro nessuno *. Teo- 
doreto fin dal secolo V dichiarava, che la potenza 
degli imperatori non avea per nulla concorso alla di- 
latazione del cristianesimo *. 

■ Obbiezione 6. Ai tempi di Cristo , e degli Apostoli, 
dicono gli increduli, il mondo era letterato, e comin- 
ciava a sembrare assurdo, e ridicolo il culto degli dèi; 
non fa d’uopo adunque di ricorrere alla virtù divina 
per ispiegare la propagazione della Religione cristiana. 

Risposta. Il mondo non era disposto ad abbrac- 
ciare una Religione contraria a’ pregiudizii , e alle 
passioni. Ai tempi di Demostene, e di Euripide, i 
Greci erano eruditi nelle lettere, quanto i Romani al 
tempo degli Apostoli; eppure non rigettarono il culto 
degli idoli. Quantunque fosse letterato il mondo ai 
tempi degli Apostoli; pure invece di favoreggiare il 
cristianesimo, si opponeva ai progressi della cristiana 
Religione. I filosofi , gli oratori , gli eruditi rivolge- 
vano tutti gli sforzi del loro ingegno contro la Re- 
ligione cristiana. 

Dunque io conchiudo con Biagio Pascal. Si con- 
siderino in particolare quegli Apostoli scelti da Gesù 
Cristo, gente rozza, incolla, senza studio, e che aun 
tratto trovasi corredata di tanto sapere, che i più 
chiari filosofi ne sono confusi, e di tanto valore, che 
resistono ai re, ed ai tiranni , che si opponevano allo 
stabilimento della cristiana Religione, che annunzia* 

* Eusebius, Vi/a Cotiotaniini , Lib. II, cap. 56. 

* Therapeut. disc. 9. 
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vano. Si consideri il suo stabilimento: che una Religione 
così contraria alla natura, siasi stabilita da se stessa, 
così dolcemente, senza veruna forza, e nessuna violenza, 
e tuttavia così forte, che i più crudeli tormenti non 
impedirono i martiri di confessarla; e che tutto que- 
sto siasi operato non solo senza l’assistenza d’ alcun 
principe; ma anzi, malgrado tutti i principi della terra, 
che la combatterono. Dopo tutto questo si giudichi, 
se sia possibile il dubitare la cristiana Religione es- 
sere la sola vera, e divina *. 

Qui v’ha per certo la mano di Dio. La pietra stac- 
catasi dal monte percosse ne’ piedi la statua veduta 
da Nabucodonosor, e li ruppe, e spezzò ugualmente 
il ferro, la creta, il bronzo, l’argento, e l’oro; ma la 
pietra, che avea dato il colpo alla statua, diventò un 
monte grande, e riempiè tutta quanta la terra*. L’i- 
dolatria è atterrata, è distrutta la sinagoga , e sulle 
loro rovine fu stabilita con istupenda rapidità la Re- 
ligione del Cristo. Dio mandò la sua parola alla terra, 
e si sparse velocemente *. Ovunque il Sole porta la 
sua luce, giunse la voce de’ ministri apostolici; giun- 
se al di là dei mari, nell’Africa, nell’Italia, nella Gre- 
cia, nelle isole più rimote *, e arrivò .fino agli ultimi 
confini del mondo '. Si vede l’altare del Signore nel 
mezzo della terra d’Egitto, e il trofeo del Signore a’ 
suoi confini \ Roma pagana padrona dell’universo, 


1 Pascal, Pontée». 
s Daniel, II. 

3 Piai. 147, v. 4. 

3 Is ai. LXVI, v. 19. 
* PaaL XVIII, v. 4. 

4 Is ai. XIX, v. 19. 
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schiava di tutte le superstizioni * , si umilia dinanzi 
alla tomba de’ martiri *, diviene il centro della Re- 
ligione. Dio disperse la saggezza de’ savii, e rigettò 
la prudenza de’ prudenti ; e infatuò la sapienza di 
questo mondo *. Platone cede ad un ignorante pe- 
scatore \ L’ignominia della croce si cangia in trofeo 
di gloria: dall’infame luogo del supplizio, passa sulla 
porpora, sul diadema, sulla fronte dei Cesari *. Il 
legno del Crocifisso divien cattedra del maestro *. 
Le vaste Tebaidi divengono il soggiorno della fede, 
della virtù, dei prodigi. Da levante a ponente è gran- 
de il divin nome tra le genti, e in ogni luogo si sa- 
crifica, e si offerisce al nome di Dio oblazione mon- 
da 1 * * * * 6 7 . La propagazione del cristianesimo così rapida, 
e sì universale, senza alcuno de’ mezzi umani propri 
ad accreditarla fra gli uomini , e malgrado gli sforai 
degli imperatori, de’ magistrati, de’ sofisti, de’ rètori, 
e de’popoli pagani, che la combattevano, e persegui- 
tavano, non può essere, che opera di Dio, e perciò 
la Religione cristiana è vera, e divina. 

1 “ Cum poeno omnibus dominaretur gentibus, omnium Pen- 
tium sorviebat erroribns „. S. Leo. M. Serm. I Notai. Apost. 
Puri et Pauli. 

* S. Hierosymos, Epist. ad Ltrtam. 

* I. Corinth. I, 19, 20. 

* “ Christus PJatonem, seu philosophos expulit per impe- 

ritum piscatorem S. Io. Chrysostomcs, Homi /. in Epist. I ad 
Corinth. . 

* 8. Hiebokymcs, Epist. ad f.tetnm de instit, filile. 

6 “ Lignum pendentis, cathedra factum est docentis „. S. Ac- 
gustincs, Serm. 234 in dieb. Pascimi, serm. Y. 

7 Malach. I, 11. 
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CAPO V. 

divinità’ della cristiana religione 

PROVATA DALL* AUGUSTO CARATTERE DEL SUO FONDATORE. 


Jésus-Chriat est U Messia qui était l'attento dai 
nationa. Tout ce qui a été prédit du Mesate s'eat 
accompli en Jóaua- Chriat. Jó«ua-Christ est dono 
Dieu: la religton qu'il a enseijnéo est dono ai- 
tine. Bsauzéa. » 

Egli è certo di una certezza totale ed assoluta , 
che nella Palestina , sotto i regni di Augusto , e di 
Tiberio fuvvi un uomo, che chiamavasi Gesù Cristo, 
il quale insegnò una nuova Religione, i cui discepoli 
formarono la società cristiana. 

Art. I. Simboli, figure, vaticina, e natività 
di Gesù Cristo. 

Molti secoli avanti la sua venuta, Gesù Cristo fu 
additato al mondo sotto dei simboli, e delle espres- 
sioni più luminose. Quasi tutto 1’ antico Testamento 
non è altro, che la storia anticipata di Gesù Cristo, 
ed è la più magnifica pittura delle sue grandezze. « I 
due Testamenti , dice Pascal , hanno per mira Gesù 
Cristo: 1’ antico come la sua speranza: il nuovo come 
il suo modello: tutti e due come il loro centro ». 

Gesù Cristo fu aspettato da tutti i Patriarchi: lo 
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fu da Adamo dopo il suo peccato, e lo fu come que- 
gli, che doveva essere il suo liberatore; da Noè, fi- 
gura del futuro Riparatore ; da Mosè , che condusse 
il suo. popolo a traverso dell’ Eritreo '. Furono figure 
di Gesù Cristo, e il giusto Abele ucciso per invidia 
dal suo fratello Caino ; e Melchisedec re di Salem , 
re di pace, sacerdote del sommo Dio , senza padre , 
senza madre, senza genealogia V Gesù Cristo come 
uomo non ha padre, e come Dio non ha madre 1 * 3 . 

Il sacrifizio di Abramo sul Moria, avea pur sim- 
boleggiato il sacrifizio di Gesù sulle vette del Golgota. 
Isacco ci è rappresentato come una vittima innocente, 
e sommessa , che non si lamenta nemmeno quando 
il suo padre Abramo alza il braccio per immolarlo. 
Gesù Cristo è Y innocente, il giusto, lo sceverato dai 
peccatori , e vien condotto come una/ pecora inno- 
cente innanzi a colui che la tonde. Abramo ha già 
impugnato il ferro, e sta per immergerlo nel cuore 
del suo figliuolo Isacco, senza perder nulla della te- 
nerezza per lui. Il Padre eterno scarica i suoi colpi 
sul suo Figliuolo, che è sempro l’ oggetto dell’ amor 
suo. Ma ecco alcune diversità che ci fanno conoscere, 
quanto 1’ immagine sia inferiore all’ archetipo. Salite 
il Moria, e vi troverete una vittima, che segue il sa- 
crifìcio , senza sapere dove si vada , e che domanda 
al padre: ov’ è la vittima per 1’ olocausto? Volgete gli 


1 S. Ambrosids, in Pml. 79. 

» Ad llcbr. VII, 1, 2, 3. 

3 S. Io. Chrtsostomvs, Ilomil. A, de prophetiar ob scurii. T. VI, 
edit. Maurin., pag. 170. — Dcguet, Spiegazione della passione . 
Del poriar la croce , pag. 138. 
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occhi al Calvario , e vi vedrete Gesù Cristo , che si 
presenta volontariamente al ferro di suo Padre. Nel 
sacrificio d’ Isacco, il fuoco, il rogo, il coltello sono 
visibili , ma la vittima a prima giunta non appare;, 
ma sul Golgota, il coltello, che è la spada della di- 
vina giustizia: il fuoco, che consiste negli ardori della 
sua collera, e de’ suoi giudizii, sono invisibili, e non 
si scoprono, che agli occhi della fede. Sul monte 
Moria, Abramo sacrifica il suo figliuolo al suo Si- 
gnore , al suo benefattore , al suo creatore , al suo 
Dio. Sul Calvario, Iddio immola il suo Figliuolo per 
la salute degli uomini, i quali non sono che nulla, 
bassezza, miseria, e corruzione. Sul Moria si tratta 
di sacrificare un uomo a Dio ; sul Golgota è un Dio 
che vien sacrificato per la salute dell’ uomo \ 

Figura di Gesù Cristo fu l’ innocente Giuseppe , 
venduto da’ suoi fratelli. Giuseppe è venduto a’ mer- 
canti ismaeliti; e Gesù Cristo è venduto da Giuda ai 
farisei. Giuseppe è spogliato della sua veste; e quella 
di Gesù Cristo è divisa fra i soldati. Giuseppe è git- 
tato in una cisterna vuota, da cui esce sano e salvo; 
Gesù Cristo deposto nella tomba ne esce pieno di 
vita. Nella prigione Giuseppe innocente tra due rei; 
Gesù Cristo sulla croce tra due ladroni ; Giuseppe 
predice la salute all’ uno, e la morte all’ altro; Gesù 
Cristo salva 1’ uno, e lascia l’ altro dopo i medesimi 
delitti; Giuseppe chiede a colui , che sarà salvo, che 
si sovvenga di lui, quando ei sarà venuto nella sua 

* De Abraham et Itaac. Tom. VI, edit. Manrin. Supplemento, 
pag. 554, et seq. — Abbadie, Sul tacriflcio di Abramo , Tom. I , 
Pag. 125, et aoq. • • 
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gloria; e quegli che è salvato da Gesù Cristo, gli 
chiede, eli’ ei si ricordi di lui , quando sarà nel suo 
regno *. Giuseppe si fa riconoscere da’ suoi fratelli ; 
e Gesù Cristo risuscitato si fa riconoscere dagli Apo- 
stoli. Giuseppe perseguitato s’ innalza al colmo della 
gloria; Gesù Cristo crocifìsso come uomo , è glorifi- 
cato come Dio *. Figura di Gesù Cristo fu Giosuè, 
che introdusse il popol suo nella terra promessa ; 
Gesù Cristo apre al suo popolo il cielo , e lo intro- 
duce, e lo mette in possesso di tutti i beni , che vi 
si godono *. Vedo Gesù simboleggiato nel serpente 
di bronzo innalzato da Mosè nel deserto ; e nella 
pietra di Oreb, donde zampillavano le acque: era raf- 
figurato dalle vittime della festa delle espiazioni, e 
dal capro emissario; e nella pietra , che senza mano 
d’ alcuno si staccò dal monte , e percosse ne’ piedi 
la grande statua veduta in sogno da Nabucodonosor, 
la qual pietra diventò un monte grande, e riempiè 
tutta quanta la tèrra \ Vedo Gesù Cristo potente 
in opere, e legislatore in Mosè; soffrente, e derelitto 
in Giobbe; odiato e perseguitato nella maggior parte 
de’ profeti; vincitore in Davide; e re dei popoli pa- 
cifico in Salomone, e consacratore di un novello tem- 
pio; sepolto e redivivo in Giona *. 

1 Pascal, Peméet. t 

* De negat. Pelr. Morel, Opusc. Tom. VI, pag. 626, et seq. 
— V. Udore Blair, Servi. Tom. Ili, pag. 75, et seq. — Pa- 
scal, Pctuées. 

3 S. Io. Chrysostomds , Homil. I, in Manli. — Morel, .Voi’. 
Teilam. Tom. I, pag. 17. 

* Daniel. II. 

8 Edsebids, Evangelio, Demonttral. Lib. IV. 
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Tutto, nel corso di tanti secoli, si riferisce a Gesù: 
tatto lo significa, o lo prepara: tutto lo desidera, o 
lo annuncia. Egli è il termine a cui tutto aspira, il 
centro in cui tutto si riunisce , la verità delle om- 
bre , la realtà delle figure. Sì , tutto ciò , che si è 
fatto di straordinario fin dall’ origine del mondo, non 
riguardava che lui solo ; dappertutto nelle divine 
Scritture voi vedete il Salvatore Gesù. Egli è nel pa- 
radiso terrestre, egli nel diluvio, egli sul monte, egli 
nel passaggio del mar Rosso , egli nel deserto , egli 
nella terra promessa , nelle cerimonie, nei sacrifìcii, 
nell’ Arca, nel Tabernacolo, dappertutto; ma non vi 
ò che in figura: in tal guisa piacque al nostro gran 
Dio , come dice 1’ Apostolo , di sollevarci a poco a 
poco come fanciulli, alla cognizione de’ suoi misteri. 
Con moltissimi esempi sensibili, iterati in molti se- 
coli, con similitudini di cose corporee, che facevano 
impressione sulle nostre fantasie, Egli insensibilmente 
ci condusse alla intelligenza delle sue verità, e ci 
fece udire le grandi cose , che preparava per la no- 
stra salute. 

Il profeta Isaia avea vaticinato: « Spunterà un 
pollone dalla radice di lesse, e un fiore dalla radice 
di lui si alzerà. E sopra di lui riposerà lo spirito del 
Signore, spirito di sapienza, e di intelligenza, spirito 
di consiglio , e di fortezza , spirito di scienza , e di 
pietà ; e riempirallo lo spirito del timor del Signore. 
Ei giudicherà con giustizia i poveri, e prenderà giu- 
stamente la difesa degli umili della terra » Il Pro- 

1 Isai. XI, 1, 2, 3, 4. — S. HtLuuus, in Piai. 27. — S. Ac- 
GOSTINCS in Piai. 18. 

v. iv. t6 
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feta Isaia introduce Cristo stesso a spiegare le con- 
dizioni del suo ministero, e della sua divina missione: 
« Lo spirito del Signore sopra di me , perchè il Si- 
gnore mi ha unto, affinchè io annunziassi a’ mansueti 
la buona novella: mi ha mandato a curare quelli, che 
hanno il cuore spezzato , a predicare la franchigia 
agli schiavi, e a’ carcerati la libertà; a predicare l’an- 
no accettevole del Signore, perchè io consolassi tutti 
quegli, che piangono » *. 

Fu predetto che Gesù Cristo avrebbe un precur- 
sore *: che nascerebbe nella città di Betlemme, che 
sarà rampollo della stirpe di Giuda , e di Davide *: 
che debbe annunciare il Vangelo ai poveri , ed ai 
semplici, aprire gli occhi de’ ciechi, rendere la salute 
agl’infermi, e dar la luce a coloro, che languiscono 
nelle tenebre * ; eh’ ei debb’ essere rigettato , scono- 
sciuto , tradito , venduto , schiaffeggiato, deriso, ab- 
beverato di fiele; ch’egli avrebbe i piedi e le mani 
traforate, e che sarebbe ucciso *; che risusciterebbe 
il terzo giorno ', ed ascenderebbe al Cielo per sedere 
alla destra di Dio T . Fu predetto che i re si armereb- 

1 Spiritus Domini super me, eo quod unxerit Dominus me: 
ad annuntiandum mansueti» misit me, ut mederer contrita 
corde, et prsedicarem captivis indulgentiam..., ut prsedicarem 
annum placabilem Domino. Isai. LXI, 1, 2. 

1 Malach. Ili, 1. 

3 Isai. IX, G. — Mich. Y, 2. 

* Isai. VI, 8, 29. 

* Zach. XI, 12 — Psalm. 68, v. 22, et XXI, 17, 18, 19. 

* Psal. XV, 10. 

7 Osee. IV, 5. 
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bero contro di lui ch’egli essendo alla destra del 
Padre sarà vittorioso de’ 6uoi nemici *; che i re della 
terra, e tutti i popoli l’adorerebbero *; che gli e- 
brei saranno erranti , senza re, senza sacrifizi, senza 
altare ecc. 1 * * 4 * 6 7 * * 10 ; che l’idolatria sarebbe rovesciata *; 
che distrugerebbe gl’idoli, e farebbe entrare gli uo- 
mini nel culto del vero Dio ®; che la chiesa sarebbe 
piccola nel suo cominciamento, e in seguito cresce- 
rebbe T . Or Gesù Cristo è venuto con tutte le cir- 
costanze predette; e l’evento che ha adempiute le 
profezie, ' è un miracolo sussistente dal nascimento 
della chiesa fino alla fine ®. 

Il profeta Isaia, rivolto a Dio, così lo pregava: 
« Manda, o Signore, l’Agnello dominatore della terra 
dalla pietra del deserto al monte della figliuola di 
Sion *. Mandate, o cieli di sopra, la vostra rugiada, 
e le nubi piovano il giusto: si apra la terra,' e ger- 
mini il Salvatore, e nasca insieme la giustizia » ,0 . An- 

1 Psaì. 109, et XI. 

* Psal. 71, 11. 

a Is ai . 60, v. 10. 

v Osee, III, v. 4. — Amos. — Isai. 

* Ezsch. XVII. 

6 Ezech. XXX, 13. 

7 Deuieron. XXVIII, 28, 29. 

* Pascal, Pentéet . 

* Emitte Agnum, Domine, dominatorem terree, de petra de- 
serti ad montoni fìliee Sion. Isai. XVI, 1. 

10 Rorate coeli desupcr, et nubes pliiant iustum: nperiatur 
terra, et germinet Salvatoreni; et iustitia oriatur simul. I- 
sai. XLV, 8. 
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cora un poclietto , dice il Signor degli eserciti pel 
profeta Ageo , ancora un pochette , e io metterò in 
movimento il cielo, la terra, il mare, e il mondo.... 
verrà il desiderato da tutte le genti 1 * 3 . Ecco, soggiunge 
il Signore pel profeta Malachia, « ecco che io mando 
il mio Angelo, il quale preparerà la strada innanzi 
a me. E subito verrà al suo tempio il Dominatore 
cercato da voi , e 1’ Angelo del Testamento bramato 
da voi. Eccolo, che viene » *. 

Dopo tante profezie, dopo tanto desìo de’ giusti, 
nasce il Salvatore , Cristo Signore nella città di Da- 
vid, chiamata Betlemme. 0 Betlemme, tu non sei la 
minima tra i capi di Giuda; poiché da te esce il con- 
dottiere che reggerà Israele *. Figlie di Gerusalemme, 
intonate il cantico; e i vostri sublimi accordi rispon- 
dano alla maestà del soggette. Il cristallo delle fon- 
tane, e M 1’ ombra delle foreste non hanno più per me 
alcun incanto ed attrattiva. 0 tu, che toccasti col 
carbon dell’ altare le labbra d’ Isaia, degnati animare 
la mia debole voce. Io vedo dalla radice di lesse sor- 
tir un rampollo, questo fiore sacro riempirà il cielo 
de’ suoi profumi. Fate discendere, o cieli, questa pre- 
ziosa rugiada fra il rispettoso silenzio di tutta la na- 
tura. La pianta salutare darà la forza ai deboli , la 
sanità agli ammalati; la pace stenderà su tutto l’u- 
niverso il suo ramo d’ ulivo , e l’ ingenua innocenza 
ridiscenderà dal cielo. Scorrete rapidamente, o tempi, 
e riconducete il giorno dell’ Eterno. Venite , venite , 

1 Ag. II, 7. 

1 Malach. Ili, 1. 

3 Mjch. V, 2. — Mattii. Il, 6. 
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o fanciullo divino, manifestatevi; la natura si affretta 
di offerirvi le primizie de’ suoi fiori , e tutti i pro- 
fumi della primavera : i cedri del Libano abbassano 
1’ altiera lor testa; le foreste si scuotono sulle mon- 
tagne: vapori d’ incenso s' innalzano dall’ umile Sa- 
ron; e la fiorita vetta del Carmelo porta i suoi aromi 
fino alle nubi. Qual grido d’allegrezza si è fatto in- 
tendere nel deserto? Preparate la via. Un Dio , un 
Dio viene ! L’ eco delle montagne ripete: un Dio. La 
gloria dell’ Eterno discende sopra di te, o terra : ri- 
cevi questo dono ineffabile. Montagne abbassatevi ; 
alzatevi , o valli: piegatevi, o cedri, per rendergli o- 
maggio. Viene il Salvatore; questo Salvatore annun- 
ziato dagli antichi oracoli. Sordi, ascoltate; vedete, 
o ciechi *. Esulta, o figliuola di Sion, giubbila, o fi- 
gliuola di Gerusalemme: ecco, che viene a te il tuo 
Re giusto , e Salvatore *. Già una schiera della ce- 
lestiale milizia loda Dio , dicendo : Gloria a Dio nel 
più alto de' cieli, c pace in terra agli nomini del buon 
volere *. « Si rallegri il giusto, perchè gli è assicu- 
rata la corona; si rallegri il peccatore , perchè gli è 
offerto il perdono; si consoli il gentile, perchè è chia- 
mato alla vita » *. 

Impossibile essendo , che col sangue de’ tori , e 
de’ capri tolgansi i peccati : Cristo , entrando nel 
mondo, dice al celeste suo Padre: non hai voluto 
ostia, nè obblazione, ma a me hai formato un corpo: 

1 Pops. 

1 Z*cn. X, v. 9. 

» Lue. IL 

* S. Leo., Serm. in Nat. 
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non sono a te piaciuti gli olocausti per lo peccato. 
Allora io dissi: ecco eh’ io vengo (nella testata del 
libro è stato scritto di me) per fare , o Dio , la tua 
volontà *. 

Il nome di Gesù, dice s. Giovanni Gris'ostomo, 
gli fu apportato dal cielo prima della sua nascita dal- 
l’Angelo, il quale annunciava, che doveva essere il 
Salvatore del mondo. Il nome di Cristo gli venne 
dato da tutta la eternità a motivo dell’unzione par- 
ticolare, che gli venne conferita dallo Spirito Santo, 
unzione, che lo consacra non già coll’olio, che solo 
è un emblema, ma colla grazia dello stesso Spirito 
Santo *. Il Signore mi ha unto, affinchè io annun- 
ziassi a’ mansueti la buona novella s . 

I tempi notati dalla divina sapienza essendo giunti, 
il Figliuolo di Dio si è unito alla natura umana per 
riconciliarla al suo Creatore, affinchè il demonio au- 
tore della morte fosse vinto dalla natura medesima , 
di cui era rimasto vincitore. Si rallegri, grido di nuo- 
vo, il giusto, perchè gli è assicurata la corona: , si ral- 
legri il peccatore , perchè gli è offerto il perdono : 
si consoli il gentile perchè è chiamato alla vita*. 

Già la nascita del Cristo è annunziata dall’ Angelo 
ai pastori, che erano nella stessa regione , i quali 


1 Ad Heb>-. X, y. 4, et seq. 

’ S. Io. Chkysostomus , Ilomil. I, in Epìst, ad Moni. Tom.X, 
maurjn. p. 430. 

* Isài. LXI, y. 1 , 2: 

v Exultet sanctus, quia appropinquat ad palraam: gaudeat 
peccator, quia invitatur ad veniam: animetur gentilis , quia 
Yocatur ad vitam. S. Leo M. Serm. in Nat. 
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vegliavano , e facevano di notte la ronda attorno al 
lor gregge : uno splendore divino gli abbarbaglia , e 
1’ Angelo del Signore dice loro: Non temete; impe- 
rocché eccomi a recare a voi la nuova di una grande 
allegrezza , che avrà tutto il popolo : perchè è nato 
oggi a coi un Saltatore, che è il Cristo Signore, nella 
città di Dacid. Ed eccovene il segnale: troverete un 
bambino avvolto in fasce, giacente in una mangiatoia. 
E subitamente si unisce coll’Angelo, una schiera della 
celeste milizia, che loda Dio dicendo : Gloria a Dio 
nel più alto de’ cieli, e pace in terra agli uomini 
del buon volere. Già i pastori prendono a dire tra di 
loro : andiamo fino a Betlemme a vedere quello, che 
è ivi accaduto, come il Signore ci ha manifestato: essi 
vanno con prestezza ; e trovano Maria, e Giuseppe, e 
il Bambino giacente nella mangiatoia; e vedutolo in- 
tendono quanto era stato detto loro di quel Bambino. 
E tutti quelli, che ne sentono parlare, restano ma- 
ravigliati delle cose , che vengono riferite loro da’ 
pastori *. Odo risuonare i canti de’ pastori , le cui 
voci si sollevano dalla solitudine delle loro campagne 
fino al cielo. Angeli , Arcangeli , Cherubini, e Serafini 
glorificano il Signore con cantici di allegrezza, e con 
inni di trionfo: una santa gioia li anima *. 

Esulta, e canta inni di lode, casa di Sion: pe- 
rocché grande è in mezzo a te il Santo d’ Israele *. 

* Lue. II. 

* S. Io. CHRtaoSTOMBS, In Salvatori* notil i lesti Chritti nativi - 
tatew. Orai. Tom. VI, edit. Maurin., pag. 392. 

* Exulta, et lauda, habitatio Sion: quia magnus in medio 
tui Sanctua Israel. Isai. XII, 6. 


Digitized by Google 



248 


DELLA RELIGIONE. 


Sorgi , ricevi la luce , o Gerusalemme ; perochè la 
tua luce è venuta, e la gloria del Signore è spun- 
tata sopra di te ; ed alla tua luce cammineranno le 
genti , ed i regi allo splendore , che nasce per te *. 
Tu sarai inondata da una moltitudine di cammelli , 
dai dromedari di Madian, e di Efa : verranno tutti i 
Sabei portando oro ed incenso, e celebrando le laudi 
del Signore *. 

Sorgi, sorgi, vestiti di tua fortezza, o Sionne: am- 
mantati de’ vestimenti di tua letizia, o Gerusalemme 
città del Santo: alzati dalla polvere, sorgi, ponti a 
sedere , Gerusalemme: scuoti dal tuo collo il giogo , 
o schiava figlia di Sion. Queste cose dice il Signore: 
senza prezzo siete stati venduti, e senza denaro sa- 
rete ricomperati. Quanto sono belli i piedi di colui, 
il quale su’ monti annunzia, e predica la pace! di 
colui, che annunzia ogni bene, di lui, che predica la 
salute, e dice a Sionne: il Signore Dio tuo regnerà. 
Rallegratevi , e date laudi insieme , o deserti di Ge- 
rusalemme , perchè il Signore ha consolato il popol 
suo , ha riscattata Gerusalemme : tutte le estremità 
della terra vedranno la salute mandata dal nostro 
Dio '. 

Consolatevi , consolatevi , popol mio , dice il Dio 
vostro. Parlate al cuor di Gerusalemme, e racconso- 
latela, perocché è finita l’afflizione di lei, e la sua i- 
niquità è perdonata. Sopra un allo monte ascendi tu, 

1 Surge, illuminare Ierusalem: quia venifc lumen tuum, et 
gloria Domini super te orta est, etc. Isai. 60, v. 1. 

* Isai. 60, v. 10. 

* Isai. LII. 
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che evangelizzi Sionne: alza vigorosa la voce tua , o 
tu, che evangelizzi Gerusalemme: grida forte, non te- 
mere. Di’ alle città di Giuda: Ecco il Dio vostro. Egli 
come pastore pascerà il suo gregge: egli colla sua for- 
tezza raccoglierà gli agnelli *. La misericordia, e la 
verità si sono incontrate insieme: si son date il bacio 
la giustizia, e la pace. La verità spuntò dalla terra, 
e dal cielo ci ha mirati *. 

Gesù Cristo viene al mondo; glorificatelo. Egli di- 
scende dal cielo; andategli incontro: si abbassa a ve- 
nire sulla terra; alzatevi, o popoli che abitate la terra, 
e cantate le lodi del Signore. Rallegratevi per la na- 
scita del Salvatore: onorate quella povera Betlemme, 
che vi ha dischiuse le porte del paradiso. Accorrete 
allume della stella; presentate coi Magi, oro, incenso, 
e mirra, come ad un re, come ad un Dio, come ad 
uri uomo, che muore per voi ; congiungetevi ai pa- 
stori per celebrare le sue lodi; cantate inni coi cori 
celesti *. Questo grido di gioia, questa voce di alle- 
grezza e di salute risuonò sulla terra. Montagne, ri- 
petete le sue laudi: alberi delle foreste, applaudite al- 
l’approssimarsi del Signore. E voi , o cieli , o terra, 
siate presi d’ammirazione; e tu, o uomo, principal- 
mente, abbandonati alla gioia. Gesù Cristo figliuolo 
di Dio nasce in Betlemme di Giuda. Oh nascita tutta 
piena di santità, gloriosa per tutto l’universo, cara, 

* Is ai. XL. 

* “ Misericordia et veritas obviaverunt sibi: iustitia, et pax 
osculata) sunt. Veritas de terra orta est; et iustitia de coelo 
prospexit „. Ptal. LXXXIV, 11, 12. 

3 S GregORICS Naziakzercs, Orar. XXXVI II. 
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e preziosa agli uomini per la grandezza del benefìcio, 
che essi ricevono! Ecco il Dio Salvatore, eccolo che 
viene colle mani odorose, colla fronte cinta di gloria, 
per salvarvi, per guarirvi, per farvi partecipare alla 
sua propria gloria. Respirate, o voi tutti, che eravate 
perduti; poiché Gesù Cristo in sulla terra va in trac- 
cia appunto di chi era perduto. Ammalati, scuotetevi 
dal vostro languore. Egli viene a spandere il balsamo 
delle sue misericordie sulle vostre anime, ed a gua- 
rire le vostre ferite. 0 Betlemme, umile borgata, ma 
fatta cosi gloriosa dal Signore! Colui, che dal centro 
della grandezza si è abbassato fino all’estrema miseria, . 
ti ha sollevato al colmo delle grandezze. La maestà 
divina ha operato tre prodigi vestendosi della nostra 
carne: ha unito insieme Dio, e Tuomo: una Vergine, 
ed una madre: la fede e lo spirito umano *. 

Ma perchè la venuta di Gesù si fece aspettare per 
così lungo tempo? 

A questo quesito così risponde S. Giovanni Gri- 
sostomo : « Se fosse venuto più presto , gli uomini 
avrebbero potuto credere, che era possibile il salvarsi 
sia col beneficio della legge antica, sia colle proprie 
opere, sia co’ propri meriti personali. Gesù Cristo 
volle, che una così lunga esperienza loro insegnasse 
quanto era vana, e sterile la loro giustizia per la sa- 
lute; quanto adunque avessero bisogno, che un Dio 
si degnasse di scendere sulla terra per apportarvi la 
giustizia ’. Una querula incredulità, soggiunge il Pon- 

1 S. Bbbkardds, in vigilia Nadvitalis Domini Serm. I, etili, 
edit. Mabillon. Tom. I, pag. 755 .et seq. Paria 1690. 

1 S. Io. Chrysostomu8, ffomil , VII , in Epist. ad Roman. Morel, 
.Voi'. Tesiam. Tom. IV, pag. 78. 
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tefice s. Leone il grande, una querula incredulità tro- 
va disconveniente, che Gesù Cristo si sia fatto aspet- 
tare per così lungo tempo fra gli uomini. Essa s’in- 
ganna: il mistero della salute non è rimasto mai senza 
esecuzione; e la divina incarnazione o promessa , o 
data formò gli eletti di tutti i tempi. Ciò che gli A- 
postoli hanno predicato, fu predetto dai Profeti ; ed 
è falso il dire, che si sia cominciato tardi ad impa- 
rare ciò che sempre fu creduto. Ma entrava nelle mire 
della sapienza e bontà di Dio, che quest’opera fosse 
differita. Egli voleva, che il genere umano, preparato 
da un così gran numero di oracoli, di simboli, e di 
misteri, che lo aveano annunciato anticipatamente, 
non avesse più difficoltà a riconoscerla dal momento 
in cui il Vangelo la manifesterebbe ; che un nasci- 
mento così miracoloso trovasse negli spiriti una di- 
. sposizione così facile a credervi, come era stata pre-- 
parata da una lunga ed antica predicazione. Fin dal 
principio del mondo Iddio aveva provveduto alla sua 
opera, assicurandoci una sola e medesima redenzione *. 

Art, II. Augusto carattere di Gesù Cristo. 

I Profeti non ci lasciarono ignorare il carattere 
della sua venuta: nè lo annunciano come un Dio, che 
lancia la folgore, fa lampeggiare in cielo , scuote la 
terra, commuove i cieli; ma il suo ingresso nel mondo 
si farà senza strepito, e sarà pacifico; nasce sotto po- 
vero ed umil tetto *. 

1 S. Lko. M. Semi, de Nalivilnle. 

* S. Io. CnaYsosTOMUs , Quod Chritltu tit Deu$ adw. pagano i. 
T. I, marin. 
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Gesù Cristo fu o un entusiasta, che aveva l’imma- 
ginazione alterata, o un impostore, ovvero un uomo 
mandato ed autorizzato da Dio. Qui non v’ha nulla 
di mezzo. Or Gesù Cristo non fu nò un entusiasta, 
nè un impostore. Dunque Gesù Cristo fu inviato, e 
autorizzato da Dio. No , Gesù Cristo non fu nè un 
entusiasta, nè un impostore. La sua dottrina, la sua 
vita, l’innocenza de’ suoi costumi, la saggezza de’ suoi 
insegnamenti dimostrano evidentemente Gesù Cristo 
non essere stato nè un entusiasta, ne un impostore. 

Gesù Cristo insegna domini sublimi, ed una mo- 
rale la più pura, la più benefica, la più utile. Egli 
annunzia de’ misteri; ma cotesti misteri son destinali 
a toccar il cuore. '-Quando Gesù Cristo ci parla di 
Dio, e delle cose divine, ce ne parla con una mae- 
stà degna di Dio, ma nello stesso tempo con chia- 
rezza. Per quanto spirituali, sublimi, ed elevate sieno 
le cose, allorquando ci dà i suoi precetti, lo fa con 
una forza , e bontà , che rende giocondi i precetti 
medesimi. Quando ci promette la vita eterna, lo fa 
come quegli, che ne è Signore, e dispensatore: come 
quegli, che la tiene fra le sue mani; ma nello stesso 
tempo ci esorta ad accettarla. Ne’ suoi discorsi non 
si scorge che una brama grandissima di renderci fe- 
lici 

Il disegno di Gesù Cristo « fu di formarci ad una 
vita angelica, di sollevar gli uomini coll’osservanza 
de’ suoi comandi alla dignità degli spiriti celesti; di 
far, che meritino immortali ricompense , di dirigere 
il volo delle loro anime verso il cielo , di armarli 

1 S. Io. Chrtsostohus, T. Ili, inaur. p. 340. 
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contro la possanza eie’ demonii. Entra egli pel primo 
nella via, che ci ha indicata, e vi cammina innanzi 
a noi. Gesù Cristo ci mostra i precetti in esecuzione *. 
La morale di Gesù Cristo è accomodata al popolo: 
non apparato scientifico, non profondi raziocini: sono 
massime intelligibili anco a’ più idioti, e sempre raf- 
forzate dal suo esempio. Gesù principiò a fare, e ad 
insegnare. Ccepit Iesus facete et docere *. 

Egli è quel divin Precettore, di cui parla il Pro- 
feta Isaia: « Gli occhi tuoi vedranno il tuo Precet- 
tore ; e le tue orecchie udiranno la parola di lui, che 
ti avvisa: la strada è questa, per questa camminate, 
e non piegate nè a destra, nè a sinistra *. I più an- 
tichi filosofi poterono mai formare un corpo di dot- 
trina, e di morale come quello, che ci diede il Cri- 
sto nel suo Vangelo? I più celebri legislatori dell’an- 
tichità pagana, i Licurghi, i Soloni, i Numa , pote- 
rono mai compilare un codice di leggi, come quello 
che ci diede Gesù Cristo? 

Il magistero di Gesù Cristo è semplicissimo. Non 
vi osservate alcuna pompa , alcun apparato : ei non 
cerca misteriosi nascondigli ; le sue accademie sono 
le strade, le piazze , le campagne. Ei non si fa pre- 
zioso , non prende titoli: egli espone le verità con 
termini semplici. Il suo magistero è inoltre univer- 
sale: Ei non vieta l’accesso ad alcuno: ammette alle 
sue istruzioni dottori, magistrati, sacerdoti, pontefici, 
nobiltà, plebe, e ignoranti. In lui non v’è accettazion 

1 Lv Treh.le. 

* Ad. I, v.' 1. 

3 Isai. XXX,. v. 20, 21. 
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di persone : ei non esclude alcuno. Il suo magistero 
5 autorevolissimo. Egli si fa maestro di altissima dot- 
trina : ei non si fa ad argomentare, a quistionare, 
a somiglianza de’ filosofi: comanda di credere sulla 
sua parola, perchè è Dio. Non conveniva punto, che 
Iddio parlando agli uomini, impiegasse de’ ragiona- 
menti per confermare i suoi oracoli, come se si po- 
tesse dubitare di ciò, ch’egli dice: ma egli ha inse- 
gnato come si appartiene al sovrano arbitro di tutte 
le cose, al quale non conviene punto di argomentare, 
ma di dire la verità * *• . Egli insegna qual sovrano Mae- 
stro, e legislatore. La sua dottrina è inalterabile: non 
soffre alcuna variazione. Ciò, che ei dice una volta, 
è detto per sempre: un solo jota non dee esser giam- 
mai cambiato. Il suo magistero rapisce i cuori. « Tutti 
ammiravano le parole di giazia, che uscivano dalla 
sua bocca » *. 

In Gesù Cristo trovansi riunite tutte quante k 
virtù le più sublimi , le più eroiche, le più pure. Egli, 
quantunque sia 1’ unico Figliuol di Dio , il Re del 
cielo, e della terra, in nulla ricerca la propria glo- 
ria. Ei dice: « Io non mi prendo pensiero della mia 
gloria * : io parlo secondo quello , che il Padre mio 
ha insegnato: io fo sempre quello, che è di suo pia- 
cimento » *. Gesù comparisce senza fasto , e senza 

* Lmdtantios, Divin. instit. Lib. Ili, cap. 2. 

*• “ Omnes mirabantur in verbis gratira , quee prooedebant 
de ore ipsius Lue. IV, v. 22. 

* Ego non queero gloriam meam. Ioan. Vili, v. 50. 

4 Sicut docuit me Pater, hasc loquor: Ego qua placita sunt 
ei, facio semper. Iovn. Vili, v. 28, 29. 
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ostentazione: parla agli uomini senza orgoglio, e senza 
bassezza: non lusinga i grandi, e non isprezza i pic- 
coli. Egli alienissimo da ogni artificio, e fingimento; 
Dalla sua bocca non esce mai accento di millanteria 
per guadagnarsi l’ aura popolare, nè di adulazione per 
procurarsi il favore de’ grandi. Egli, quantunque im- 
portunato , non si attedia : quantunque oltraggiato 
non si corruccia, non si scompone. Tutta la sua vita 
è una continua beneficenza: Transiti benefaciendo, et 
sanando omnes *. Non rigetta alcuno, e non si stanca 
mai dalle importunità del popolo, che lo segue: passa 
le notti in preghiere , e i giorni nell’ annunciare il 
Regno di Dio: giammai non esce dalla sua bocca 
una parola inutile: non l’apre se non per istruire, 
per riprendere, e per correggere: insegna la via di 
Dio nella verità , e nella giustizia. Egli potè sfidare 
gli scribi , e farisei suoi nemici, a trovare in esso il 
menomo peccato. « Chi di voi, diceva loro, mi con- 
vincerà di peccato? » *. 

Signore , come egli è , riceve il Battesimo da un 
servo. Co’ suoi discepoli non si dimostrò già un pa- 
drone, che spiega 1’ autorità del comando, ma beni- 
gno, e mite li amò con fraterna carità. Il veggiamo 
soffrire fino agli estremi con tanta pazienza un Giuda, 
ammettere il nimico alla sua mensa. All’ ingratitudine 
de’ Giudei non oppone che benefici; alle loro parole 
di contraddizione, risponde benignamente; rintuzza 


* Ad. x. 

* Quia ex vobis arjuet me de peccato? Ioan. Vili, 46. 

* S. Cypruhcs, De bono palieruiee. 
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il loro orgoglio con una clemenza inalterabile. Ed oh 
come in mezzo agli obbrobri, e ai patimenti, risplende 
la sua eroica pazienza, e la sua indole modesta, e tran- 
quilla! I patimenti, e gli obbrobri di Gesù Cristo sono 
sue delizie. Egli non ricerca nè gli onori , nè i fa- 
vori de’ grandi , nè le ricchezze , nè i comodi della 
vita. Egli non fa punto valere agli occhi de’ Giudei, 
i diritti della sua nascita, nè i prodigi che 1’ aveano 
accompagnato. Egli si nasconde allorquando la mol- 
titudine vuol proclamarlo Re : egli reprime nei suoi 
discepoli ogni idea di temporale grandezza; egli non 
rimane in mezzo degli uomini, che per dissipare le 
loro tenebre, per inspirar loro 1’ amore della verità, 
e ricolmarli di beni. Pieno di compassiono per gli 
ammalati, e per quelli che trovansi in mezzo all’op- 
pressione , ei porge a tutti delle testimonianze della 
sua tenera carità. Dappertutto, ove questo divin Sal- 
vatore dirige i suoi passi, la vita, e la felicità lo se- 
guono, e 1’ accompagnano. Egli entra in casa di Za- 
cheo , e con lui v’ entra la salute. Si trattiene con 
la Samaritana, e le sue parole sono spirito, e vita per 
lei. S’ appressa a lui la peccatrice, ed essa ritorna san- 
tificata. Le sue parole, le sue azioni, i suoi esempi, 
tutto in lui è sorgente di vita, di grazia, e di bene- 
dizione. Tutti i suoi miracoli portano il carattere 
della carità, che lo anima: Egli opera continuamente 
per la salute degli uomini. Tutte le sue azioni sono 
conformi alla volontà del suo Padre. Zelo senza a- 
marezza, saviezza senza singolarità, umiltà senza bas- 
sezza, fermezza senza ostentazione, severità senza ru- 
videzza; tutto nella sua condotta caratterizza il mo- 
dello di tutte le virtù ; tutto annunzia che egli è il 
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Legislatore più saggio, e il Maestro più dolce che sia 
comparso nel mondo *. 

Ma e qual ritratto , io meschinissimo qual sono, 
potrò mai fare del cuore di Gesù Cristo? Qual bontà, 
qual tenerezza, quale generosità ! La descrizione della 
sua vita, non è altro che la descrizione, e il racconto 
delle sue beneficenze, ed una serie continua di prove 
del suo amore. Gesù Cristo è sempre intenerito, e 
commosso alla vista di coloro, che penano; e la sua 
tenerezza non si limita ad una sterile compassione; 
il vedere degl’ infelici , degli afflitti, ed il sollevarli, 
il consolarli, eli* è in lui la medesima cosa. Chi può 
ridire, quanti poveri ammalati, quante sorta di ma- 
lattie abbia guarite il nostro Medico misericordioso? 
Avreste veduto tutti i giorni a’ suoi piedi i ciechi, i 
sordi, i febbricitanti, i paralitici, gli ossessi, e tutti 
gli altri infermi, i quali conoscendo la sua gran bontà, 
vedevano esser bastevole esporgli le loro miserie, per 
ottenere da lui il sollievo. Questo caritatevole Medico 
risparmiava eziandio loro sovente la pena di cercarlo; 
egli stesso scorreva per la Giudea, e camminava be- 
neficando, e guarendo tutti gl’ infermi. Andava visi- 
tando da tutte le parti gl’ infermi , distribuendo da 
per tutto un balsamo celeste: alla sua presenza si 
vedevano sparire le febbri più mortali, e le malattie 
più incurabili. E non solo i luoghi, ne’ quali si fer- 
mava per qualche tempo, si trovavano migliorati dalla 
sua presenza; ma rendeva segnalati anche (fucili, pei 
quali passava , per la profusione delle sue grazie. I 
suoi miracoli venivano da sentimento di compassione: 


1 D’Agcesseu;. 
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giammai Ei vide un miserabile, che non abbia avuto 
pietà di lui : la sua compassione operò quasi tutti i 
suoi miracoli. La prima grazia, che faceva agl’ infermi, 
era di compiangerli con affetto di padre : il suo cuore 
ascoltava la voce della miseria, che lo inteneriva, e 
nello stesso tempo sollecitava il suo braccio per soc- 
correrla *. Tutti i suoi esempi sono lezioni di virtù : * 
tutta la sua missione non ha altro per iscopo che 

* Bossuet, Serm. sopra Gesù Cristo come oggetto dello scan- 
dalo. 

* Il n’est point de vertus, dont Jésus ne nona ait donné/e 
prócepte, et lo modèle ; et il instruit encore mieux par I’e- 
xemple de toute sa vie, que par ses discours. Sa vie est au- 
stère cornino sa morale, mais on voit dans l’une, et dans l’au- 
tre ce sage tempérament qui n’admet ni l’exoès, ni la singu- 
larité. Toute la vie de Jèsus n’a étó qu’un exorcioe continnel 
de charitó dont il avait donnó les premières lenona. On a va 
des législateurs, dea chefs de Beote oscr feindre une mission 
divine. Mais les moina coupables, ceux qui croyaient co3 frau- 
des nécessaires pour civiliser les hommes, ne s’oubliaient pas 
eux-mèmes, et n’avaient garde de séparer leur grandenr, et 
leur puissanco du bonheur des pouples. Combient sont difté- 
rents le projets du Legislateur des chrétiens! — Si le desir 
de commander aux hommes, si l’ambition avait eu quelqne 
empire sur lui, il pouvait mettre ù profit les opinions répan- 
dues parmi les Juifs, qui, dans ce temps-là méme, attendaieut 
un Messie glorieux et puissant. Déjà le peuple frappé de ses 
prodiges, allait au-devant de lui, et lui offrait la couronne. 
Mais il se dérobe ù ses empressements ; il veut que fon o- 
béisse à l’erapereur romain ; il demeure soumis aux magistrata. 
Drvoisis, Dcmonstration événgettgue , chap. III. 
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la gloria di Dio, e la santificazione degli uomini. « Ve- 
nite da me tutti voi, che siete affaticati, e aggravati, 
e io vi ristorerò. Prendete sopra di voi il mio giogo, 
e imparate da me , che son mansueto , e umile di 
cuore, e troverete riposo all' anime vostre. Imperoc- 
ché soave è il mio giogo, e leggiero il mio peso » f . 

Qual carità per guadagnare i peccatori, e qual fa- 
cilità nell’ accordar loro il perdono! In Gesù Cristo 
tutto spira divinità. Mentre Gesù recasi nella città, e 
nei borghi annunziando ai loro abitanti il regno di 
Dio, si appressano a lui de’ pubblicani, e de’ pecca- 
tori per udirlo ; ed Egli gli accoglie con dolcezza , 
con bontà. I Farisei, e gli Scribi mormorano perché 
conversa co’ pubblicani, e co’ peccatori. Ma Gesù ri- 
sponde: « Non han bisogno del medico i sani, ma i 
malati. Non sono venuto a chiamare i giusti , ma i 
peccatola a penitenza » *. 

Odo che Gesù dice ai Farisei, e agli Scribi que- 
sta parabola: « Chi è tra voi che avendo cento pecore, 
e avendone perduta una, non lasci nel deserto le al- 
tre novantanove, e non vada a cercar di quella, che 
si è smarrita , fino a tanto che la ritrovi? E trova- 
tala, se la pone sulle spalle allegramente: e tornato 
a casa chiama gli amici, e i vicini, dicendo loro: ral- 
legratevi meco , perché ho trovato la mia pecorella, 
che si era smarrita ? Vi dico, che nello stesso modo 
si farà più festa in cielo per un peccatore , che fa 
penitenza, che per novantanove giusti, che non hanno 
bisogno di penitenza. Ovvero , qual è quella donna, 

• Matto. XI, 28, 29, 30. 

1 Lue. V, v. 30, 31, 32. 
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la quale avendo dieci dramme , perdutane una, non 
accenda la lucerna, e non iscopi la casa, e non cer- 
chi diligentemente, fino che l’abbia trovata? E tro- 
vatala, chiama le amiche, e le vicine, dicendo: ral- 
legratevi meco, perchè ho ritrovato la dramma per- 
duta? Così vi dico , faranno festa gli angeli di Dio 
per un peccatore, che faccia penitenza » *. 

Gli vengono presentati dei fanciulli, perchè im- 
ponga loro le mani. I discepoli gli sgridano. « Lasciate, 
dice loro Gesù, lasciate in pace i piccolini, non vo- 
gliate impedirgli dal venire a me : di questi tali è il 
regno de’ cieli » *. ’ 

Avendo i Samaritani rifiutato di dare albergo a 
Gesù , e alla sua comitiva , Giacomo e Giovanni di- 
cono : « Signore, vuoi tu, che noi comandiamo, che 
piova fiamma dal cielo, e li divori »? Ma Gesù gli sgrida, 
dicendo : non sapete a quale spirito appartengliiate. 
Il figliuolo dell’ uomo non è venuto per isperdere gli 
uomini, ma per salvarli *. 

« Io , dice Gesù, sono, porta alle pecorelle. Io son 
venuto, perchè abbiano vita, e sieno nell' abbondanza. 
Io sono il buon Pastore: il buon Pastore dà la vita 
per le sue pecorelle: io sono il buon Pastore, e do 
la mia vita per le mie pecorelle » \ 

Osservatelo là, che va a risuscitar Lazzaro morto 

4 

ila quattro giorni. Eccolo, che freme interiormente, 
turba sè stesso, e dimostra la tenerezza del suo cuore 

* Lue. XV. 

4 Mìtth. XIX, v. Ì3, 14. • 

3 Lee. IX. 

4 lo&N. X. 
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pieno di compassione de’ mali degli uomini. Ecco, 
che a Gesù vengono le lagrime. Lachrymatm est 
Jesus '. «Gerusalemme, Gerusalemme, che uccidi i pro- 
feti , e lapidi coloro , che sono a te inviati, quante 
volte ho voluto radunare i tuoi figliuoli , e non hai 
voluto? » *. 

Gesù avvicinandosi alla città, rimirandola pianse 
sopra di lei, e disse: « 0 se conoscessi anche tu, e in 
questo giorno quello, che importa al tuo bene ! ma 
ora questo è a’ tuoi occhi celato. Conciossiacchè 
verrà per te il tempo , quando i tuoi nemici ti cir- 
conderanno di trincierà : e ti serreranno all’ intorno; 
e prosterneranno per terra te, e i tuoi figliuoli con 
te, e non lasceranno in te pietra sopra pietra; per- 
chè non hai conosciuto il tempo della visita a te fat- 
ta » \ Il discorso è rotto,- come si conveniva all’affli- 
zione, con cui mirava la futura calamità ; e volea dir- 
Gesù così : 0 se avessi conosciuto anche tu , città 
tanto amata, e favorita da Dio, e visitata con ispe- 
cial cura, e amore da me! se avessi conosciuto an- 
che tu quello, che appartiene alla tua salute, avresti 
creduto in me, e avresti trovato la tua pace, e ogni 
bene! , 

Prima della festa di Pasqua sapendo Gesù, come 
era giunto il tempo per lui di passare da questo 
mondo al Padre, avendo egli amato i suoi, che eran 
nel mondo, gli amò fino alla fine \ Gesù dice agli 

1 Ioah. IX. 

1 Lue. XIII. ' 

* Lee. XIX. 

* lem. XIII, v. 1. . 


Digitized by Google 



262 


DELLA JIEUGIONE. 


Apostoli: Ardentemente ho bramato di mangiare que- 
sta Pasqua con voi prima della mia passione *. Cioè 
di darvi cose nuove; e di istituire una Pasqua, che 
vi renderà spirituali. Perchè questa brama? Perchè 
era l’ora dietro la quale sospirava il suo ardente a- 
more per gli uomini; l’ora in cui sta per salvare il 
mondo, per distruggere colla sua morte la tirannide 
della morte, bramoso di dar principio all’opera della 
nostra redenzione *. Gesù Cristo . bramò ardente- 
mente la passione, e la morte per eccessivo desiderio 
della nostra salute. « Ho un battesimo, ei dice, col 
quale debbo essere battezzato: e qual pena è la mia, 
fino a tanto, che sia adempito? Baptismo habeo bap- 
tizari , et quomodo coarctor usque dum perfìciaturì * 
Dall’alto della sua croce Gesù moribondo esclama: 
Ho sete! Egli ha sete, e di elle mai? della nostra sa- 
lute. 

Gesù alzati gli occhi al cielo , disse : « Padre , è 
giunto il tempo, glorifica il tuo Figliuolo. Io ti ho 
glorificato in terra: ho compito l’opera, che mi desti 
da fare. Ho manifestato il tuo nome a quegli uo- 
mini, che a me consegnasti del mondo: eran tuoi, e 
gli hai dati a me. Le parole, che desti a me, le ho 
io date a loro: ed essi le hanno ricevute... Per essi 
io prego: non prego pel mondo, ma per quelli, che 
hai dati a me. Pro eis rogo: Non prò mando rogo, 
sed prò his, quos dedisti mihi. Padre santo, custo- 
disci nel nome tuo quelli, che hai a me consegnati. 

1 Lue. XXII, v. 15. 

1 S- Io. Chbtbostomus, in Evang. S. Match, etc. 

3 Lue. XII, v. 5. 
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Pater sancte , serva eos in nomine tuo , quos dedisti 
mihi. Quando io era con essi nel mondo , io li cu- 
stodiva nel nome tuo. Ho conservato quelli , che a 
me consegnasti: e nissuno di essi è perito eccetto 
quel figliuolo di perdizione ». 

« Adesso poi vengo a te... Io ho comunicato loro 
la tua parola; e il mondo gli ha odiati: perchè non 
sono del mondo. Non chiedo, che tu li tolga dal mon- 
do, ma che li guardi dal male. Santificali nella ve- 
rità. Santifica eos in veritatc. Nè io prego solamente 
per questi, ma anche per coloro, i quali per la loro 
parola crederanno in me. Padre, io voglio, che quelli, 
che desti a me, siano anch’essi con me , dove sono 
io » *. 

Pietro rinnega il suo Maestro: Gesù Cristo guarda 
Pietro. Oh quante cose dice quello sguardo! Quanto 
quegli occhi sono eloquenti! Lo sguardo del Reden-. 
tore caritatevole il fa rientrare in se medesimo , e 
già Pietro esce fuora, e piange amaramente. Mentre 
Gesù è' condotto ad essere crocifisso, lo segue turba 
grande di popolo, e di donne, le quali lo piangono. 
Gesù ad esse rivolto, loro dice: Figliuole di Gerusa- 
lemme, non piangete sopra di me; ma piangete so- 
pra voi stesse, e sopra i vostri figliuoli *. 

Veramente i nostri languori gli ha egli presi so- 
pra di sè, ed ha portati i nostri dolori: Egli è stato 
piagato a motivo delle nostre iniquità. Come peco- 
rella è condotto ad essere ucciso, e come un agnello 

1 “ Pater, quos dodisti mihi, volo, ut ubi sum ejo, et illi sint 
mecum Ioak. XVII.* 

* Lue. XXIII, v. 27, 28. 
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muto si sta dinanzi a colui, che lo tosa , così egl 
non apre la sua bocca « Mentre io stava giocando 
sulla pubblica piazza , nel consiglio del principe si 
procedeva contro di me, ed io era per sentenza del 
supremo giudice, condannato alla morte , quando il 
Figliuolo di questo giudice , sentendo il fatto , esce 
senza diadema, senza verun abbigliameato coperto di 
gramaglie , bagnato di lagrime , e domanda ad alte 
grida la grazia del suo cattivo servo. I miei occhi lo 
scorgono in questo stato di umiliazione: ne domando 
la causa, e me la dicono... Oimè! a qual pericolo io 
mi trovava esposto! Ed io lo ignorava, e viveva in 
mezzo ad una folle sicurezza. Quel Figliuolo dd- 
l’Altissimo mandato da Dio suo Padre si avanza: già 
stanno per ucciderlo: e ciò far vogliono, perchè egli 
è mio ostaggio, perchè le mie ferite non potrebbero 
essere sanate , che dal suo sangue. Impara dunque, 
o uomo, quanto fossero profonde le ferite, che non 
potevano guarirsi in verun altro modo , che colla 
morte di un Dio salvatore. L’amore ha operato que- 
sto prodigio: ma quale amore? Un amore , che di- 
mentica la sua propria dignità, un amore, che spar- 
ge con profusione tutti i tesori della sua misericor- 
dia, e che ottiene per noi tutto ciò, che è necessario 
alla nostra felicità. Pensa , o uomo , ciò, che il tuo 
Dio ha sofferto, e da ciò, che ha fatto per te , giu- 
dica del pregio in cui ti ha avuto » *. 

Odo lo stesso ginevrino sofista Gian Giacomo Rous- 
seau, il quale così parla: « riconoscendo nel Vangelo 

4 % 

1 « Isai. 53. 

1 S. Bernardus, Scrm. Ili in Xaiiv. Domini. Voi. I, pag. 783. 
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l’autorità divina, noi crediamo Gesù Cristo rivestito 
di questa autorità : noi riconosciamo una virtù più 
che umana nella sua condotta, ed una saggezza più 
che umana nelle sue lezioni. Ecco ciò, eh’ è ben de- 
ciso per noi. Noi rispettiamo questo libro sacro, come 
la parola, e la vita di Gesù Cristo '. « Può egli es- 
» ser reputato puro uomo colui, del quale il Van- 
» gelo ci presenta la stòria? E quello forse il pro- 
» cedere d’ un entusiasta, o d’ un settario ambizioso? 
» Quale elevatezza nelle sue massime! quale ne’ suoi 
» discorsi altissima sapienza ! Egli è forza essere af- 
» fatto cieco della mente per ardir pareggiare il fi- 
» glio di Sofroniseo al Figliuolo di Maria. Che im- 
» mensa distanza tra 1* uno e l’altro! » *. Se la dot- 
trina, e la vita di Gesù Cristo dimostrano, che egli 
non era nè un entusiasta, nè un impostore; dunque, 
io conchiudo, dunque Gesù Cristo è Dio. 

1 Rousseau, Lettre» de la Montagne. Liv. IV. 

1 La vérité 8ort de tout oòté ; je la trouve, je la yoìs , je 
la sena toutes les foia que je me repréaente la vie, et lea ac- 
tions de Jésus-Christ. Abbadie. 
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Art. III. Divinità della cristiana Religione 
dimostrata dalla divinità di Gesù Cristo. 


Deum Domiciliai nostrum Iesum Ch rista m bis 
modi« nOTÌmus , nomina, nati vitata, natura, po- 
tentato, professione. S. HikAftius, De Trmit. L. VII- 
Il faut que la rellpion ckrétienne «oit divino , 
ear lao ohosei attribuóas A Jésus-Cbrlst dans lo 
noureau Testament, n'ont pu Itra fai tea qao par 
un enroyé de Di«u, qui était Dieu lui-mime. 

Laxdiii. 

La cristiana Religione è divina, se il suo fonda- 
tore Gesù Cristo è l’ inviato da Dio, e se egli stesso 
è vero Dio. Ma Gesù Cristo, fondatore della cristiana 
Religione , è il mandato da Dio , anzi egli stesso è 
vero Dio ; dunque la cristiana Religione è divina 

1 Si le Christ, considerò comme homme, avait re$u de Dieu 
la mission de pnblier ces doctrines, ces préceptes, ces insti- 
tutions; et si ce Christ qui les publiait, était Dieu lui-ménte, 
le fait qui constato la révélation divine dans l’ótablissement 
de la religion chrétienne, par là méme se trouverait établi et 
prouvé. Or, c’est un fait que le Christ, corame homme, a 
re$u de Dieu une mission à cette effet. Lui-mème déclarait 
que u la doctrine qu’il préchait, c’etait la doctrine qu’il avaifc 
re$ue de Dieu, qui l’avait envoyó „. Il a prouvé le fait de 
sa mission divine par les miracles les plus óvidents. Que l’on 
considère le fait de la résurrection de JBsus-Christ sous le 
rapport des circonstances qui lepréoedent, et qui l’accompa- 
gnent, et l’on reconnaìtra qu’il porte avee lui toutes les oon- 
ditions de la démonstration la plus evidente de sa divinité. 
Pointer, Iimiffìsance de la raiton humaine , eie. 
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Imprendo a dimostrare , che Gesù Cristo è il man- 
dato da Dio, e che egli stesso è vero Dio. Porgiamo 
alcuni cenni sulla divinità di Gesù Cristo. 

Gesù Cristo ebbe per araldo un popolo intiero , 
il popolo giudeo. Questo popolo giudeo disperso, sta 
pur sempre là per attestare la venuta di quest’uomo 
sulla terra, e lo strepitoso castigo de’ suoi uccisori. 
Di quest’uomo i Profeti giudei scrissero a priori, pa- 
recchi secoli innanzi la vita, e la morte; ne designa- 
rono il luogo, e il tempo della nascita: ne indicarono 
la tribù. Quest’uomo trovò storici contemporanei, che 
suggellarono la veracità de’ lor racconti col loro san- 
gue; ed ei medesimo inchiodato sopra di una croce 
il veggo adorato a Gerusalemme, in Atene, a Roma, 
e sotto tutti i climi del globo. Ditemi, .vi par costui 
un semplice uomo? Può essere un puro uomo quegli, 
il cui nome sta scritto in ogni pagina degli annali 
sacri del popolo giudeo? No , non è questo un puro 
uomo. Tutto s’allestisce per la sua comparsa nella 
Giudea , nel punto centrale del mondo conosciuto , 
allorché le porte di Giano stavano chiuse, e il do- 
minio dei Romani rendeva più facile il commercio 
tra nazione, e nazione. Ciro, Alessandro, Cesare pre- 
pararono, senza saperlo , la strada a questo conqui- 
statore di nuovo genere. Tutto, e nella caduta degli 
imperi, e nella serie degli avvenimenti contingenti , 
tutto è preventivamente ordinato da una mano in- 
visibile pel trionfo di lui: la China aspettava il santo 
dell’ occidente , Roma l’ invincibile dominatore del- 
P oriente. Qui non si tratta di un semplice uomo. 
No , quest’ uomo non è un semplice uomo. La sua 
divinità sfolgoreggia di viva luce. Io non posso non 
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riconoscere la sua divinità , mentre 1’ universo boc- 
cone per terra lo proclama Dio , Figlio di Dio. No , 
il sangue versato sul Calvario, non è il sangue d’un 
puro uomo; ma il sangue dell’ Uomo-Dio. Vedo qua 
la sinagoga disciolta ; il tempio distrutto , il popolo 
giudeo disperso , le nazioni idolatre , che accorrono 
alla Chiesa. Gesù è in verità il Verbo di Dio incar- 
nato: io l’ amo, e l’ adoro *•< 

Nella pienezza de’ tempi, cioè nel tempo stabilito 
nei consigli di Dio, Gesù Cristo comparve in sulla 
terra con i caratteri, che convenivano al Figliuolo di 
Dio, al Riformatore del genere umano. Annunziato 
pel corso di quaranta secoli dalla voce de’ Profeti, 
aspettato dagli ebrei, e da tutto l’oriente, preceduto 
da un santo .precursore , e da’ prodigi , comparisce 
Gesù nella Giudea, predica l’avvenimento del regno 
de’ cieli. 

Il suo nascere è segnalato da miracoli: egli è ram- 
pollo di stirpe reale, ma non perjsa punto a vantag- 
giarsi di cotale origine. 

Sì, Gesù Cristo è il mandato da Dio, è veramente 
il Messia presagito da’ Profeti. Il nome di Messia 
viene specialmente adoperato da 4 Profeti a designare 
l’Inviato di Dio per eccellenza, il Salvatore, e Libera- 
tore del genere umano *. Gesù Cristo è l’inviato di 
Dio. Ei dice: « Da Dio sono uscito, e sono venuto: 
non sono venuto da me stesso: ma egli mi ha man- 
dato » *. La divinità della missione di Gesù Cristo 

1 Tommasst, Pensieri sulla Relig. 

* Dai». IX, 16. — Psal. Il, 2. 

* * Ego ex Deo processi, et veni: sed ille me misit *. Io»x. 
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si scorge provata dall’adempimento delle antiche pro- 
fezie nella sua persona *, e dalle predizioni di cui egli è 
autore, e da’ suoi miracoli, e dalla sua risurrezione, 
e dalla rapida, ed universale propagazione del cristia- 
nesimo, e dalla sublimità, e santità della sua dottrina. 

Il Messia doveva essere non solamente uomo, ma 
anche Dio. Nei libri santi al Messia vien dato il nome 
proprio di Dìo : Egli vien chiamato Emmanuel, cioè 
Dio con noi *. Odo il Profeta Isaia: « Alza vigorosa 
la voce tua, o tu, che evangelizzi Gerusalemme. Di’ 
alle città di Giuda: Ecco il Dio vostro. Ecco, che il 
Signore Dio verrà con possanza... Egli come pastore 
pascerò il suo gregge '. Un pargolelto è nato a noi, 
e il figlio è dato a noi. Ei si chiamerà per nome 
l’ ammirabile, il Consigliere, Dio, il Forte, il Padre 
del secolo futuro , il Principe di pace \ Al Messia 

Vili, 42. — “ L’existence du christianisme se rattache à la 
mission du Christ; or la mission du Christ était divine. Donc, 
daos son origine, le christianisme est divin *. La Hakpe, Apo- 
logie de la Religion ehrétienne. 

' „ Jésus-Christ est le Messie qui était l’attento des na- 
tions, puisqu’il a accompli toutes les propheties. Il s’est dit 
lui-méine le fils de Dieu, et entre tous les autres miracles qu’il 
a faits, celai de la réaurrection n’aurait pu étre perniis de la 
part de Dieu, s’il n’eùt servi qu’à autoriser une imposture si 
horrible; rien oependant de plus cortain que la resurreotiou 
de Jésus-Christ. Jésus-Christ est dono Dieu; la Religion qu’il 
a enseignée est dono divine „ Bkvczkb, Expusiiion abrégée des 
preuve» lattar iques de la Religion. 

* Isu. VII, v. 14. 

4 Is*i. 40, v. 9, 10, lt. 

4 Isai. IX, v. 6. • 
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vieti dato il nome maraviglioso di Iehova esclusi- 
vamente riservato a Dio. Il Profeta Michea parlando 
del Messia, dice, che la generazione di lui è da prin- 
cipio , dai giorni dell'eternità *; sicché il Messia do- 
veva essere Dio *. 

Il Messia predetto da' Profeti doveva essere il Fi- 
glimi di Dio, Dio ed uomo, Dio stesso. Odo il Pro- 
feta Isaia *. « La generazione di lui chi la spiegherà? s 
Veramente un Dio ascoso se’ tu, Dio d’ Israele, Sal- 
vatore \ Fatevi coraggio, Dio verrà egli stesso, e vi 
salverà » T . Il Profeta Michea grida, che la generazione 
di lui è da principio, dai giorni dell’eternità *. Odo 
il Profeta Habacuc: « Io mi rallegrerò nel Signore, 
ed esulterò in Dio mio Gesù *. Ascolto il Profeta Ba- 
ruch, il quale dice; « Questi è il nostro Dio... Egli 
si è veduto sopra la terra, ed ha conversato cogli uo- 
mini Il Profeta Davidde predica la eterna origine 


1 Ierem. XXXHI, v. 14, 15, 16. 

* Mich. V, v. 2. 

3 Isai. VII, v. 14. Secondo la pretta significazione della 
frase ebrea, si può tradurre semplieissimamente: Egli sarà Em- 
manuel : egli sarà Dio con noi. 

1 Isai. IX, v. 6. 

5 “ Gonerationem eius quis onarrabit? „ Isai. LUI, v. 8. 

6 u Vere tu es Deus absconditus, Deus Israel Salvator 
Isai. XLV, v. 15. 

' “ Confortainini: Deus ipse veniet, et salvabit nos „. Isai. 
XXXV, V. 4. 

* “ Egressus eius ab initio, a diebus wternitatis „• Mich.V, v.2. 

9 u Exultabo in Deo Iesu meo „. Habaocc. Ili, v. 18. 

*• “ Hic est Deus noSter... in terris yìsus est, et cum ho* 
minibus conversatus est Baru«h III, v. 36, 38. 
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di Lui generato avanti la stella del mattino: annun- 
zia la sua divinità, e la venuta di lui soprala terra, 
e il suo Regno eterno , esteso fino agli ultimi confini 
del mondo : lo addita risorgere dalla tomba, e ascender 
trionfante al cielo. Odo il medesimo reale Salmista: 
« Ricevano i monti la pace pel popolo, e i colli ri- 
cevano la giustizia. Ei sussisterà quanto il Sole: egli 
scenderà come pioggia sul vello di lana, e come ac- 
qua, che cade a stille sopra la terra. Spunterà ne’ 
giorni di lui giustizia, e abbondanza di pace, fino a 
tanto, che non sia più la luna. Ed ei signoreggierò 
da un mare fino all’altro mare, e dal fiume fino alle 
estremità del mondo. Nella terra il frumento sarà 
sulla cima delle montagne, e le sue spighe si alze- 
ranno più, che i cedri del Libano. Sia benedetto pei 
secoli il nome di lui: il nome di lui fu prima, che 
fosse il Sole. E in lui riceveran benedizione tutte le 
tribù della terra: le genti tutte lo glorificheranno. 
Benedetto il Signore Dio d’Israele: benedetto il nome 
della maestà di lui in eterno: la terra tutta sarò ri- 
piena della sua maestà *. 

La tradizione, scrive il cavalier Drach, ha costan- 
temente nell’antica sinagoga insegnato, che il Messia 
esser dovea Figlio di Dio. Gli ebrei non separa van 
giammai l’idea del Messia, da quella di Figlio di Dio: 
tutti stavano aspettando un Oinl, Figlio di Dio. Que- 
sto lo mostra l’ interrogazione del principe de’ sacer- 
doti fatta a Gesù Cristo. Ti scongiuro pel Dio vivo , 
che ci dica, se tu sii il Messia, il Figliuolo di Dio 

1 Piai. LXXI. 

* Pascal, Pensée », , » ‘ 
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Messia, e Cristo significano la stessa cosa. Noi vedia- 
mo in s. Luca che Tesser Figlio di Dio, era dai giu- 
dei riguardato come conseguenza necessaria dell’esser 
Messia, e viceversa. Quando Gesù mostra esser Egli 
il Cristo, il Messia, disser tosto i sacerdoti: Tu dun- 
que se’ Figliuolo di Dio? 1 Allorché furono aperti gli 
occhi del fariseo Saulo , percorse le sinagoghe an- 
nunziando, che Gesù era il Messia, poiché era il Fi- 
glio di Dio *. Che il Messia sia lo stesso Iehova , è 
da tutti i Profeti attestato. Il nome Iehova appar- 
tiene esclusivamente a Dio. Io sono Iehom, ei dice, 
questo è U mio no ine *. La santa Scrittura, e la tra- 
dizione, dando al Messia il nome Iehova, fan dun- 
que nota la sua dwina natura ». 

Or Gesù Cristo è veramente il Messia promesso; 
perocché tutte le profezie, che riguardano il Messia 
furono adempiute nella persona di Gesù Cristo. Dun- 
que Gesù Cristo è vero Dio. Le più grandi prove di 
Gesù Cristo, sono le profezie: perocché l’evento, che 
le ha adempiute, è un miracolo sussistente dal na- 
scimento della Chiesa lino alla fine \ Bisognava, che 
per prestar fede al Messia , vi fossero delle profezie 
precedenti, e che esse fossero portate da gente non 
sospetta, e di una diligenza, d’una fedeltà, e di uno 
zelo straordinario, e conosciuto da tutta la terra. Per- 
chè tutto ciò riuscisse, Dio scelse cotesto popolo car- 
nale, nelle cui mani depositò le profezie, che predi- 

v 

* Pascal, Pensée *. . ~ 

* Matth. XXVI, v. 63. 

* Leo. XXII, v. 70. 

* Ad. IX, v. 20. 


. I . ■ v 
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cono il Messia. Questo popolo custodì sempre con 
ardente cura i suoi Profeti, e portò agli occhi di tutto 
il mondo que’ libri, ove il Messia è predetto, assi- 
curando tutte le nazioni , che egli dovea venire , e 
nella maniera predetta nei loro libri, eh’ essi tene- 
vano aperti a tutto il mondo. Ecco qua il popolo, al 
mondo meno sospetto di favorirci , che fa per noi ; 
e che per lo zelo, ch’egli ha per la sua legge, e pei 
suoi profeti, porta, e custodisce con esattezza, e la 
sua condanna, e le nostre prove. Coloro i quali ri- 
gettarono , e crocifissero Gesù Cristo , che appresso 
loro fu cagione di scandalo, sono quelli, che portano 
i libri, che testificano di lui, e che dicono, che egli 
verrà rigettato, e che sarà motivo di scandalo. Quin- 
di è, che ricusandolo, eglino contrassegnarono , che 
egli era pur desso *. Le profezie contenute nei libri 
santi de’ giudei si verificarono con precisione nella 
persona di Gesù Cristo. 

Quasi tutti i giorni del viver suo sono contrassegnati 
con dei tratti d’onnipotenza divina, poiché a lui in- 
trinsecamente appartiene questa divina onnipotenza. 

Tutta la Giudea risuona dei miracoli di Gesù Cri- 
sto; Gerusalemme ne è più volte testimone. Egli ren- 
de la vista ai ciechi dalla nascita , 1’ udito ai sordi , 
fa camminare diritti i zoppi , rende la sanità ai pa- 
ralitici: la guarigione ch’ei concede ò improvvisa, ed 
intera. Ei vede una vedova, che piange un figlio morto, 
e lo risuscita: si mostra il padrone della natura: calma 
le tempeste, impone silenzio ai flutti, e ai venti im- 
petuosi, cammina sopra le acque del mare: alimenta 

1 Is ai. 42, v, 8, 

v. iv. 18 
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nel deserto migliaia di persone con una maravigliosa 
moltiplicazione di alcuni paniv Dice al fico inaridisci : 
e così succede. Dice al mare : calmati , e si calma. 
Dice al lebbroso: sii risanato, lo voglio: e la guari- 
gione segue il comando di lui. Ei con una sola pa- 
rola rovescia a terra i suoi nemici. Dà uno sguardo 
a Zaccheo, e Zaccheo è convertito: rimira Pietro, che 
avevaio rinnegato, e Pietro piange amaramente il suo 
peccato. I popoli presi da maraviglia vaniio divul- 
gando, che non si è mai veduto comparire un Pro- 
feta così possente in opere. Gli stessi farisei confes- 
sano i suoi miracoli, e dicono: Che facciam noi? Que- 
st'uomo fa molti miracoli. Se lo lasciavi fare così, tutti 
crederanno in lui Alla morte di Gesù Cristo tutta 
la natura pubblica la potenza di lui : il Sole si ee- 
clissa, trema la terra, le pietre si spezzano, si aprono 
le tombe, risorgono i morti, il velo del tempio si 
squarcia; il Centurione, e i crocifissori di Gesù gri- 
dano: Veramente costui era Figliuolo di Dio *. 

Gesù Cristo adunque operò molti miracoli. I suoi 
discepoli, testimoni i più irreprensibili, i più disin- 
teressati, li attestarono unanimi, e costantemente; e 
per cotesti prodigi, e miracoli versarono il loro san- 
gue. Dunque Gesù fu inviato, e autorizzato da Dio; 
perocché egli si dichiarò altamente, che egli operava 
questi prodigi, come una prova, che egli era auto- 
rizzato, e inviato da Dio, figlio di Dio, e Dio egli me- 
desimo. La santità di Dio, e la sua provvidenza non 


1 “ Quid facimus, quia hic homo multa signa facit? Si di- 
mittimus eum sic, omnes credent in eum ,,. Ioan. XI, 47, 4S. 

1 u Vere Filius Dei erat iste „. Matth. XXVII, 54. 
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possono permettere, che egli induca gli uomini nel- 
l’errore, e nella empietà. Or ciò egli avrebbe fatto , 
se avesse dato a Gesù un potere superiore a tutte le 
forze della natura, per autorizzar l’impostura, e per 
fare adorare uno scellerato come Dio *. 

Il Savio ne’ Proterbii introduce a parlare così l’in- 
carnata Sapienza, il Verbo di Dio fatto uomo. « Il 
Signore mi ebbe con seco nel cominciamento delle 
opere sue, da principio-, prima, che alcuna cosa creas- 
se. DaH’eternità ebbi io principato, e ab antico, prima 
che fosse fatta la terra. Non erano ancora gli abissi, 
ed io era già concepita : non iscaturivano ancora i 
fonti delle acque: non posavano ancora i monti sulla 
gravitante lor mole : prima delle colline io esiste- 
va: egli non avea ancor fatta la terra, nò i fiumi, 
nè i cardini del mondo. Quand’egli dava ordine a’ 
cieli, io era presente; quando con certa legge , e ne’ 
loro, confini chiudeva gli abissi: quand’egli lassù sta- 
biliva l’aere, e sospendeva le sorgenti delle acque : 
quando i suoi confini fissava al mare , e dava legge 
alle acque, perchè non oltrepassassero i limiti loro ; 


1 Ioan. X, 36, 37. 

“ Jésus-Christ annonce qu’il est le Fils de Dieu, et qu’il 
est représenté dans l’Evangile. offre les plus fortes raisons de 
penser qu’il ne pouvait étre qu’un personnage divin. La su- 
blimiti de ses doctrines, et la pureté de sa morale confirment 
hautement cette persuasion. Les miracles accomplis par Jésus- 
Christ dómontrent qu’il était en posscssion du pouvoir divin. 
Sa résurrection d’entre les morts est le sceau de sa diviniti , 
et de la vérité de sa religion „. Pokteds, Abrégé du preuve s 
jjrincipalcs de la verilé et de la divinilé de la révelalion. 
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quanti’ ei gettava i fondamenti della terra. Con lui era 

10 disponendo tutte le cose » *. 

Il Savio dice, che la Sapienza, il Verbo, è splen- 
dore di luce eterna, specchio senza macchia della mae- 
stà di Dio, e imagine di sua bontà \ « Osservate , 
dice s. Ambrogio, quanto grandi cose sieno qui dette: 

11 Verbo è splendore, perchè nel Figliuolo trovasi la 
chiarezza della luce del Padre: specchio senza mac- 
chia, perchè nel Figlio si vede il Padre: Immagine 
della bontà, perchè la virtù del Padre tutta nel Figlio 
risplende: l’imagine dimostra, che il Figlio non è dis- 
simile al Padre; la figura, che egli è imagine espres- 
siva della sostanza del Padre; lo splendore, che egli 
è eterno » *. 


Art. IV. La divinità di Gesù Cristo provata dai detti, 
e dai fatti di lui. 


Jótus-Christ a déelaró sa diviniti. Il n*y adone 
pas de milieu. Ou Jésus-Chrlst est Diou, ou o'esi 
un malfaiteur qui a mèriti le supplioe auquel 
il a óté condamné. Bbroikr. 


Gesù Cristo, al dire di s. Agostino, co’ detti, e 
co’ fatti sempre in questo si adoperò di farsi credere 
Dio, e Uomo: Dio nostro Creatore, Uomo nostro Ri- 
paratore: Dio in tutta l’eternità col Padre, Uomo con 

1 Provcrb. Vili. 

3 Sap. VII, 26. 

3 S. Ambrosius, De Fide , I, 4. 
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noi nel tempo *; e ciò che Cristo intese, il provò, ri- 
piglia il medesimo s. Agostino. « Sì, Cristo co’ miracoli 
» acquistò fede alla sua Divinità, e colla passione 
acquistò fede all’ assunta umanità » *. 

Gesù Cristo è catturato , e condotto da Caifa prin- 
cipe de’ sacerdoti, dove si erano radunati gli Scribi 
e gli anziani , e i principi de’ sacerdoti , e tutto il 
consiglio cercavano false testimonianze contro Gesù 
per farlo morire. Il principe de’ sacerdoti gli dice: Ti 
scongiuro pel Dio vivo, che ci dica se tu sii il Cri- 
sto il Figliuolo di Dio. E Gesù gli risponde: Tu l’hai 
detto: Tu divisti. Anzi vi dico, che vedrete di poi 
il Figliuolo dell’ uomo sedere alla destra della virtù 
di Dio, e venire sulle nubi del Cielo. Allora il prin- 
cipe de’ sacerdoti stracciò le sue vesti, dicendo: ha 
bestemmiato, che bisogno abbiam più di testimoni ? 
Ecco, avete ora sentito la bestemmia, che ve ne pare? 
Quelli risposero: E reo di morte *. Ma se Cristo fal- 
samente si arrogava la divinità, qual baldanza peg- 
giore? Possibile un tanto eccesso? e a qual fine? A 
fine di gettarsi ad occhi aperti alla morte più ob- 
brobriosa, e più crudele, e di soggiacer a tutto il peso 
delle umane e divine vendette? k . 

Se Gesù Cristo non fosse veramente Dio, il suo 


1 S. Augustisus, Traci . XXVIII in luan . Tom. Ili, edit. 
Maiirin. 

* S. Acocstiscb, l.ib. de vera Rrlig . Cap. XVI, Tom. I, edit. 
Maurin., pag. 757. 

* Matth. XXVI, v. 63, et seq. 

* Noouera, Tom. IV, Rifless. 23. 
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procedere sarebbe stato detestabile , e proprio del 
più grande impostore. Imperocché egli si arrogò gli 
attributi, che competono unicamente alla Divinità. 
Qui non v’ ha mezzo. 0 Gesù Cristo è Dio, od è un 
malfattore, 1* uomo più scellerato del mondo, merite- 
vole del supplizio a cui venne condannato. Gesù Cri- 
sto procurò sempre di farsi riguardare dagli uomini 
per Dio: i suoi discorsi , i suoi insegnamenti , le sue 
opere erano indirizzate principalmente a cotesto fine: 
egli in privato ed in pubblico dichiaravasi per vero 
Dio. Or se Gesù Cristo non fosse stato vero Dio, sa- 
rebbe stato l’ uomo il più iniquo, e il più sacrilego. 
Infatti quale scelleratezza più grande, quanto il pre- 
tendere di usurparsi ingiustamente lo Divinità ? Ma 
chi oserebbe mai asserire essere stato Gesù Cristo 
1’ uomo il più scellerato, e sacrilego ? In lui si veggono 
riunite tutte le virtù le più sublimi, le più pure, le 
più eroiche; sublime, pura, santa è la sua dottrina. 
Dunque Gesù Cristo è vero Dio. Il Marmontel, cele- 
bre scrittore del secolo decimottavo, ch’esercitava la 
carica di segretario perpetuo nell’accademia francese, 
così si esprime: « Gesù Cristo si annunziò positivamente 
come il Figlio di Dio. Or qual cosa più contraddit- 
toria, quanto l’idea dell’impostura, e l’idea del ca- 
rattere di Gesù Cristo nel Vangelo? Come! Colui il 
quale in tutta la sua vita fu il candore, la sincerità 
medesima ; colui il quale raccomandò a’ suoi disce- 
poli la semplicità de’ fanciulli, colui nel quale tutto 
respira 1’ innocenza , la santità , la più umile rive- 
renza per la volontà di Dio suo Padre, avrebbe abu- 
sato di cotesto nome; e dopo di averlo bestemmiato 
colla più empia menzogna, si sarebbe lamentato sulla 
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Croce d’ esserne abbandonato; ciò è quello eh’ è in- 
credibile, e moralmente impossibile » *. 

Gesù Cristo dice: « Abramo sospirò di vedere 
questo mio giorno: lo vide, e ne tripudiò: in verità, 
in verità vi dico: prima che fosse fatto Abramo, io 
sono » *. Cristo dice di essere prima del mondo: 

« Adesso glorifica me, o Padre, presso a te stesso 
con quella gloria, che ebbi presso di te prima che 
il mondo fosse s> V Cristo dice di essere principio 
di tutte le cose: « II principio, io che a coi parlo k . 
Tutto quello che ha il Padre, è mio *. 

Gesù Cristo dichiara di essere in cielo , mentre 
egli è in terra. « Nessuno ascese in cielo, fuorché 

1 Jésus lui-méme s’est bien positivement annoncé corame • 
leFilsde Dieu. Or, quoi de plus contradictoire quo l’idée de 
Pimposturo, et l’idée du caractère de Jésus-Christ dans FÉ* 
vangile ! Quoi ! celui qui toute sa vie a été la candeur, la sin- 
cerité métne; celui qui a recomraandé à ses disciples la sem- 
plicità des enfants ; comme ce qu’il y avait de plus digne 
da ciel; celui, enfia, en qui tout respire l’innocencc, la sain- 
teté, le plus liumble respect pour la volontà de son Dieu, en 
l’appellant son pére, aurait abusò de ce nom; et, après l’avoir 
blasphémó par lo mensonge lo plus impie, il se serait plaint 
sur la croix d’en ètre abandonné; c’est là ce qui est incroyable 
et moralement impossible. Marmontel, Dcvoir de l’hommc envers 
un Dieu, son redempteur, et son molile. 

* Antequam Abraham fieret, ego sum. Ioan. YIII, v. 58. 

3 Ioan. XVII, v. 5. 

4 Principium, qui et loquor vobis. Ioan. Vili, v. 25. 

s Omnia quoecumque habet Pater, mea sunt. Ioan. XVI , 
v. 15. 
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colui, che è disceso dal cielo, il Figliuolo dell’ uomo, 
che sta nel cielo Sono disceso dal cielo. Questo 
è quel pane disceso dal Cielo. Io sono il pane vivo, 
che son disceso dal cielo. Se adunque vedrete il Fi- 
gliuolo dell’uomo salire, dove era prima? So donde 
io son venuto , e dove vado. Voi siete di quaggiù , 
io sono di lassù *. Gesù Cristo dice : II Padre è in 
me, e io nel Padre *. Io, e il Padre siamo una cosa 
sola *. Nissuno conosce il Figliuolo fuori del Padre: 
e nissuuo conosce il Padre fuori del Figliuolo *. Non 
tutti quelli, che a me dicono: Signore, Signore, en- 
treranno nel regno de’ cieli : ma colui , che fa la 
volontà del Padre mio , che è ne’ cieli , questi en- 
trerà nel regno de’ cieli » *. 

Gesù Cristo disse al cieco nato, che aveva guarito: 
Credi tu nel Figliuolo di Dio? Rispose quegli, e disse: 
chi è egli, Signore, affinchè io in lui creda? Disse- 
gli Gesù: E lo hai veduto , e colui che teco parla , è 
quel desso. Allora quegli disse: Signore , io credo ; e 
prostratosi lo adorò 7 . 

Gesù Cristo non solo si faceva Dio; ma tale divi- 
namente si dimostrava. Egli perdonava i peccati . Es- 

1 Nemo ascandit in coelura, nisi qui descendit da coelo, Fi- 
lius hominis, qui est in coelo, Ioan. Ili, 13. 

* Ioan. VI, 38, 41, 50, 63; Vili, 14, 23. 

* Pater in me est, et ego in Patre. Ioan. X, 38. 

* Ego, et Pater unum sumus. Ioan. X, 30. 

* Nemo novit Filium, nisi Pater: neque Patrem quia novit, 

nisi Filius Matth. XI, 27. * 

6 Matth. VII. 21. 

7 Ioan. IX, 35, et seq. 
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sendogli stato presentato un paralitico giacente nel 
letto, Gesù disse al paralitico: Figliuolo, confida: ti 
$on perdonati i tuoi peccati. Gli scribi, e i farisei co- 
minciarono a dire: chi è costui , che dice delle be- 
stemmie? chi può rimettere i peccati fuori del solo 
Dio? Ma Gesù, conosciuti i lor pensamenti, rispose ad 
essi: che andate voi pensando in cuor vostro? Che 
è più facile il dire: ti sono rimessi i tuoi peccati; ov- 
vero il dire: Sorgi, e cammina ? Or affinchè sappiate, 
che il Figliuolo dell'uomo ha podestà sopra la terra 
di rimettere i peccati, disse al paralitico: lo tei co- 
mando, sorgi, prendi il tuo letlicciuolo, e vattene a casa 
tua. E subitamente alzatosi in presenza di essi, prese 
il letlicciuolo, in cui giaceva: e andossene a casa sua, 
glorificando Dio. E tutti restarono stupefatti, e dice- 
vano: Mirabili cose abbiamo vedute quest’oggi *. Ge- 
sù Cristo con questo miracolo fatto sotto gli occhi 
loro, provò la podestà di rimettere i peccati, e con 
ciò si dimostrò Dio. 

Gesù Cristo diede anche a’ suoi discepoli la po- 
destà di far miracoli, e di farli in suo nome: tali mi- 
racoli si facevano da essi al cospetto dell’ universo ; 
e cotal podestà, chi poteva darla altri che Dio? Or 
dichiararsi figliuol di Dio, Giudice supremo, perdo- 
natore de’ peccati, datore della podestà di far mira- 
coli in nome suo, non è egli forse dichiararsi aperta- 
mente Dio? 

Andiamo al Taborre per vedere ivi trasfigurato Gesù 
Cristo. Mosè ed Elia sono a’ suoi fianchi , cioè la legge 
e i Profeti gli rendono omaggi. Un Maestro , in cui 

* Matth. IX, v. 2, et seq. — Lee. Y, v. 18, et seq. 
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si vede tanta autorità, merita che gli si creda sopra 
la sua parola. Nello stesso tempo , in cui fu intesa 
quella voce del Padre eterno Questi è il mio Figliuolo 
diletto, ascoltatelo, * Mosè ed Elia disparvero, e Gesù 
rimase solo'. Che mistero è questo? Ecco il secreto 
sviluppato dall’ apostolo Paolo : « Iddio , che molte 
volte, ed in molte guise parlò un tempo a’ Padri per 
li Profeti : ultimamente ha parlato a noi pel Figliuo- 
lo ». Perciò nello stesso tempo , in cui Gesù Cristo 
comparisce come Maestro, Mosè ed Elia si ritirano : 
la legge si reca a gloria di cedergli : i Profeti si oc- 
cultano nella nube: come se dicessero tacitamente 
al Salvatore : noi abbiamo parlato altre volte a nome, 
e per ordine del vostro eterno Padre ; ma ora che 
Voi aprite la vostra bocca per ispiegare voi stesso i 
secreti del cielo, la nostra commissione è finita: non 
essendo noi che i servi, cediamo umilmente alla pa- 
rola del Figliuolo. Ascoltiamo adunque questo Mae- 
stro divino : non ricerchiamo le ragioni della verità, 
che Egli c’ insegna. Dopo Gesù Cristo, non v* ha più 
bisogno d’ indagare. Avendoci parlato questo divino 
Maestro, debbe arrestarsi tutta la curiosità dello spi- 
rito umano *. Bisogna ascoltare, e credere. 

Allorché le mani di Gesù Cristo sono inchiodate 
alla croce, è allora ch'egli agita, e fa tremare la terra, 

1 Hic est Filius meus dilectus, ipsum audite. Lue. IX, v. 35. 

* Et dum fieret vox, inventus est Iesua solus. Lue. IX, v. 
36. 

1 Nobis ouriositate opus non est post Chistum Iesuin, nec 
inquisitione post Evangelium. Tertullianus, De Prmcript.VlH. 
— Bossuet, Scrm. 
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e la scuote fino da’ suoi fondamenti; è allora ch’egli 
apre le tombe, squarcia il velo del Tempio, e copre 
il Sole d’una nube, che diviene un fenomeno inespli- 
cabile agli occhi del gentilesimo. L’alto grido eh’ egli 
getta in morendo, annuncia all’universo ch’egli volon- 
tariamente, e da lui stesso rimette la sua anima nelle 
mani del suo Padre; e tutti questi prodigi riuniti non 
obbligano forse la ragione a conchiudere col Centu- 
rione, che quest’uomo era veramente il Figliuolo di 
Dio? Il sepolcro, che inghiottisce tutti gli umani pro- 
getti, conduce l’esecuzione de’ suoi: il sepolcro che 
è lo scoglio della gloria degli uomini, diviene il tea- 
tro della gloria di lui. Egli muore, e le potenze infer- 
nali sono vinte: la cedola in cui era scritta la nostra 
condanna, è scancellata: il regno del peccato è distrutto, 
e comincia quello della giustizia *. In tutte le circo- 
stanze della sua vita, e della sua morte, dice il can- 
celliere D’Aguesseau, tutto annuncia ch’egli è vera- 
mente Dio *. 

Gesù Cristo mi prende per mano, mi conduce sul 
Calvario, e mi dice : Io son la via, la verità, e la vita, 
il Figliuolo di Dio : ho provato la mia missione con 
moltissimi miracoli, ed ho quindi provato la mia Di- 
vinità, e mi sono sacrificato pei peccati degli uomini. 
Osserva l’ altare, dove fu immolata 1’ ostia di ricon- 
ciliazione. Ecco il luogo , dove mandai 1’ ultimo so- 
spiro. Qui col mio sangue feci la conquista del mondo. 
Venite da me tutti voi, che siete affaticati, e aggra- 


1 D’Aguesskau. 

* Dana toutea lea circonstances de sa vie et de aa mort , 
tout annonce qu’il est vraiment Dieu „ D’AauESSEAU. 
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vati, e io vi ristorerò. Prendete sopra di voi il mio 
giogo, e imparate da me, che son mansueto, e umile 
di cuore, e troverete riposo all’ anime vostre : soave 
è il mio giogo, e leggiero il mio peso *. Io sono la 
luce del mondo: chi mi segue non camminerà al 
buio , ma avrà luce di vita. Chi crede in me ha la 
vita eterna *. Le opere, che io fo nel nome del Pa- 
dre mio, queste parlano a favor mio *. 

Dopo essersi fatto riconoscere pel sovrano domina- 
tore della natura coi prodigi, che aveva operati sulla 
terra, nel mare , e nell’inferno , non restava a Gesù 
Cristo, che di manifestare la sua possanza nel cielo 
con opere egualmente sovrannaturali. La terra erasi 
mostrata obbediente alla sua voce nel giorno in cui 
lasciò uscire Lazzaro chiuso nella tomba; il mare quan- 
do lo portò sopra i suoi flutti ; l’inferno nel giorno 
in cui vi discendeva per ispezzarne le porte di bronzo, 
ed incatenare il tiranno che vi regnava. Ma compiuti 
i misteri , si fa riconoscere pel Signore del cielo, a- 
prendosi a traverso delle nubi una via per traspor- 
tarsi in cielo k . 

Eccolo sul monte Olivete, che a vista degli Apo- 
stoli si alza in alto, sale al cielo, una nuvola lo to- 
glie agli occhi loro *. Genti quanti voi siete, battete 
palma a palma : è asceso Dio tra le voci di giubilo *. 

« I<un. vili, v. 12. 

* Io*». VI, v. 47. 

* Io*n. X, v. 25. 

4 8. Bbrkarbus, Semi, in fest. Ascens. edit. Mabillon, Tom- I, 
pag. 912. 

5 Act. I. 

* Ptal. 46. 
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Ei sale tra i suoni, e i cantici de’ santi angeli, che lo 
accompagnano celebrando il suo trionfo. Alzate , o 
principi, le vostre porte, e alzatevi voi, porte dell’ e- 
ternità ; ed entrerà il re della gloria. Chi è questo re 
della gloria? Il Signore torte, e potente, il Signore 
potente nelle battaglie *. 

Non si negherà, dice l’eloquente arcivescovo di 
Costantinopoli s. Giovanni Crisostomo , « che Gesù 
Cristo sia il fondatore del cristianesimo , e che esi- 
stano dappertutto Chiese in nome di Gesù Cristo. Non 
ci vuole di più per dimostrare la sua divinità. Per- 
ciocché non è semplice uomo colui, che è capace di 
stabilire una dottrina come la sua in tutto l’universo, 
e di far ciò in un brevissimo spazio di tempo : di 
strappare gli uomini da’ pregiudizi, che gli incatena- 
vano: di sottomettere alla sua credenza non solamente 
i Romani, ma le più barbare nazioni. E come ha e- 
gli ciò operato? Forse adoperando la forza militare, 
riscuotendo imposte , dando battaglie? Nulla di ciò, 
ma facendo predicare in suo nome da dodici Apo- 
stoli, senza lettere, senza dottrina, senza denaro, senza 
credito. E non' solamente essi predicarono questa dot- 
trina , ma ne convinsero tanti diversi popoli , a cui 
hanno persuaso questa filosofìa, che riguarda i secoli 
futuri. No , un uomo non potè eseguire una simile 
riforma nell’universo, quando tutto l’universo era 
dichiarato contro di lui ; ed in quali circostanze la 
fece Egli? Quando era condannato all’ ignominioso 
supplicio della croce , e sottoposto alla morte. Ep- 
pure, malgrado di tante persecuzioni, la fede cristiana 


* Paul. 23. 
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è predicata , e la predicazione del Vangelo acquista 
ogni giorno novelli cristiani : il Persiano che la com- 
batte, termina col cedere alla sua verità : coloro che 
respingevano questa Religione scatenando le bestie 
feroci, ora, grazie alla predicazione del Vangelo, di- 
venuti più mansueti degli agnelli, s’ intertengono in - 4 
torno ai dogmi della immortalità, della risurrezione 
delle celesti speranze, pronti a sigillarli col loro san- 
gue. Questa dottrina si è stabilita non solamente nelle 
città, ma nei deserti, nelle campagne, nelle provincie; 
e nelle isole più remote : essa avanzossi da conqui- 
statrice sulla terra e sul mare, penetrò fino nei palazzi 
dei re; e le loro fronti adorne di diadema non arros- 
sirono di piegarsi sotto il giogo del Crocifisso » *. 

Considerate, prosegue s. Giovanni Grisostomo, « 
considerate ciò che sia fondare in sì poco tempo, Chiese 
in tutte le contrade, che illumina il Sole, convertire 
tante nazioni alla fede, impegnarle ad abolire le leggi 
dei padri loro, ad estirpare costumi ed abitudini in- 
veterate, a scuotere l’infame giogo del vizio, a distrug- 
gere gli altari loro, a bandire le lor feste profane, a 
innalzare ovunque altari al vero Dio nell’impero ro- 
mano, e presso i Persiani, e gli Sciti, e tra i mori, 
e nelle Indie, e al di là del nostro continente; poi- 
ché le isole stesse della Bretagna , che sono situate 
nell’Oceano, sentirono la forza della sua parola, e vi 
fondarono Chiese, e vi eressero altari. Quasi la terra 
tutta, che in addietro non produceva che bronchi, e 
spine, addivenne un campo fecondo, che ricevette la 
semente della pietà. 


1 S. Io. Chkvsostomps, Quod Chr imo sii Deui, a dv. paj't ios, 
Tom. I, edit. Maurin. p. 558. 
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Qualora nessuno si fosse opposto a questa intra- 
presa: quando ancora si fosse eseguita in un tempo 
di pace, e senza la minima resistenza: qualora ezian- 
dio un gran numero di uomini avessero riuniti i loro 
sforzi a tal uopo, il pronto cangiamento che si operò 
in tutti gli angoli della terra , mercè 1’ estirpamento 
degli abiti viziosi , sarebbe stata mai sempre un’o- 
pera grandiosa, e un contrassegno di una potenza di- 
vina. Ma ciò, che fece Gesù Cristo, è cosa ancor più 
grande: perocché non solamente egli indusse gli uo- 
mini ad abbandonare l’antica loro religione, è le viete 
loro consuetudini, e i depravati loro costumi, ma ad 
abbandonarli per dedicarsi ad una Religione, che e- 
sige costumi assai più puri, e assai più severi. 

Si annunziava a coloro che volevano ricevere il 
Vangelo, che bisognava rinnegare la dottrina trasmessa 
loro dai padri, e dai loro antenati, e che era stata 
ad essi insegnata dai loro filosofi: ciò, che era cosa 
difficilissima; ma più difficile eziandio riusciva loro 
lo abbracciare ad un tempo medesimo una Religione 
nuova, ed austera, che facea lor preferire il digiuno, 
l’amore della povertà, la temperanza, la mansuetu- 
dine, all’attacco alle ricchezze, al lusso; e che gli ob- 
bligava ad abbandonare una via larga, alla quale e- 
rano accostumati, per battere una strada stretta, e 
difficile. Ed oh! quanti, è quanti Gesù Cristo persuase 
a dedicarsi a lui! Pressoché tutti coloro, che abitano 
sulla terra. E per qual mezzo li persuase? Pel mini- 
stero di undici de’ suoi discepoli, uomini senza studio, 
senza eloquenza, oscuri, poveri, destituiti dei soccorsi, 
che danno una patria, e una nascita illustre, le .ric- 
chezze, l'ingegno, l’arte, del ben dire: di pescatori, di 
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artigiani. Ciò che più dee colmarci di stupore , si è 
che eglino abbiano intrapresa, e terminata questa gran- 
d’opera, malgrado un numero quasi infinito di con- 
traddizioni, e di combattimenti, che d’ogni parte eb- 
bero a sostenere fra tutte le nazioni, e in ogni città. 
I re, e i principi, i particolari, gli uomini liberi, e 
gli schiavi, i popoli, e le città gli scacciaron da loro. 
I maestri, e i discepoli erano maltrattati, perchè la 
Religione da essi annunziata, o abbracciata , veniva 
considerata come contraria agli editti dei principi, 
alle pratiche, e ai costumi della patria: perchè obbli- 
gava i suoi seguaci a rinunciare al culto degli idoli, 
e ai loro altari eretti, e rispettati dai loro maggiori: 
ad abbandonare i dogmi loro profani, e a disprezzare 
le feste loro, e i lor sacrifici; e malgrado ciò, gli \- 
postoli insegnando una tal Religione, persuasero gli 
uomini, e formarono così la Chiesa di Gesù Cristo. 
E per quali mezzi vi riuscirono essi? Per la virtù di 
quello, che avevagli incaricati di eseguire i suoi or- 
dini. Gesù Cristo è quello, che spianava le difficoltà, 
die rendeva agevole ciò , che in se stesso era cosa 
difficilissima; poiché senza il soccorso di una virtù 
divina, tale intrapresa non avrebbe potuto avere nep- 
pure incominciamento. Colui, che comandò al cielo, 
e alla terra di esistere, e che per virtù di una sola 
parola formò il cielo, la terra , e il sole , formò del 
pari la sua Chiesa. La parola di Dio è quella , che 
operò un avvenimento sì maraviglioso. Malgrado gli 
sforzi contrari dei tiranni armati, malgrado gli sforzi 
dei popoli sollevati, malgrado Je opposizioni dei filo- 
sofi, e degli oratori, la parola di Dio, come una fiam- 
ma divoratrice consumò le spine; e purgato il campo, 
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vi sparse la semente della salute. I primi fedeli ve- 
nivano condannati alla prigione, rilegati in esilio, di- 
sprezzati, spogliati delle loro sostanze, ma invano si 
infieriva contro di loro:, invano si facevano perire tra 
i supplizii , venivano condannati alle fiamme , som- 
mersi tra i flutti: invano faceansi subir loro i più 
crudi tormenti: invano li caricavano d’ignominia; ma 
il numero loro, non che diminuire aumentava mira- 
bilmente. Odo Tertulliano : « Mentre voi ci ponete 
alla prova dei tormenti, laceri come siamo, e coperti 
del sangue nostro , esclamiamo intrepidi , e ad alta 
voce: Noi adoriamo Dio in Gesù Cristo. In lui, e per 
lui Dio vuol essere adorato. Cercate adunque, e in- 
formatevi se questa divinità di Gesù Cristo sia vera. 
Se è vero, che ella riformi i costumi, e renda vir- 
tuosi coloro che la conoscono; da ciò ne verrà, che 
fia d’uopo rinunciare alle false religioni », Conside- 
rate qui la potenza di quello., che operò si grandi 
cose. Gli Apostoli non si servirono della via delle armi, 
nè per mezzo del denaro, nè di alcun altro mezzo di 
questa natura ; ma della semplice parola ripiena di 
terza, e di virtù, e per mezzo dei miracoli. Col pre- 
dicare un Dio crocifìsso, e coll’operare prodigi, con- 
quistarono eglino a Gesù Cristo tutta la terra. 

Chi ha mai, come Gesù Cristo, sottomesse tante 
nazioni alla sua obbedienza con una virtù secreta ed 
invincibile? JN’o, nessun greco, nessun barbaro ha mai 
manifestato una simile possanza. Quelli stessi, che i 
pagani onorano come dèi, non poterono operare cosa, 
che lo pareggi. Fatevi innanzi, o filosofi, e ditemi, 
se fin dall’origine delle cose si udì mai parlare di un 
qualche eroe, che abbia pubblicato precetti simili a 
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quelli, che ci diede il nostro Salvatore, onde giungere 
alla vita eterna, ed acquistare il regno del cielo. Qual 
eroe si recò al par di lui, dall’oriente all’occidente, so- 
migliante al Sole, per diffondervi i raggi di una dot- 
trina celeste, la quale insegna a rendere a Dio il culto 
che a lui solo è dovuto? Chi ha comandato ai popoli 
dell’ universo, di cannarsi in ciascuna settimana, per 
onorare il giorno del Signore, e per celebrare le sue 
feste colle pie letture, e colle meditazioni , che ali- 
mentano l’anima? Qual eroe fu mai assalito in una 
stessa volta da tanti nemici , e come mai egli li ha 
tutti incurvati sotto il giogo delle sue leggi? 1 
Date uno sguardo a quelli, che in questo mondo 
furono innalzati all’apice della gloria. « Voi vedete, 
dice s. Giovanni Grisostomo, che tutta questa gloria 
svanisce con loro: essi non ne conservano nulla nella 
tomba: tutto cade nell’obblio. Non è così di Gesù Cri- 
sto. Prima della sua crocifissione, Giuda lo tradisce, 
Pietro lo disconosce, tutti lo abbandonano. Appena 
egli è morto, egli si rialza con più glande splendore. 
Il primo de’ suoi Apostoli, che aveva impallidito alla 
voce di una fantesca , e protestava di non conoscere 
quell’uomo, corre ad annunciarlo per tutta la terra. 
In tutte le contrade dell’universo vien predicato Ge- 
sù Cristo crocifisso. I re ed i principi , i soldati e i 
generali, liberi o schiavi, dotti od ignoranti, nazioni 
barbare od incivilite, tutti accorrono al suo nome, 
tutti gli apportano i loro omaggi , ed accorrono in 
folla al glorioso suo sepolcro. La gloria del suo nome 
riflette perfino sopra i suoi discepoli : mentre dopo 

1 Ecbebius, Orai, in tandem Coitantini M. 
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la loro morte li vedete più onorati dei re medesimi 
nella stèssa Roma, la più augusta delle città, in cui 
i padroni del mondo si affrettano a venire a pro- 
strarsi innanzi alla tomba di un pescatore , e di un 
fabbricatore di tende. In Costantinopoli gli impera- 
tori riguardavano come un favore insigne per loro , 
e pei membri della loro famiglia, il riposare nei vesti- 
boli dei tempii consacrati ai santi Apostoli. 

La croce con cui Gesù Cristo terminò la sua vita, 
era il segno della maledizione, il genere di morte più 
infame di tutti, il solo cui fosse annesso il sigillo 
della maledizione. È maledetto , è maledetto , dice la 
Scrittura , chiunque è appeso al legno. Ma quest’ og- 
getto di maledizione, e d’infamia, questo segno odioso 
dell’estremo supplizio, eccolo fatto segno di tutti gli 
omaggi. La. corona dei monarchi, è per le loro teste 
un ornamento meno illustre, di questa croce più pre- ■ 
ziosa del mondo intero ; e ciò che poc’ anzi non ri- 
guardavasi che con orrore , c convertito oggidì nel 
più pomposo ornamento. Tutti, da quelli elle tengono 
in mano lo scettro, fino agl’ individui della più infima 
classe del popolo, ne imprimono il segno sulla fronte, 
ne adornano la piu nobile parte di se' medesimi. La 
croce si porta nel sacro convito, nella partecipazione 
al pane eucaristico. Essa si mostra trionfalmente nelle 
case , nelle pubbliche piazze , nelle solitudini , nelle 
vie, in mezzo ai monti, sulla sommità de’ colli, e nel 
fondo delle valli, nella navigazione, nelle isole più ri- 
mote. Essa si manifesta in tutti gli atti della vita, 
così generali come particolari, sulle mura degli edi- . . 
fici, nelle assemblee de’ ricchi fastosi, e nei pacifici 
ritiri de’ solitari. Or ditemi, come un sogno di ob- 
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brobrio, c di maledizione sia divenuto cosi onorando 
altrimenti che colla onnipotente virtù di lui, che fu 
crocifisso? La croce è cercata: se ne disputano la 
minima particella , la legano nei più ricchi metalli, 
se ne formano un abbigliamento , e si coprono con 
questa egida. Un così mirabile cangiamento da chi 
può mai essere operato, se non da colui, che dispone 
di tutto a suo talento, da colui che ha purificato il 
mondo, e trasportato il cielo sulla terra? Il Profeta 

10 avea pur preveduto allorquando disse: II suo se- 
polcro sarà glorioso. La croce è divenuta, grazie alla 
sua onnipotenza, una sorgente di benedizioni, il ba- 
luardo della nostra salute, la salvaguardia della virtù. 
Ter mezzo di essa Gesù Cristo ha trionfato della morte, 
ha spezzate le porte di bronzo dell’ infernale abisso, 
ha abbattuto la cittadella del demonio , e rovesciato 

11 suo impero *. 

« Chi è questi, che viene di Edom, e di Bosra colla 
veste tinta di rosso? questi bello a vedersi nel suo 
paludamento, nella cui andatura spicca la molta sua 
possanza? Io sono che parlo giustizia, e sono il pro- 
tettore che do salute. Ma , e perchè rossa è la tua 
roba, e le tue vesti quasi di chi preme le uva nello 
' strettoio? Io da me solo ho premuto il torchio, e delle 
genti nissuno è con me. Io gli ho premuti nel mio 
Furore, ed il sangue loro è schizzato sulla mia roba, 
ed ho macchiato tutte le mie vcstimenta » *. Il Cristo 
con questa figura dimostra , che egli da sè solo ha 


. 1 S. Io. Chrysostomus , <Juod Cluistu s sii Divi, adv. pagana, 

Tom. I, edit. Mauri». 

» Isìi. LXIII. , 
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combattuto, e vinse, e distrusse i nemici; e della sua 
vittoria porta i segnali , dai quali debb’ essere rico- 
nosciuto per vincitore, conquistatore, e re glorioso. 


Art. V. Idea data dagli Apostoli 
della divinità di Gesù Cristo. 


Gresil essendo andato dalle parti di Cesarea di Fi- 
lippo, interrogò i suoi discepoli dicendo: Chi dicono 
gli uomini, che sia il Figliuolo dell’uomo? Essi ri- 
sposero : Altri dicono, egli è Giovanni Battista, altri 
Elia ; altri Geremia, o alcun de’ Profeti. Avendo poi 
Gesù detto loro; E voi che dite voi, ch’io mi sia? 
Rispose Simon Pietro: Tu sei il Cristo, il Figliuolo 
di Dio vivo '. 

Leggo nel vangelo di s. Giovanni, che Gesù volle 
andare nella Galilea, e trovò Filippo, e gli disse : se- 
guimi. Filippo trova Natanaele , e gli dice : Abbiam 
trovato quello di cui scrisse Mosò nella legge , e i 
Profeti, Gesù di Nazareth. Vieni, e vedi. Vede Gesù 
Natanaele, e dice di lui : Ecco un vero israelita , in 
cui non è frode. Natanaele gli dice: Come mai mi 
conosci tu ? Gesù gli risponde. Prima che Filippo ti 
chiamasse , io ti vidi , quando eri sotto il fico. Na- 
tanaele risponde : Maestro , tu sei figliuolo di Dio. 
Rabbi , tu es filius Dei*. 

Marta sorella di Lazzaro dice a Gesù: Se eri qui, 
non moriva mio fratello. Gesù le dice: tuo fratello 

1 Tu es Christus filius Dei vivi. Mvtth. XVI, v. 13, et seq. 

1 IoaH. I. 
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risorgerà.... Cln in me crede, sebben sia morto, vi- 
veri. Chiunque vive, e crede in me, non morrà in 
eterno. Credi tu questo? Marta gli risponde: Sì, o 
Signore, io ho creduto , che tu se’ il Cristo, il Figliuolo 
di Dio vivo, che sei venuto in questo mondo '. 

L’apostolo s. Paolo nella sua epistola ai Colossesi 
riferisce il tutto a Gesù Cristo: « Grazie rendendo a 
Dio Padre , il quale ci ha tratti dalla potestà delle 
tenebre , e qi ha trasportati nel regno del Figliuolo 
dell’ amor suo, in cui abbiamo la redenzione mediante 
il sangue di lui , la remissione de’ peccati : il quale. 
k immagine dell’ invisibile Dio, primogenito di tutte 
le creature : imperocché per lui sono state fatte tutte . 
le cose ne’ cieli, e in terra, le visibili, e le invisibili, 
sia i troni , sia le dominazioni , sia i principati , sia 
le potestà, tutto per lui, e a riflesso di lui fu creato. 
Ed egli è avanti tutte le cose, e le cose tutte per lui 
sussistono; in cui sono ascosi tutti i tesori della sa- 
pienza, e della scienza. In lui abita tutta la pienezza 
della divinità corporalmente, il quale è eapo di ogni 
principato, e potestà '. 

La divinità di Gesù Cristo è altamente proclamata 
dall’apostolo s. Paolo nella sua epistola ai Filippesi : 

« Cristo Gesù essendo nella forma di Dio, non cre- 
dette che fosse una rapina quel suo essere uguale a 
Dio: ma annichilò se stesso, presa la forma di servo, 
fatto simile agli uomini, e per condizione riconosciuto 
per uomo: umiliò sè stesso fatto ubbidiente fino alla 

1 Utique , Domino , ego credidi quia tu es Christus Filius 

Dei vivi, qui in hunc mnndum venisti. Ioan. XI, 21, et seqq. 

* Ad Co!»»». I, et II. 
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morte, e morte di croce. Per la qual cosa Dio pur 
lo esaltò, e gli donò un nome sopra qualunque nome: 
onde nel nome di Gesù si pieghi ogni ginocchio in 
cielo, in terra, e nell’ inferno; e ogni lingua confessi 
che il Signore Gesù Cristo è nella gloria di Dio Pa- 
dre » *. 'SelVepislola agli Efesini dice: « Benedetto -■ 

Dio, e Padre del Signor nostro Gesù Cristo, il quale ci 
ha benedetti con ogni benedizione spirituale del cielo 
in Cristo; siccome in lui ci elesse prima della fon- 
dazione del mondo , affinchè fossimo santi , ed im- 
macolati noi cospetto di lui per carità. Il quale ci 
predestinò nell’ adozione de’ figliuoli per Gesù Cristo 
. a gloria sua, secondo il beneplacito della sua volontà, 
onde si celebri la gloria della grazia di lui, mediante 
la quale ci ha renduti accetti nel diletto suo Figlio: 
iu cui abbiamo la redenzione pel sangue di lui , la 
-remissione de’ peccati per la dovizia della sua gra- 
zia i> *. , ' 

S. Paolo contrappone Cristo a’ Profeti, e a’ Padri 
nostri, e dice: « Iddio che molte volte, ed in molte 
guise parlò un tempo a’ Padri per li Profeti : ultima- 
mente in questi giorni ha parlato a noi pel Figliuolo, 
cui egli costituì erede di tutte quante le cose, per cui 
creò anche i secoli: il quale essendo lo splendor della 
gloria, e figura della sostanza di lui, e le cose tutte 
sostentando con la possente parola sua, fatta la pur- : 
gazione dei peccati, siede alla destra della maestà nelle 
altezze ; fatto di tanto superiore agli angeli , quanto 
più eccellente nome, che quelli ebbe in retaggio. Im- 

1 Ad Philipp. Il, 5, et seqq. 

* Ad Éphci. I, 3, et seqq. 

• / • ■ 
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perocché a qual mai degli angeli disse : mio Figliuolo 
sei tu, oggi io ti ho generato ? 1 Siete stati riscattati, 
dice s. Pietro , col sangue prezioso di Cristo , come 
di agnello immacolato, e incontaminato, e preordinato 
prima della fondazione del mondo *. S. Paolo ci rap- 
presenta Cristo qual obbietto da adorarsi dagli angeli 
in cielo *. Gli Apostoli prestarono adorazione a Gesù 
Cristo k . Odo s. Tommaso che gli dice : « Signor mio, 
e Dio mio » *. Ora l’ una delle due cose : o gli Apo- 
stoli idolatri, e maestri d’idolatria, o Cristo veramente 
Dio; giacché per farlo credere tale, che potevano fare 
di più, che dare a lui i titoli, gli attributi, gli onori 
propri del solo vero Dio? Idolatri dunque, e maestri . 
d’idolatria gli Apostoli? Ma essi furono pur uomini 
santi , illuminati da Dio , inspirati da Dio ; essi pur 
furono , che sempre contro l’ idolatria combatterono 
fino all’ ultimo sangue ; furono essi, che essendo presi 

1 Multifariam, multisque modis olim Deus loquens patribus 
in prophetis: novissime diebus isti» locutus est nobis in Fiiio, 
quem constituit haeredem universorum, per quem fecit et sa?- 
cula : qui cum sit splendor glori®, et figura substanti® eius, 
portansquo omnia verbo virtutis su®, purgationem peccatorum 
faciens , sedei ad dexteram maiestatis in excelsis: tanto mc- 
lior angelis effectus, quanto differontius prrn illis nomen h®- 
reditavit. Cui enim dixit aliquando angelorum : Filius meus 
es tu, ego hodie genui te? Hcbi'. I, v. 1. 

* I. Petr. I, v. 18, 19, 20. 

* Hebr. I, v. 6. 

4 Adoraverunt eum. Matth. XIV, 28. 

5 Respondit Thomas, et dixit ei: Dominus meus, et Deus 
meus. Ioax. XX, v. 28. 
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dagli idolatri per Giove, e per Mercurio, inorridirono, 
e stracciatesi le tonache gridarono : 0 uomini perchè 
fate voi questo ? anche noi siam uomini mortali simili 
a voi *. 

Anzi neppur soffrirono di essere troppo dagli E- 
brei ammirati pel miracolo della risanazione del zoppo, 
che chiedeva la limosina alla porta speciosa del tem- 
pio. « Uomini israeliti, disse s. Pietro, perchè vi rae- 
» ra vigliate voi di questo, o perchè tenete gli occhi 
» sopra di noi, quasiché per virtù, o per potestà no- 
» stra abbiam fatto sì, che costui cammini? * » Come 
è dunque possibile tanto impegno a torre ogni om- 
bra d’ idolatria in pròprio favore , e insieme tanto 
impegno a promuovere l’ idolatria in favore di Cristo? 
Che se gli Apostoli non sono idolatri, nè maestri d’i- 
dolatria ; dunque Cristo è assolutamente vero Dio. 

L’Apostolo s. Giovanni, figlio del tuono, l’aquila 
degli evangelisti, spicca un volo, varca i cieli, si sol- 
leva sopra gli Angeli, le Virtù, i Cherubini, ed i Se- 
rafini , e si alza fino all’ eterno Padre , e contempla 
la gloria del Verbo, la maestà dell’ Unigenito, e dice: 
« Nel principio era il Verbo, e il Verbo era appresso 
Dio, e il Verbo era Dio. Questo era nel principio 
appresso Dio. Per, mezzo di lui furono fatte le cose 
tutte: e senza di lui nulla fu fatto di ciò, che è stato 

fatto ■ Il Verbo si è fatto carne, e abitò tra di 

noi » *. Andiamo sotto la guida del prediletto disce- 

* Actor. X, v. 10, 13, 14. 

* Aclor. Ili, y. 12. 

* In prinoipio erat Verbum , et Verbura erat apud Denm, 
et Deus erat Verbum. Hoo erat in principio apud Deum. Om- 
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polo, il quale intuona con queste parole il suo Van- 
gelo: Nel principio era il Verbo : quindi egli comin- 
ciò a farci conoscere Gesù Cristo. 

Perché parlar di principio, quando si parla di chi 
non conosce principio? « Per dai- ad intendere, che 
nel principio, nell’ origine delle cose, Egli era, non 
cominciava, era : non crea vasi, non face vasi, era. Ma 
ch’era egli? Chi era quegli, che senza esser fatto, e 
senza aver principio , quando Dio cominciava ogni 
cosa, era di giù? Ciò eh’ era al principio, era il Verbo, 
la parola, parola interiore, il pensiero, la intelligenza, 
la sapienza, il discorso interiore: sermo. Un discorso, 
che sostanzialmente racchiude ogni verità, anzi si è , 
la verità stessa. Taci mia ragione, e senza immagini 
tratte dai sensi, senza il ministero dell’ immaginazione 

* 

nia per ipsum faeta sunt: et sine ipso faotum est nihil, quoti 

factum est Et Yerbum caro factum est, et habitavit in 

nobis. IoAN, I. 

Iddio, conoscendo necessariamente, o da tutta l’eternità sè 
stesso, produce un oggetto od un termine di tal cognizione, 
un Essere eguale a sè medesimo , al par di sè sussistente, e 
infinito: pero.ochè un atto necessario, continuo, e coeterno alla 
Divinità, non può assomigliarsi ad un atto transitorio, e cir- 
coscritto. Quest’ obbietto della cognizione di Dio Padre, chia- 
masi nella Scritcura il suo Verbo , la sua Sapienza , il suo Fi- 
gliuolo, l’ immagino della sua sostanza, lo splendor della sua gloria 
ecc. Gli scrittori sacri gli attribuiscono le operazioni della. Di- 
vinità, ne favellano come d’una persona distinta dal Padre 
eco., e l’atto della mente divina, mercè il qualo Dio produco 
il suo Verbo, è detto da’ teologi generazione: parole nelle sa- 
cre pagine destinate ad esprimere esso atto. Bebgieb, art. F erbe. 
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agitata, senza tumulto, diciamo per fede con un in- 
telletto sommesso: Nel principio, senza principio, a- 
vanti ogni principio, e sopra ogni principio, era que- 
gli eh’ è, e che sempre sussiste : il Verbo, la parola, 
il pensiero eterno, e sostanziale di Dio. Egli era, e- 
gli sussisteva ; ma non come una cosa separata da 
Dio : imperocché il Verbo era appresso Dio ; per si- 
gnificare , eh’ era in Dio come una cosa a Dio ine- 
rente e necessaria, permanente e sussistente in lui: 
essendo in lui come una persona , ed una persona 
distinta da quel Dio, in cui è. E questa persona era 
una persona divina , ella era Dio. Questo Dio è Fi- 
gliuolo di Dio; è Figliuolo unico. Questo Verbo a- 
dunque eli’ è in Dio, che dimora in Dio, che sussiste 
in Dio, che in Dio si è una persona procedente da 
Dio medesimo, è in lui permanente: egli è generato, 
poiché è Figliuolo : egli in lui dimora , perché è il 
pensiero eternamente sussistente: Dio come lui; poi- 
ché il Verbo era Dio. Dio in Dio , Dio da Dio , ge- 
nerato da Dio, sussistente in Dio : sopra tutte le cose 
benedetto Dio ne' secoli. Cosi sia '. Ali io mi perdo ! 
io più non ne posso : io non so dir altro , se non 
1 men. 

Il Verbo al principio era sussistente in Dio: sa- 
lite al principio di tutte le cose , innoltrate i vostri 
pensieri quanto più lungi potete, andate all’ origine 
del genere umano. Egli era. Andate al primo giorno 
in cui Dio disse: Sia fatta la luce: Egli era. Salite 
più alto. Ascendete sopra tutti i giorni innanzi di 
quésto primo giorno, quando ogni cosa era tenebre 


1 Ad Roman. IX, 5. 
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e confusione: Egli era. Allorché gli angeli furono 
creati nella giustizia: Egli era. Nel principio, avanti 
tutto ciò che ebbe principio: Egli era. Egli era in 
suo Padre, appresso suo Padre. Egli era. Come suo 
Padre egli è quello eh' è : egli è l’ esistente , il sus- 
sistente, lo stesso essere. Egli era : Era generato da 
Dio , sussistente in Dio , cioè era Dio , ed era Fi- 
gliuolo. 

Per mezzo di lui furori fatte le cose tutte: e senza 
di lui nullo, fu fatto di ciò, che è stato fatto. Consi- 
deriamo la differenza, che passa tra quello , eh’ era, 
e tutto ciò, che fu fatto. Che immensa distanza tra 
queste due cose! Essere è ciò che compete al Verbo: 
esser fatto è ciò che compete alla creatura. Egli era, 
dunque come quegli, per lo quale doveva esser fatto 
tutto ciò , che fu fatto , e senza del quale nulla fu 
fatto di ciò , che è stato fatto. Qual forza di espri- 
mere chiarameute, che ogni cosa è fatta pel Verbo! 
Il Verbo è il creatore del tutto, ovvero Dio è il crea- 
tore del tutto pel Verbo. Egli è il creatore del tutto 
per via di un semplice comando, e per via della sua 
parola. Egli disse , e furori fatte le cose ; comandò , e 
furon create *. 

Nel testo di s. Giovanni il Verbo non è una mera 
denominazione, od un titolo d’onore, nè un incarico 
dato da Dio a Gesù Cristo , ma una persona sussi- 
stente , eh’ era con Dio Padre , che operava con lui 
nel creare il mondo , che esisteva quindi prima del 
mondo, e da tutta l’eternità. L’evangelista s. Gio- 


1 P*nl. XXXII, 9. — Bossuet , Élévntion * à Pini sur tom le* 
MyUères de la rei’ ginn chrélienne. 

■ ' ' • J 
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vanni scrisse il suo Vangelo per confutare le sètte 
allora nascenti di Cerinto , di Ebione , e degli altri 
eretici, i quali riducevano Gesù alla condizione di puro 
uomo. A confutar questo errore, s. Giovanni dichiara 
esser Gesù il Verbo incarnato, e fattosi uomo, ed es- 
ser Dio nel senso negato da Cerinto ecc. Secondo la 
fede cattolica , il Verbo , o la seconda Persona della 
santissima 'Trinità , è figlio di Dio, figliuolo del Pa- 
dre , eh’ è la prima Persona , per via di generazione 
eterna. Gesù Cristo, che è il Verbo incarnato e fat- 
tosi uomo, è figlio di Dio per V unione della natura 
umana colla divina nella seconda Persona della san- 
tissima Trinità 

L’apostolo s. Giovanni chiama Gesù Cristo vita 
eterna, che era appresso al Padre, e apparve a noi, 
Verbo di cita, cero Dio. « Quello, che fu da princi- 
pio, quello, che udimmo, e quello che vedemmo co- 
(di occhi nostri, e contemplammo, e colle nostre mani 
palpammo di quel Verbo di vita. E la vita si è ma- 
nifestata, e vedemmo, e attestiamo, e annunziamo a 

1 La parola Cristo significa unto. Il nostro Salvatore chia- 
masi unto , perchè si ungevano anticamente i sacrificatori , i 
re, ed i Profeti; e Gesù Cristo è tutto questo. Gesù Cristo 
non fu unto con una unzione corporale; ma l’unzione di Gesù 
Cristo è la Divinità, che abita in lui. Il Figliuolo di Dio chia- 
masi anche Verbo Dio, il Verbo eterno. Questa parola Verbo 
Tuoi dire parola. Il Figliuolo di Dio è la parola interna di suo 
Padre, e il suo pensiero eternamente sussistente, e della me- 
desima natura di lui. Dicendo che questa parola Verbo ò sus- 
sistente, intendiamo che questa è una Persona, come anche il 
Padre è una persona. Bo38uet, Calteli. 
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voi la vita eterna, la quale era appresso al Padre, e 
apparve a noi. Sappiamo, che il Figliuolo di Dio è 
venuto, e ci ha dato mente per conoscere il vero Dio, 
e per essere nel vero Figliuolo di lui. Questi è vero 
Dio, e vita eterna *: 

« Chi è , che vince il mondo , dice 1’ Apostolo 
s. Giovanni , se non colui , che crede , che Gesù è 
Figliuolo di Dio ? *. Questi è quegli, che è venuto 
coll’ acqua, e col sangue, Gesù Cristo, non coll’ acqua 
solamente, ma coll’ acqua e col sangue. E lo Spirito 
è quello che attesta, che Cristo è verità *. Imperoc- 
ché tre sono, che rendono testimoniaùza in cielo, il 
Padre, il Verbo, e lo Spirito Santo: é questi tre sono 
una sola cosa » k . V Apostolo s. Giovanni dice adun- 
que essere tre i testimonii in cielo , i quali confer- 
mano essere Cristo Figliuolo di Dio , e vero Messia. 

1 Ioan. I, 1, 2 — et V, 20. 

* Quia est , qui vincit mundum , nisi qui credit , quoniam 
Iesus est Filius Dei? I. Ioan. V, v. 5. 

* I. Ioan. V, v. 6. Gesù Cristo è quel Salvatore, il quale,, 

secondo le predizioni de’ Profeti, dovea venire a redimere gli 
uomini col suo sangue , e a mondarli coll* acqua nel santo 
Battesimo. - ' 

‘ Tres sunt, qui testimonium dant in coelo: Pater, Yerbum, 
et Spiritus Sanctus: et hi tres unum sunt. I. Ioas. V, v. 7. 
— Tutti i più antichi, e più accreditati manoscritti greci, e 
latini, c tutte le edizioni del nuovo Testamento hanno questo 
versetto, quale egli sta nella Volgata, o nel greco comune. I 
Padri della Chiesa, o lo citano, o alludono manifestamente al 
medesimo, e s. Cipriano, e Tertulliano, e s. Atanasio, e s. 
Fulgenzio, e l’autore del prologo sopra P Epistole canoniche. 
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Questi tre testimoni sono tutte tre le persone del- 
1’ augustissima Trinità: il Padre, il quale nel batte- 
simo del Giordano, e nella trasfigurazione sul monte 
lo dichiarò suo Figliuolo diletto: lo Spirito Santo, che 
discese prima sopra di lui in forma di colomba , e 
poi secondo la promessa dello stesso Gesù Cristo, fu 
mandato da lui sopra i fedeli nella Pentecoste ; fi- 
nalmente il Verbo, il quale, e con la santità della 
sua dottrina, e co’ miracoli , e con la sua risurre- 
zione dimostrò, come egli era Figliuolo di Dio, e il 
Messia. Questi tre testimoni sono una stessa cosa , 
perocché hanno una stessa essenza, e natura divina, 
e si uniscono tutti tre nel confermare la stessa ve- 
rità. 

L’ Apostolo s. Paolo dichiara Gesù Cristo essere 
eterno. Gesù Cristo ieri, e oggi: egli è anche nei se- 
coli Nell’ Apocalisse leggo, che l’Angelo, parlante 
a nome di Cristo, dice: Io sono il primo, e l’ultimo *, 
V alfa , e V omega. Con queste parole s. Atanasio provò 
la divinità di Cristo contro gli ariani. S. Paolo at- 
tribuisce a Gesù Cristo la creazione dell’ universo : 
Tu, o Signore, in principio gettasti i fondamenti della 
terra: e opere delle mani tue sono i cieli *. S. Pietro 
dice , che Gesù Cristo è il Signore di tutti \ Odo 

1’ Apostolo s. Paolo, che dice: « Cristo Gesù essendo 

* * 

* Iesu8 Christus heri, et hodie: ipse est in secala. Ad llebe. 
C. XIII, v. 8. 

* Ego Bum primtis, et novissimus. Ajtocnl. I, v. 17. 

* Tu in principio, Domine, terroni fundà&ti, et opero ma- 
nnum tuarum sunt coeli. Ad Ucbr. I, y. 10. 

* Hio est omnium Dominus. Jcior. X, v. 86. 
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nella forma di Dio , non credette che fosse rapina 
quel suo essere uguale a Dio *. In Cristo abita tutta 
la pienezza della divinità corporalmente » *. 

Nell’ Apocalisse vien chiamato Signore de' signori, 
e Re de’ regi *. S. Paolo lo chiama un solo Signore: 
Un solo Signore Gesù Cristo \ Odo s. Giovanni che 
dice: « Sappiamo, che il Figliuolo di Dio è venuto, 
e ci ha dato mente per conoscere il vero Dio, fe per 
essere nel vero Figliuolo di lui. Questi è vero Dio. 
Hic est ver us Deus *. Mosè , dice s. Paolo , non era 
che un servo fedele nella casa di Dio ; ma Cristo, 
come Figliuolo, ne è il padrone *. « Da questo, dice 
1’ Apostolo s. Giovanni, si rendette manifesta la ca- 
rità di Dio verso di noi , perchè mandò Dio il suo 
Unigenito al mondo , affinchè per lui abbiamo la 
vita » \ S. Paolo lo chiama Dio vivo 8 , Dio grande, 

‘ Qui cum forma Dei ossei , non rapinata arbitratus est 
esse se eequalem Doo. Ad Philip. II, v. 6. 

5 In ipso inhabitnt onmis plenitudo divinitatis corporali- 
ter. Ad Col<men*. II, v. 9. 

3 Domiuus dominorum est, et Rex regum. Apocal. XYII. 
v. 14. 

k Unus Domiuus Iesus Christus. I Corinth. YIII, v. 6. 

5 I Ioax. V, y. 20. 

0 Moyses quidem fidelis erat in tota domo eius ; Christus 
vero tanquam filius in domo sua. Ad Ifebr. Ili, v. 5, 6. 

7 In hoc apparuit caritas Dei in nobis, quoniam Filinm 

suum Unigenitum misit. Deus in mundum, ut vivamus per 
eum. I Ioan. IY, v. 9. . „ 

8 Speramus in Deum vivimi , qui est Salvator omnium bo- 
minum. Ad Timoth. IV, v. 10. 


Goook 
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e Salvator nostro Gesù Cristo e dice che il Cristo 
è sopra tutte le cose benedetto, Dìo ne' secoli *. 

La divina Scrittura attribuisce a Gesù Cristo le 
perfezioni proprie della divinità: 1°. L’eternità *. Il 
profeta Michea avea predetto: « Da te, Bethleem E- 
frata verrammi colui , che dee essere dominatore in 
Israele , e la generazione di lui è da principio , dai 
giorni dell’ eternità » \ 2\ La potenza creatrice. S. Gio- 
vanni dice: tutte le cose per lui sono state fatte. E il 
Salmista avea detto : Ei disse , e il tutto fu creato. 
3.° L’ immensità. Nel Vangelo di s. Giovanni leggesi: 
« Nissuno ascese in cielo , fuorché colui, che ò di- 
sceso dal cielo , il Figliuolo dell’ uomo che sta nel 
cielo ». Egli era quindi tutt’ insieme nel cielo, e sulla 
terra s . 4.° 11 dominio supremo di tutte quante le 
cose. Gesù Cristo dice: « Tutto quel, che ha il Pa- 
dre, è mio » *. Gesù alzati gli occhi al cielo, disse: 
«: Padre, glorifica il tuo Figliuolo: siccome hai data a 
lui potestà sopra tutti gli uomini: glorifica me, o 
Padre, presso a te stesso con quella gloria, che ebbi 
presso di te, prima che il mondo fosse. Tutte le cose 
mie sono tue, e le tue mie » \ S. Paolo dice, che Id- 

1 Expectantea adventum glori® magni Dei, et Salvatoris 
nostri Ieau Chriati. Ad Titutn, II, v.*13, 

5 Chriatus, qui est super omnia Deus benedictus in scecula. 

3 Proverb. V, 22. 

4 Mich. V, 2. 

“ IOAH. Ili, V. 13. 

8 Omnia qumcumquehabct Pater, measunt. Ioas. XVI, v. 15. 

7 Pater, clarifiea Filium tuum: aicut dedisti ei potestatem 

omnia carnis Mea ommia tua sunt, et tua mea aunt. Ioan. 

XVII, v. 1, 2, 10. 

v. iv. 30 
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dio costituì il Figliuolo erede di tutte quante le cose, 
il quale sostenta le cose tutte con la possente parola 
sua 1 . E Gesù Cristo nell’Apocalisse dice: Io sono 
alfa e omega , primo e ultimo, principio e fine *. 

L’estatico di Patmos vide in mezzo al trono al- 
zato nel cielo, un agnello su’ suoi piedi come scan- 
nato, il quale prese il libro segnato con sette sigilli 
di mano di colui , che sedeva sul trono. E aperto, 
che ebbe il libro, i quattro animali , e ventiquattro 
seniori si prostrarono dinanzi all’ agnello, avendo o- 
gnun di loro cetere, e nappi d’ oro pieni di materie 
odorifere. E cantavano un nuovo cantico , dicendo : 
degno sei tu, o Signore, di ricevere il libro, e di a- 
prire i suoi sigilli. E udì la voce di molti angeli , i 
quali ad alta voce dicevano: E degno l’Agnello, che 
è stato scannato di ricevere la virtù , e la Divinità, 
cioè è degno l’ Agnello, che tutte le creature ricono- 
scano, e adorino in lui la virtù, e la Divinità. E le 
creature tutte che sono nel cielo , e sulla terra , e 
sotto la terra, e nel mare, dicevano: A lui che siede 
sul trono, e all’Agnello benedizione, e onore, e glo- 
ria, e potestà pe’ secoli de’ secoli *. Gesù Cristo di- 
chiarò sè essere il vero figlio di Dio: egli operò i 
suoi miracoli per inculcare cotesta verità, e la suggellò 
col proprio sangue, e colla sua morte. La inculcò ai 
Giudei, e a’ suoi discepoli : i Giudei, e i suoi disce- 


1 Ad Hebr. I, v. 2, 3. 

* Apocal. XXII, 13. — Prcd. Mara» , Divinila s Domini nostri 
Jesu Chritii manifesta in Scriptitris, et traditiune. Paris. 1746. Lib. 
I, p. II, cap. I. 

* Apocal. V. 
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poli intesero le mentovate paiole di Gesù Cristo, della 
sua vera divinità: gliela attribuirono gli Evangelisti, 
e tutti gli scrittori inspirati , i quali stabilirono la 
professione di cotesto articolo, come il principale fon- 
damento della fede da essi predicata. Dunque dob- 
biamo riconoscere in Gesù Cristo la vera divinità, al- 
trimenti dovrebbesi rigettare il cristianesimo, che tutto 
si appoggia su questo articolo. 

Se Gesù Cristo non fosse altro che un giudeo cro- 
cifìsso , sarebbe cosa inesplicabile , come i suoi apo- 
stoli abbiano creduto eh’ ei fosse il Messia, il Figliuolo 
di Dio, eh’ ei fosse risuscitato da morte, fosse asceso 
al cielo ecc. Sarebbe cosa inesplicabile, come abbiano 
impreso a persuader siffatte cose ai giudei , che a- 
veano chiesto la morte di lui, ed ai Romani che l’a- 
veano confìtto in croce. Sarebbe cosa inesplicabile, 
com’ eglino abbian perseverato ad affermare siffatte 
cose a Gerusalemme, nella Giudea, nel Ponto, nella 
Bitinia, nella Grecia , in Italia , e a Roma stessa, in 
mezzo alle persecuzioni, agli oltraggi, alle catene, ai 
supplizi. Sarebbe cosa inesplicabile, come siasi for- 
mata una società , i cui nemici medesimi sono co- 
stretti ad ammirarne la virtù, e la morale. Per op- 
posito , se questo giudeo crocifisso è nel medesimo 
tempo il Figliuolo di Dio, e vero Dio, allora tutto si 
spiega. Allora si comprende, come gli Apostoli ab- 
biano creduto in lui, ed abbiano predicata la sua di- 
vinità per tutta la terra, e come il mondo sia dive- 
nuto cristiano *. 

1 Rohbbaober, Uhi. de i’Églhe , liv. XXIV. 
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Art. VI. La Divinità di Gesù Cristo 
fa sempre creduta nella Chiesa cattolica. 


La divinità di Gesù Cristo fu sempre la credenza 
generale, e costante della cattolica Chiesa. Ario, prete 
alessandrino, autore dell’eresia ariana da lui denomi- 
nata, asseriva che il Figliuolo di Dio era stato creato 
«lai nulla, che non era sempre stato, eli’ era mutabile 
di sua natura: eli’ era affatto straniero al Padre quanto 
alla sostanza: che non era il Verbo di lui, o la pro- 
pria sapienza; che il Padre solo era propriamente e 
veramente Dio. Eusebio di Nicomedia era come l’a- 
nima dell’ arianesimo. 

L’anno 325 si adunò in Nicea di Bitinia un con- 
cilio ecumenico, acuì intervennero 318 vescovi dal- 
l’oriente, e dall’ occidente , fra i quali disti nguevansi 
molti confessori, che portavano sui loro corpi i segni 
onorevoli delle persecuzioni , che avevan dovuto so- 
stenere pel nome di Gesù Cristo ; indi un numero 
considerevole di sacerdoti, e di diaconi : ne vennero 
dalla Siria, dalla Cilicia , dalla Fenicia, dall’Arabia, 
dalla Palestina, dall’ Egitto, da Tebe, dalla Libia, dalla 
Mesopotamia, dal Ponto, dalla Gallazia, dalla Panfilia, 
dalla Cappadocia, dalla Frigia, dalla Tracia, dalla Ma- 
cedonia, dall’ Acaia, dall’ Epiro, dalla Spagna, ed an- 
che dalla Persia, e dalla Scizia. Il Sommo Pontefice 
s. Silvestro vi si fece rappresentare da’ suoi legati, 
Osio vescovo di Cordova in Ispagna, il quale in questa 
qualità ebbe l’ onore di presiedere al concilio; e Vito, 
e Vincenzo preti della Chiesa romana. S. Alessandro 
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patriarca di Alessandria vi si recò accompagnato dal 
suo diacono Atanasio, ancor giovane, il quale si di- 
stinse per la profondità della sua dottrina, e per una 
eloquenza insinuante e naturale , che di quando in 
quando mandava scintille vive e luminose. Gli ariani 
temevano Atanasio come il loro antagonista più tre- 
mendo ; e i fedeli lo riguardavano come il baluardo 
della fede cattolica. Vi si vedevano s. Eustazio di An- 
tiochia, s. Macario di Gerusalemme, Ceciliano di Car- 
tagine, s. Pafnuzio vescovo nell’alta Tebaide, s. Paolo 
ili Neocesarea sull’ Eufrate, cui si erano -abbruciati i 
nervi con un ferro rovente nella persecuzione di Li- 
cinio, s. Giacomo di Nisibi nella Mesopotamia, e santo 
Spiridione di Tremitunto. 

La discussione ebbe principio, ed Ario espose la 
empia sua dottrina. Dotti vescovi, e profondi teologi 
confutarono con forza quelle empie novità, e bestem- 
mie. Dopo molte discussioni tempestose dalla parte 
degli ariani, il concilio ne condannò la dottrina, e 
dichiarò Gesù Cristo « Figliuolo unigenito di Dio* 
generato dal Padre, cioè della stessa sostanza del Pa- 
dre ; Dio da Dio , lume da lume, vero Dio da Dio 
vero, generato e non fatto, consostanziale al Padre, 
per cui furono fatte tutte le cose in cielo, ed in terra: 
il quale per noi uomini , e per la nostra salute di- 
scese dal cielo, si è incarnato, e fatto uomo ecc. '. 
Guanto a quelli i quali dicono, che v’ ebbe un tempo, 

1 * Credimus in unum Deuin , patroni omnipotentem eto. 
Et in unum Dominum Iesum Christum filium Dei, ex Patre 
natuni, unigenitum, idest ex snbstantia Patria; Deum ex Deo, 
lumen e* lumino, Deum veruni ex Deo vero; natnm non fa- 
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in cui egli non esisteva, e che non esisteva prima di 
essere generato, e che egli fu tratto dal nulla, e pre- 
tendono che il Figliuolo di Dio sia di un’ altra ipo- 
stasi, o di un’altra sostanza, sia mutabile, sia alte- 
rabile ; la santa Chiesa cattolica ed apostolica loro 
dice anatema » *. Anche prima dell'ecumenico con- 
cilio di Nicea, i Padri, e gli scrittori ecclesiastici dei 
tre primi secoli aveano altamente professata l’eternità 
dol Verbo, e la sua consostanzialità col Padre *. 

Nei secoli XVII, e XVIII, i sociniani, e i loro a- 
derenti fecero ogni sforzo per distruggere cotesto dom- 
ina essenziale, e fondamentale del cristianesimo. I so- 
ciniani falsamente accusarono i Padri della Chiesa dei 
primi tre secoli, di non aver creduta la divinità di 
Gesù Cristo, qual fu professata dopo il Concilio Pi- 
ceno. Per opposto i Padri la difesero contro i cerin- 
tiani, ed altre sètte eretiche. I più antichi Padri della 
Chiesa insegnarono apertamente, e costantemente la 
divinità del Verbo. 


etuni, consubstantialem Patri, per quern omnia facta sunt 

Qui propter noe liomines, et propter nostram saluterà descen- 
dit, et incarnatus est, et homo factus est. „ Symbo'um .Xicccni 
Concila , apud Labbeum, colteci. Condì. Tom. II, col. 666, ot seq. 

1 Eos autem qui dicunt: erat teinpus quando non erat, et 
antequam nasceretur, non erat, et quia ex iis quai non sunt, 
factus est; aut ex alia substantia, vel essentia dicunt esse, vel 
creatum, vel mutabilem, vel conve/tibilem filium Dei; anathe- 
matizat catholica et apostolica Ecolesia. Concil. Nicoesum I, a- 
pud Labbbuh, conci!. Tom. II, col. 667. 

! PncD. Maran, Divinila u Domini nostri Jetu Chris ti mani fin la 
in Scripiuris , et trodiiione. Lib. II, III, et IY. 
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Allorché trattasi di un domina incomprensibile , 
qual si è quello della generazione del Verbo, l'umano 
linguaggio non può somministrar espressioni chiare, 
ed esatte in guisa, da porgere la medesima idea a tutte 
le menti, e antivenir tutte le false interpretazioni. Gli 
stessi scrittori inspirati non ne usarono di siffatte , 
perchè non ce ne ha punto. Quando fu mestieri tra- 
durre i loro scritti , non si rinvennero nelle varie 
lingue, vocaboli esattamente equivalenti, e perfetta- 
mente sinonimi. Pertanto, se agli antichi Padri , i 
quali non tutti vissero nello stesso paese, e tempo , 
fosse avvenuto di non esprimersi al modo medesimo, 
non si dovrebbe punto inferirne, che essi non inten- 
dessero alla maniera identica il domma rivelato nella 
Scrittura. Altro è aver un’idea chiara nella mente; 
ed altro è esibirla chiaramente nella lingua di cui si 
è costretto far uso. Che tutti i Padri abbiano cre- 
duta la divinità, e l’eternità del Verbo, ne è una 
prova Tessersi tutti levati contro gli eretici, che osa- 
rono impugnarla. A voler poi giudicare con equità 
del procedere, e del linguaggio de' Padri, fa d’uopo 
tener dietro al filo delle dispute, e delle controversie 
insorte al loro tempo. Essi parlarono relativamente 
alle questioni, che avean per le mani , alle persone 
con cui aveano a fare, ai casi ne’ quali si trovavano. 
La è stoltezza il credere aver essi negato un domma, 
o dubitatone, o non conosciutolo, perchè non ne fe- 
cer parola, quando non era necessario di favellarne '. 
Il Bullo, e il Bossuet ecc. risposero solidamente alle 

* Bkbgiee, bici, de theol. art. Yerb. 
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obbiezioni, die traevansi da alcune espressioni di quelli 
antichi dottori della Chiesa *. 

II martire S. Ignazio Vescovo d’ Antiochia, che 
avea conversato con molti degli Apostoli , e che fu 
discepolo di s. Giovanni Evangelista, Tìé\V Epistola a 
quc’ di Filadelfia , dice: « Allontanatevi dalle erbe no- 
cevoli, che Gesù Cristo non coltiva, perchè uon sono 
seminate da Dio suo Padre... Quanto a me, Gesù Cri- 
sto tien luogo di tutte le antiche carte; e le mie il- 
libate scritture sono la sua croce , la sua morte , la 
sua risurrezione, e la fede che in lui ho riposta *. E 
nell 'Epistola ai fedeli di Smirne : « Rendo gloria a 
Gesù Cristo nostro Dia, il quale vi ha largito s\ gran- 
de speranza a . E ne\Y Epistola ch’ei diresse ai romani: 

« Voi non mi potete concedere maggior beneficio , 
che quello di lasciare, che io sia immolato a Dio, men- 
tre ancora è preparato l’altare. Uniti in coro can- 
tate un inno al Padre, ed al Figliuolo Gesù Cristo , 
perchè si sia degnato di chiamare dall’ oriente nel- 
l’occidente il Vescovo della Siria , onde ivi rendesse 
testimonianza della sua passione. Gli è buono il par- 
tirsene da questo mondo per andare a Dio, onde in 
esso cominciare a vivere \ 


1 Bcllds, in definitone fidai Xicatnoe, — Bossuet, VI .Aver’ >*- 
imeni a"x Protesami. — Lami, lib. de recut Patrum Xictenorum 
fide . — Phcd. Maran, Divinila» Domìni nostri lesti Christì mani - 
festa in Seri piuris, et traditione. 

. 1 8. Iosatius Munir, Epist. ad Philadel fieni a. 

’ h Glorifico Iesum Cliristum Drum , qui tanta vos sapien- 
za donavi t Epist. ad Smyrncntet. 

4 “ Per caritatem lesu Christì Dei, permittite mihi ut «emu- 
lator sim passionis Christì Dei mei Epist. ad Romanci. 
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S. Policarpo Vescovo di Smirne, parlando di Gesù 
Cristo, così si esprime: « A lui sono sottoposte tutte 
le cose celesti, e terrene; a lui che viene come giu- 
dice dei vivi, e dei morti ecc. *. 

S. Giustino martire, che era stato educato nel pa- 
ganesimo, ed avea studiata la filosofìa platonica, nella 
sua prima apologia, così parla: « Di tutte queste cose 
ci fu maestro Gesù Cristo, che venne nel mondo per 
predicarle. Noi lo riconosciamo come Figliuolo del cero 
ed unico Dio » *. Parimente nel Dialogo col giudeo 
Trifone, dimostra la divinità di Gesù Cristo 1 * 3 . 

L’illustre Vescovo di Lione s. Ireneo, che fu di- 
scepolo di s. Policarpo Vescovo di Smirne, e da lui 
spedito nelle Gallie, nel suo Trattalo delle eresie, così 
scrive: « La Chiesa di Gesù Cristo diffusa per tutto 
l’universo, ha ricevuto la fede dagli Apostoli , e dai 
loro discepoli; ed essa consiste nel credere in un solo 
Dio Padre onnipotente; in un solo Gesù Cristo Fi- 
gliuolo di Dio, che s'incarnò per la nostra salute ecc. 
onde alla presenza di Gesù Cristo Signore Dio Sal- 
vatore, e re, si pieghi ogni ginocchio nel cielo, sulla 
terra; ed ogni lingua il confessi v . Al nome di Gesù 

1 8. Polycarpds, Epitl. ad Philippenses. — Cotkueb. 'Pati-, A- 
imtolic. Tom. Il, pag. 186, et seq. 

* “ Qui cum Verbum sit, et primogenitns Dei. Decs etiam 
est „. S. IusTiuos, Apolog. /. 

3 “ Si dieta Prophetarum intellexissetis, non inficiati esse- 
tis ipsum case Decm ingeniti ineffabilisque Dei Filium. Chri- 
stus qui Dominus et Deos, Dei Filius est „. S. Idstieus , in 
Dialog. cum Tryphone indaco. 

* u Ecclesia p^r universum orbem seminata, ab Apostolis, 
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Cristo Figliuolo di Dio sono discacciati i demoni sì 
fermamente, che quelli stessi , i quali ne sono libe- 
rati abbracciano sovente la fede , ed entrano nella 
Chiesa » *. 

Odo il filosofo Atenagora, che nell' Apolog ia diretta a 
Marc’ Aurelio, ed a Lucio Aurelio Comodo, intitolata 
Legazione a favore de' cristiani, così parla: « Il Fi- 
gliuolo di Dio è il Verbo del Padre: non essendo il 
Padre, e il Figliuolo, che una sola sostanza. Chi non 
si maraviglierà che sieno chiamati atei coloro, che con- 
fessano Dio il Padre, col Figliuolo, e lo Spirito San- 
to! » \ 

Clemente d’ Alessandria, il quale per amore della 
sapienza avea viaggiato nella Grecia, nell’Italia, e nel- 
l’oriente, e fu successore del celebre Panteno netta 
famosa scuola, che si era aperta in quella città , in 
cui ebbe un gran numero di discepoli illustri, nella 
sua Esortazione ai gentili, diceva: « io vi esorto, perchè 
siate salvi: Cristo altro non vi cerca. Ti affiggi alla cro- 
ce, e diverrai immortale. Il Verbo di Dio ti reggerà. 
Vieni, io ti mostrerò il Verbo... ti condurrò a quel 
monte santo, su cui le sacre vergini, gli angeli, ed i 

et a discipulis eorum accepit eam (idem, quee est in unum 
Deum Patrem omnipotentom, qui feeit coelum et terram, et in 
unum Iesum Christum Filicm Dsi incarnatum prò nostra sa- 
lute „. 8. Irenaeos, lib. I, Advert, licere», cap. X. pag. 48, et 
seq. edit, Maur. 

1 l.ib. Il tidvers. hmre s. cap. XXXII, pafr. 166. edit. Maur. 

* “ Quis non miretur, nos qui Deum Patrem prmdicamus, 
et Deum Filicm, et Spiritum Sanctum, impios et sino Deo ho- 
mines vocari? „ Athesioobas, Lcgutio prò chriitianit. 


Digitized by Google 



DELLA. RELIGIONE. 


3ir> 

Profeti cantano inni al vero Dio. Cantano il Verbo 
eterno, il gran Pontefice, Figliuolo unico di Dio, ed 
uguale a Dio suo Padre, che su nel cielo intercede a 
favore degli uomini. Ascoltatemi, dice egli , o uo- 
mini tutti, si greci, che barbari, venite a portare il 
mio giogo, che è soave. Lo spettacolo più bello agli 
occhi di Dio Padre, è il suo Figliuolo eterno, che 
trionfa. L’uomo cristiano e virtuoso, è per la grazia 
del Verbo , amico di Dio » E ne’ suoi Strotnati 
così parla: « Qual è l’autore del cristianesimo? Gesù 
Cristo, Figliuolo di Dio, uguale a Dio suo Padre, Le- 
gislatore sovrano *. 

Quinto Settimio Fiorente Tertulliano, che dotato 
di spirito penetrante, di viva immaginazione, avea fatto 
rapidi progressi in tutte le scienze, la cui penna è 
una folgore: lampeggia, tuona, rovescia, così parla 
nel suo Apologetico: « Il volgo stima Cristo come 
uno della schiera degli uomini, quale lo giudicavano 
i Giudei. E necessario adunque ch’io dica alcune po- 
che cose di Cristo come Dio. Imparammo essere desso 
Figliuolo di Dio, e appellato Dio per l’unità della so- 
stanza. Il raggio, che dal Sole deriva, è una porzione 
del tutto; ma il Sole è nel raggio , perchè il raggio 
è del Sole, e non si separa la sostanza, ma solamente 
si estende. E come il lume dal lume è acceso, e la- 
scia intera e indeficiente la sorgente; così quello, che 

* “ Yerbum Christus hoininibus apparuit, qui solus uterque 
Deus et homo est, ut omnimodam nobis felicitatem daret. Ver- 
bum Divinai», verus sine controversia Deus „. Clemeks Alexandr. 
Orai, exhortaloria. 

* Clsmess Alexnnd. Stromatum lib. VII, pag. 699, et seq. 
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da Dio è derivato e prodotto, è Dio, e Figliuolo di 
Dio; e ambedue sono una stessa cosa. E così dallo 
spirito lo spirito, e da Dio Dio ; differente non per 
numero, ma pel modo; non per la sostanza, ma pel 
grado; nè si dipartì dall’origine, ma solo s’estese. Or 
questo raggio di Dio, disceso in una certa Vergine, 
nasce uomo insieme e Dio. La carne dallo spirito a- 
nimata si nutrisce e cresce, parla, insegna, ed opera, 
ed è il Cristo. Colui , che i giudei reputarono sola- 
mente uomo per la sua bassezza, in cui era apparito, 
lo reputavano mago per la sua potenza; mentre colla 
sua parola cacciava i demonii , illuminava i ciechi, 
mondava i lebbrosi, fortificava i paralitici, e con una 
parola restituiva i morti alla vita, placava le tempe- 
ste, passeggiava sul mare, palesando d’essere il V«r- 
bo di Dio, quel Verbo eterno, che ogni cosa colla pa- 
rola taceva , ed aveva fatto. Noi lo' confessiamo in 
pubblico; e mentre voi ci tormentate, laceri e gron- 
danti sangue gridiamo, che adoriamo Dio per mesio 
di Cristo. Dio per lui , ed in lui tuoi essere ricono- 
sciuto ed adorato. Cercate dunque, se è vera la divi- 
nità di Cristo; che se è tale, che conosciuta faccia 
tosto a ciascheduno migliorar costume, ne segue che 
si abbia per falsa ogni altra trovata ad essa contra- 
ria '. 

L’eloquente sacerdote di Cartagine nel suo trattato 
contro i giudei, così scrive : « Ecco, dice il Signore 
per bocca del suo profeta Isaia, ecco che io ho preso 
per mano il Signor mio Cristo per soggettare a lui l * 
nazioni. Chi è costui, grida Tertulliano , che il Si- 

' Tertoilianus, Apotogetic. cap. XXI, et seq. 


Digitized by Google 



DELLA RELIGIONE. 


317 


gnore suo padre ha preso per inano, se non il figliuo- 
lo Gesù Cristo , a cui tutte le nazioni furono sotto- 
messe, ovvero alla parola del quale tutte le nazioni 
hanno creduto? Ora vi domando: tutti questi popoli 
del mondo in chi hanno mai creduto, se non in Ge- 
sù Cristo già venuto? Chi avrebbe potuto stabilire il 
suo impero nel mezzo delle nazioni, se non il Cristo 
figliuolo di Dio, egli cui i divini oracoli avevano pro- 
messo l'impero universale? *. 

Ora ascoltiamolo nei suoi libri contro Marcione : 
« Il figliuolo di Dio disceso dalla destra di Dio suo 
Padre, è Dio. Figliuolo di Dio, per insegnarci a co- 
noscere il Padre invisibile , in nome del quale egli 
parla ed opera da Dio: Cristo per noi, con noi iden- 
tificato, divenne tutto nostro. Iddio ò venuto ad abi- 
tar cogli uomini, per insegnare agli uomini a vivere 
conformemente a Dio : si è impicciolito per ingran- 
dirci. I profeti che annunciarono la venuta di Gesù 
Cristo, l’avevano distinta col doppio carattere di que- 
ste umiliazioni, e di queste grandezze. Le sue umi- 
liazioni dovevano formare il retaggio della sua vita 
mortale. Tutta la pompa della gloria, e lo splendore 
della sovrana maestà si riserbano alla sua venuta 
nella fine de’ secoli, quando verrà a giudicare il moll- 
ilo. Ecco il Cristo, che io reclamo; quest’ è il Gesù 
che mi fa d’uopo : Alihi tindico Clirisluni, mihi de- 
fendo Icsum. Confrontate la intera sua vita colle pro- 
fezie: per quanto vile vi sembri questa carne in cui 
egli si è mostrato, per questo solo, che egli l’ha a- 
bitata, e che in assa si è manifestato; quest’è il mio 


1 Tertulmanis, Advertut luditot. 



318 


DELLA RELIGIONE. 


Cristo , perchè queste sono le forme sotto le quali 
egli fu annunciato *. 

Gettate un rapido sguardo su quel profondo a- 
bisso di errori, in cui la schiatta umana era immersa 
prima di lui : vedetela nascere improvvisamente alla 
verità di un Dio Creatore, di un Gesù Cristo Iddio. 
Leggiamo nei Salmi: Tu sei mio figliuolo: chiedi, e ti 
darò le nazioni per retaggio, ed il tuo impero non a- 
vrà altri limiti, che i confini della terra. Se questa 
promessa non riguarda Gesù Cristo come Figliuolo di 
Dio, voi non potrete con maggior fondamento chia- 
marlo figliuolo di Davidde. Direte forse che riguarda 
lo stesso Davidde? La storia vi dà una mentita; Da- 
vidde non fu re che di una piccola regione: mentre 
Gesù Cristo regna su tutto l’universo, mercè la som- 
missione al suo Vangelo. La applichereste forse a Sa- 
lomone? Salomone non regnò che un momento; men- 
tre fu detto di Gesù Cristo, che il suo trono è fon- 
dato per tutti i secoli *. Io ho mostrato la divinità 
di Gesù Cristo uguale a quella del Dio creatore, cogli 
oracoli dei profeti, colla sua propria dottrina , collo 
splendore delle sue virtù, della sua potenza, colla ve- 
rità della sua carne, nei suoi patimenti , nella sua 
morte, nella sua risurrezione *. 

Origene figlio del martire S. Leonida, era uno dei 
più grandi ingegni , e de’ più dotti cristiani del se- 
colo terzo; e dalla sua scuola si vide uscire un gran 


‘ Tsrtulumil’S, Adversu » ilarcionnm, lib. II, et lib. Ili, cap. 
7, et 17. 

8 Tebtullian.is, Adv. .Vare. lib. III. cap. 21. 

* Tirtilliakis, Adv. Marc. lib. IV, cap. 43. 
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numero di dottori, che illustrarono la Chiesa colla loro 
scienza. « Gesù Cristo, eidice, condusse a termine un’o- 
pera superiore alle forse amane, perocché fin dal prin- 
cipio tutti si sforzarono d’impedire la diffusione delle 
sue dottrine: re, eserciti, capitani, popoli, magistrati 
tentarono di soffocare il cristianesimo; ma egli trion- 
fò di tutti, perchè era dottrina di Dio '. Io non so 
se un uomo che osasse di diffondere una sua reli- 
gione per tutto l’universo, potrebbe senza l’aiuto di 
Dio far tutto ciò, che gli talentasse, e vincere tutti 
gli ostacoli, trionfare degli imperatori, del senato ro- 
mano, dei popoli, e dei re congiurati contro la sua 
dottrina: come un uomo ridotto alle sole forze della 
natura, sarebbe venuto a capo di persuadere una cosi 
dismisurata moltitudine, non solo i dotti, ma anche 
gli ignoranti, ed anche i viziosi. Perchè Gesù Cristo 
lo fece? Perchè egli è la stessa potenza, e sapienza di 
Dio a . 

Parli ora s. Cipriano Vescovo di Cartagine, e mar- 
tire: « Il Messia annunciato a tutti i popoli del mondo, 
come quegli che doveva essere la luce, ed il maestro 
di tutte le nazioni, egli è Gesù Cristo, nostro Salva- 
tore, nostro Dio, Dio e uomo insieme » V Odasi s. Dio- 
nigi Vescovo di Alessandria : « Il Cristo è la forma 
di Dio, il Verbo di Dio, la Sapienza, il Figliuolo di 


1 Ohiokne8, Ad t). Ce l»um, lib. I. 

* Okioenbs, 4du. Celtum, lib. II. 

3 “ Homo et Deus Christus... Hic Deus noster, hic Chris tus 
est „. S. Cypriahus, Lib. de idolorum vanilate, paff. 8, et soq. e- 
dit. Ioan. Felli, Oxonii 1682. Et Iaoob. Pamelii, Antuerpi* an. 
1568, ao Parisiis 1574. 
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Dio, e Dio egli stesso. In tal modo il confessarono i 
santi Padri ». « Noi crediamo, dice il Cicerone cri- 
stiano, Lattanzio, alla divinità di Gesù Cristo, non tanto 
per le cose mirabili da lui operate, quanto per le pro- 
fezie che lo avevano annunciato » '. 

S. Alessandro patriarca di Alessandria nella sua 
lettera ad Alessandro di Costantinopoli , ed ai Ve- 
scovi della Tracia, tra le altre cose, così scriveva: « Noi 
crediamo colla Chiesa cattolica in un solo Padre: cre- 
diamo in un solo Gesù Cristo Figliuolo unico di Dio, 
il quale non fu creato dal nulla, ma generato da Dio 
suo Padre fin dall’ eternità. Ario , Achilia , ed altri 
loro compagni, nemici della verità, che insorsero a 
combattere questa dottrina, furono espulsi dalla Chie- 
sa. Nissuno di voi li accolga , perchè sono condan- 
nati da tutti i nostri fratelli. Unitevi a noi per re- 
primere la loro insolenza, come già adoperarono molti 
nostri colleglli, i quali ci diressero alcune lettere, e 
sottoscrissero alla nostra professione di fede , in cui 
si condannano le loro dottrine, le quali scritture tutte 
ho mandato a voi per mezzo del diacono Apione. 
Sono queste le lettere dei Vescovi dell’ Egitto, della 
Tebaide, della Libia, della Pentapoli, della Siria, della 
Licia, della Panfilia, dell’Asia, della Cappadocia , e 
delle altre vicine provincie, di cui sono persuaso che 
imiterete l’esempio mandando anche le vostre ». 

Ma egli è prezzo dell’ opera ascoltare s. Atana- 
sio, l’illustre difensore della consustanzialità del 
Verbo , il quale in quarantasei anni di episcopato 
non cessò mai dal combattere le eresie de’ suoi 

1 LtcTANTits, Divin. instit. Jib. V, 
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tempi, senza mai metter piede in fallo. « Ovunque 
si fan sentire, ed il nome, e la fede di Gesù Cri- 
sto, gli altari dell’idolatria sono rovesciati. I demoni 
tremano, e si allontanano all’udir pronunciato il nome 
di Gesù Cristo. Questa sola testimonianza, dice s. A- 
tanasio, non prova forse incontestabilmente che egli 
c Dio? 1 I giudei, infedeli ed indurati, rimprovera- 
vano un tempo al Salvatóre che, essendo uomo mor- < 
tale, non temesse di farsi Dio: Tu homo cum sis, fa- 
ci# teipsum Deum. Sulle quali parole s. Atanasio os- 
serva , che i miracoli visibili con cui faceva cono- 
scere la sua divinità, dovevano chiuder la loro boc- 
ca; ed eglino, invece di domandargli perchè, essendo 
uomo, si facesse Dio, dovevano piuttosto domandar- 
gli perchè essendo Dio, si era fatto uomo; ed allora 
egli avrebbe risposto: Dio ha tanto amato il mondo ! * 
Dio, dice s. Atanasio, « Dio non fu mai senza 
il Verbo. Dunque non v’ebbe alcun tempo in cui il 
Verbo non esistesse. Indarno gli ariani rispondono, 
che per verità Iddio ha in se medesimo il suo pro- 
prio Verbo, che egli ha formato il Cristo. Imperoc- 
ché se il Cristo venne formato da questo Verbo, egli 
ha dunque mentito dicendo: Io sono nel Padre, e il 
Padre è in me *, e s. Giovanni avrà detto falsamente: 

Il Verbo si è fatto carne k . Il Padre ed il Figliuolo sono 
due persone distinte. Ma essendo la natura dell’ uno, e 

j , . * . • 

1 S. ATiiANASitS, Orai. De Incarnai. Verbi. 

* S. Àthanasius, Orai, dr Incarnar. Verbi. — Bosbcet, Scnn. 
Tom. VII. 

s S. loia. XIV. 

1 S. ÀTHANASics, Adv. ariunor. * , • 1 

v. iv. ... ' ai • 
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dell’ altro, unica, e la medesima, bisogna attribuire al 
Figliuolo ciò che è del Padre, eccettuato il nome di 
Padre. Le proprietà delle due nature, divina, ed u- 
mana sono attribuite in Gesù Cristo ad un solo, a 
motivo, che queste due nature sono unite in lui in 
una sola persona; in guisa che, è la stessa persona , 
che opera miracoli, e che soffre, ma in due differenti 
nature: opera miracoli come Dio, soffre come uomo * { 
Dunque il Verbo è Dio come il Padre; dunque Gè-, 
sù Cristo è Dio-uomo, nato da Maria. Non v’ha un 
qualche altro Gesù Cristo, ma egli è un solo; il me- 
desimo Gesù Cristo generato da Dio Padre da tutta 
l’eternità, nato nel tempo dalla Vergine sua Madre. 
Prima della sua incarnazione invisibile ; dopo la sua 
incarnazione, con cui si è unito alla nostra natura, 
divenuto visibile, non già come divinità, rimasta inac- 
cessibile agli sguardi degli uomini, ma per l’ opera- 
zione della sua divinità unita ad una natura mortale. 
Onore, adorazione a Gesù Cristo, che era prima, che 
è ora, e che sarà in tutti i secoli » \ 

Fioriva nel secol quarto s. Cirillo patriarca di Ge- 
rusalemme, il quale travagliava a difendere la verità 
contro gli sforzi dell’ arianesimo, che trovò sempre in 
lui uno de’ più forti avversarie Udite come egli parla 
nelle sue Catechesi : « Dobbiamo credere a Gesù Cri- 
sto nostro Signore, Figliuolo unico di Dio; Dio nato 
da Dio, luce nata da luce. Egli ù da tutta l’eternità, 
e prima di tutti i secoli; uguale a Dio suo Padre in 
autorità, in sapienza, ed iq potere; regnante nel cielo, 

1 S. Ath*Sasip8, adv. arian. 

* 8. AthànasicS, Orai. IV cantra urtano». 
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creatore e facitor di tutte le cose insieme con lui ‘.Oh 
quante testimonianze rendute a Gesù Cristo ! Il Padre 
gli rende testimonianza, dichiarando con una voce ve- 
nuta dal cielo, che egli è suo figliuolo: lo Spirito Santo 
gliela rende, venendo a posarsi sulla testa nel giorno 
del suo battesimo; l’arcangelo Gabriele annunciando 
il suo nascimento: gli rende testimonianza anche il 
Presepio in cui è nato; l’Egitto in cui è fuggito; il 
santo vecchio Simeone, che lo accolse fra le sue brac- 
cia esclamando: Adesso lascerni, o Signore, che se ne 
vada in pace il tuo servo; Giovanni Battista, il più 
grande fca tutti i Profeti; la natura ha pur essa ren- 
duto testimonianza a Gesù Cristo; il Giordano, il mar 
di Tiberiade, i ciechi, e gli zoppi guariti; i demoni 
istessi allorquando gridavano : Che abbiamo noi che 
fare con teco, o Gesù figliuolo di Dio? I venti, ed il 
mare abbonacciati; Getsemani, o l’orto degli ulivi; il 
Golgota; il sepolcro in cui venne seppellito, e quella 
pietra che servì a chiuderlo; e quel monte Oliveto, da 
cui si sollevò al cielo traversando le nubi *. 

S. Ilario di Poitiers, chiamato da s. Girolamo il 
Rodano della eloquenza latina , il quale con molta 
forza sostenne la fede contro gli ariani, nel suo Trat- 
tato della Trinità, prova che Gesù Cristo è Figliuolo 
di Dio, colla testimonianza del Padre suo , colla au- 
tentica dichiarazione, che egli ne fece, colla predica- >. 

zione de’ suoi Apostoli, e colla confessione de’ fedeli; 
e dimostra che Gesù Cristo è Dio, perchè il nome 
di Dio gli è dato nell’antico, e nel nuovo Testamento; 

* S. Cyrilujs Hicroio't/ in itami », Calceli. IV. 

s S. Cyrillvs Uierosolymitanw, Calech. X. 
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e per tutto ciò che vi si dice del suo nascimento , 
della sua natura, della sua potenza, e delle sue opere *. 

« La gloria che la umanità di Gesù Cristo ha rice- 
vuto, e che fece apparire agli uomini, fece conoscere 
la grandezza , e la possanza di Dio suo Padre. Non 
si conosce Iddio, se non si riconosce con esso lui il 
suo Figliuolo, Dio al par di lui in tutta la pienezza 
della divinità » *. 

Anche s. Efrem, dotto Padre della Chiesa, e diacono 
di Edessa, chiamato il dottore, ed il profeta de’ sirii, 
così scrive: « Il Figliuolo non è separato dalla gloria 
di Dio suo Padre. Maria lo chiamerà suo figliuolo, per- 
chè la sua umanità non è disgiunta dalla divinità. 
Egli è Figliuolo unico di Dio, come è figliuolo unico 
di Maria. Si fa riconoscere come Dio dalle maraviglie 
della sua vita : come uomo dalle pene alle quali si 
sottomette ». 

Se Gesù Cristo non è Dio, che cosa è quel par- 
golo, a cui gli Angeli, ed i Pastori vanno a ren- 
dere omaggio , a piè del quale i Magi depongono 
le loro adorazioni, e i loro presenti? Se egli non è 
Dio, ed uomo, perchè Iddio gli dice nel giorno del 
suo battesimo: Ecco il diletto mio figliuolo ? Chi è egli 
mai per comandare a tutta la natura, alimentare un 
popolo nel deserto con cinque pani , e due piccoli 
pesci? Chi è egli mai per rimetterei peccati, abbo- 
nacciare le onde, e calmare le tempeste, per rendere 
la vista a ciechi , risuscitar Lazzaro già da quattro 
giorni sepolto, per far tremare la terra, mentre ei si 

1 S. IIiLARiua Pictaviensis , De Trinitatc. Lib. VI, et VII, pag. 
99, et seq. pag. 139, et 8eq. 

s S. Huariub, Da Trinii. Iib. Ili, 
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trovava sul monte degli ulivi, rovesciare con una sola 
parola i soldati venuti per carcerarlo, far discendere 

10 Spirito Santo sugli Apostoli, per ecclissare il Sole, 
scuotere la terra fin dalle sue fondamenta , lacerare 

11 velo del tempio , spezzar le rupi , e far uscire i 
morti dalle tombe? Se egli è uomo sciamando : Dio 
mio, Dio mio , perchè mi hai abbandonalo ? è altresì 
Dio quando dice' al buon ladrone: Oggi sarai meco 
in Paradiso: e quando dopo la sua morte spezza le 
catene, e risuscita, e quando appare nel mezzo de’ suoi 
Apostoli a porte chiuse. Se non fu Dio ed uomo tut- 
t’ insieme, gli oracoli de’ Profeti non avrebbero a- 
vuto il lor compimento *. . 

Si ascolti s. Basilio il grande, uno de’ più dotti, e 
de’ più eloquenti Dottori della Chiesa, arcivescovo di 
Cesarea in Cappadocia. « Fra i santi Evangelisti, quello, 
la cui voce risuona di più, quello che ci ha rivelato 
i misteri più sublimi, e più elevati al disopra di ogni 
intelligenza, è Giovanni, il figliuolo del tuono, di cui 
avete udite le parole: Nel principio era il Verbo, e il 
Verbo era appresso Dio , e il Verbo era Dio. Perchè 
parlar di cominciamento, poiché si tratta di colui 
che non ne ebbe ? Egli è per dire, che fin dal prin- 
cipio, dall’origine delle cose egli era: non cominciava, 
# egli era. Risalite al cominciamento delle cose, an- 
date infino al primo giorno ; risalite ancora. Nel prin- 
cipio, prima di ciò che ebbe cominciamento, egli era. 
Che se egli era al principio, quale è mai il tempo in 
cui non esistesse? » *. 

* 8. Ephr.em Syr. Serm. in Transfigurationem Domini Dei, 
et Salvatoris nostri lesti Christi. 

1 8. Bàsilius, Ilomil. in verbo, illa: In princìpio eroe verbum. 
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Vengo ora a s. Gregorio di Nazianzo, uno de’ più illu- 
stri Dottori della Chiesa Greca, che avea terminato i 
suoi studi in Atene col suo grande amico s. Basilio; ed 
essendosi recato a Costantinopoli, si mise alla testa 
degli Ortodossi , prese ad istruirli , e convertì molti 
ariani. S. Gregorio Nazianzeno così parla di Gesù Cri- 
sto: « La seconda persona della Trinità si chiama Fi- 
gliuolo, perchè è della stessa essenza del Padre. Egli 
è diventato Dio visibile, e Figliuolo dell’ uomo, per- 
chè è disceso da Adamo col ministero di una Ver- 
gine. Egli è il Cristo a motivo della divinità, che è 
come la unzione della sua umanità. E il Pontefice che 
offre il sacrificio, vero Melchisedec, re di pace, e di 
giustizia ‘.E chi non adorerà colui che esiste fino 
dall’ eternità? Colui che non aveva corpo, è incarnato: 
il Verbo diventa palpabile ; era invisibile , ed ora si 
fa vedere ; era prima del tempo, ed ora comincia ad 
essere. Dio si è manifestato agli uomini : si è fatto 
uomo per la nostra salute. Il Figliuolo di Dio venne 
a vestirsi di un corpo per guarire le debolezze della 
carne. Voi lo vedete nascere in un presepio ; aspet- 
tate un momento, e lo vedrete purificar le acque del 
giordano col suo battesimo, aprirsi i cieli, e discen- 
derne lo Spirito Santo per rendergli testimonianza. 
Lo vedrete servito dagli Angeli nel deserto , guarir 
gli infermi, risuscitare i morti: lo vedrete nutrire con* 
alcuni pani migliaia d’uomini, e camminar sulle-onde. 
Egli sarà immolato come un agnello; sarà sepolto co- 
me uomo, risusciterà come Dio , e salirà al Cielo *. 

1 S. Gbegorics NazUnzenus, Orat. XXXVI. 

• * 8. Greoobius Naziarzeitus, Orat. XXXVIII. 
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Che dirò dis. Ambrogio, Arciv. di Milano, eh’. era 
l’oracolo del sacerdozio, una delle più solide colonne 
della Chiesa, il cui nome risuonava famoso per tutto 
l’ orbe cattolico, il quale riuscì a convertire il figlio di 
S. Monica, ed arrestò sulla soglia del tempio l’ impe- 
radore Teodosio, eh’ avea fatto scorrere il sangue nella 
strage di Tessalonica? Egli così si esprime intorno a Gesù 
Cristo: « Gesù Cristo è figliuolo di Dio. Egli facendosi 
uomo non andò soggetto a verun cangiamento nella 
sua divinità, perchè in se contiene le due nature di 
Dio, e dell’ uomo, le quali essendo perfettamente u- 
nite insieme, non sono per nulla confuse : ma sicco- 
me non v’ha alcun miscuglio in queste nature, non 
v’ ha nemmeno divisione nella sua persona ; perocché 
tutte due le nature non formano che una persona, ed . 
un solo Gesù Cristo. Noi facciamo professione di cre- 
dere, che Gesù Cristo è figliuolo unico di Dio ; che 
egli è generato dal Padre secondo la sua Divinità , 
prima di tutti i secoli, senza principio ; e nato negli 
ultimi tempi dalla Beata Vergine Maria: uomo per- 
fetto, avendo egli assunto un corpo, ed un’ anima ra- 
gionevole ; che egli è consostanziale al Padre secondo 
la sua divinità. Confessiamo non esservi che un solo 
Cristo, ed un Figliuolo di nostro Signore, coeterno al 
Padre suo, secondo la sua divinità, giusta la quale 
Egli è anco Creatore di tutte le cose. Dio il Verbo 
non fu mutato in carne, e si mostrò a noi non già 
come un fantasma in carne, ma conservando la sua 
natura, senza cangiamento, e senza alterazione. Chiun- 
que afferma, che Gesù Cristo è un puro uomo, o che 
Dio il Verbo è suscettivo di patimenti, o che egli fu 
cangiato in carne, o che ebbe un corpo, che lo aveva 


328 


DELLA RELIGIONE. 


portato seco dal Cielo ; che non era che un fantasma, 
che egli ha assunto un corpo inanimato, o l’uomo 
senz’anima; che essendo state le due nature di Gesù 
Cristo confuse da un miscuglio della divinità, e del- 
F umanità, esse non sono più che una sola natura ; 
contro chiunque afferma tali cose, o non confessa es- 
servi nel nostro Signore Gesù Cristo due nature non 
confuse, ma solamente una persona, la Chiesa catto- 
lica ed apostolica pronuncia 1’ anatema Gesù Cristo 
è Dio ; egli ha dunque in eminente grado tutte le qua- 
lità, che costituiscono la divina essenza. Gesù Cristo 
parla da Dio in ciò, che concerne la divina essenza , 
come quegli che era il Verbo di Dio. Parla da uomo 
in ciò, che appartiene all’ umanità, come quegli che si 
è associato alla nostra natura. Gesù Cristo si lascia 
tentare nel deserto , perchè è uomo ; e vi riceve le 
adorazioni degli angeli perchè è Dio. Quando egli 
prega, lo fa come uomo; e quando vuol far ricono- 
scere la sua divinità, allora comanda *. 

Consultiamo ora S. Agostino vescovo d’ Ippona , 
riguardato dal signor La Harpe, come il più grande 
ingegno della Chiesa latina. S. Agostino con un gran 
numero di testi dimostra la persona del Figliuolo es- 
sere vero Dio , e della stessa natura del Padre , in 
guisa che, per mezzo del Figliuolo così come per mezzo 
del Padre si sono operate le maraviglie, che abbiam 
sotto gli occhi, o di cui abbiam contezza. La sua di- 

- , *' \ r t • 

1 8. Ambrosius , De Incarnationie Dominiete Sacramento, pag. 
7i3, etseqq. ' . 

* S. Ambrosius, De Fide ad Gratianum hnp. pag. 446, 502, et 
seqq. 
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vina onnipotenza si è mostrata colla creazione del- 
l’universo, colla risurrezione de’ morti, e cogli altri 
miracoli tramandati dal Vangelo; e coll’ autorità della 
Scrittura prova 1’ uguaglianza, e 1’ unità di sostanza 
tra il Padre, e il Figliuolo. 

Ei dimostra, che Gesù Cristo essendo una sola per- 
sona, che sussiste in due nature, umana, e divina, bi- 
sogna distinguere quello, che di lui si dice come uomo, 
da ciò che gli viene attribuito come Dio. Odansi le 
sue stesse parole: « Nel dire che il Verbo era Dio, 
che nel principio era appresso Dio, che tutte le cose 
sono state fatte per mezzo di lui, e che senza di lui 
nulla fu fatto , S. Giovanni dichiarava, che non solo 
il Verbo è Dio, ma che è la stessa sostanza del Padre: 
mentre quando dice, che tutte le cose sono state fatte, 
intende tutte le creature ; dal che conseguita, che il 
Verbo non è stato punto fatto ; perocché è per mezzo 
di lui che tutte le cose furono fatte. E s’ ei non è 
stato punto fatto, non è una creatura; se non è una 
creatura, non ha che una stessa sostanza col Padre: 
perocché ogni sostanza che non è Dio , è una crea- 
tura; e la sostanza che non è una creatura, è Dio. 
E se il Figliuolo non è della stessa sostanza del Pa- 
dre, è dunque una sostanza fatta , e se è una so- 
stanza fatta, non si potrà dire che tutte le cose sono 
state fatte per mezzo di lui. Ma la verità c’ insegna, 
che tutte le cose sono state fatte per mezzo del Fi- 
gliuolo ; bisogna dunque credere, che il Figliuolo ha 
una stesa sostanza col Padre, e che per conseguenza 
è Dio, e vero Dio 

* S. AcaosxiND8» Lib. 1 de Trini ime. Edit. Maurin.Tom. Vili. 
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Ed oh quanto preclara è la testimonianza della 
divinità di Gesù Cristo , che ci porge san Giovan- 
ni Grisostomo patriarca di Costantipoli , il più e- 
loquente di tutti i padri, il quale avea studiato la 
rettorica sotto Libanio, e che era continuamente oc- 
cupato nello studio , nella meditazione delle divine 
scritture, e nell’ adempimento di un buon pastore! 
« Iddio, ei dice, che è al di sopra de’ cieli, si abbassa al 
nostro niente, e l’uomo così degradato dalla sua caduta 
è innalzato fino al cielo. Colui che è da tutta l’eter- 
nità, riceve la nascita; e l’essere per essenza, diventa 
ciò che non era: da Dio si fa uomo. Non è già che 
egli perda niente della sua divina sostanza; egli è il 
Verbo, immutabile per essenza, ed il Verbosi è [atto car- 
ne; fin nell’ abbassamento della sua umanità, conserva 
tutta la gloria della sua divinità. Egli esisteva, come 
quegli che è l’essere per essenza; era prima di com- 
parire al mondo, ciò che è da tutta l’eternità ; egli 
esisteva governando l’universo come Dio-, è nato come 
uomo a governare il suo popolo, ed a salvare il mondo 
come Dio. Il giogo dell’antica servitù è spezzato, i 
demoni furon confusi, il Paradiso si riaprì, la male- 
dizione fu cancellata, vinto il peccato; la verità tornò 
ad abitare fra noi ; la vita celeste fu apportata sulla 
terra '. Qual motivo potè indurre i Magi a venire ad 
adorar -Gesù Cristo nel presepio? Voi li vedete non 
solamente prostrarsi a’ suoi piedi, ma deporre i loro te- 
sori, ed offrirgli doni, che suppongono che lo credano 
non tanto, un’ uomo, quanto un Dio : poiché l’ incen- 

1 tì. Io Chysostohus, In Salvatori * nostri letu Christi nativi- 
totem, Orai. Tom. VI, odit. maurin. pasr- 392, et seq. 
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so, e la mirra sono presenti, che si fanno alla Divi- 
nità » *. 

Celebre religioso del quinto secolo era Vincenzo Liri- 
nese, così chiamato dal monastero di Lerino, situato 
in un’ isoletta sulle spiaggie della Provenza , insigne 
palestra d’uomini per santità, e per sapere distinti. 
Era egli versato nelle umane lettere, e nel monastero 
avea studiato le sante Scritture : avea letto le opere 
de’ santi Padri, e divenne teologo profondo : egli era 
uomo di gran santità di vita , di somma eloquenza, 
ed eminentemente versato in tutte le scienze eccle- 
siastiche. Tutti i secoli cristiani largirono i più giu- 
sti elogi al suo Commonitorio contro le eresie , eh’ ei 
dettò sotto il nome di Pellegrino *. Ascoltiamo dun- 
que ciò che scrive Vincenzo di Lerino: <r La Chiesa 
cattolica confessa un solo Cristo Gesù , Dio insieme 
ed uomo. Crede in lui bensì una sola persona , ma 
due sostanze; e confessa che due sostanze sono unite 
in una sola persona. Altra si è la sostanza della Di- 
vinità, altra si è la sostanza dell’umanità: ma pure 
la divinità, e l’ umanità sono un solo, ed istesso Cri- 
sto : un solo ed istesso Figliuolo di Dio, una sola ed 
istessa persona del solo ed istesso Figliuolo di Dio. 
Nel solo e medesimo Cristo vi sono dunque due. so- 
stanze, ma una è divina, e l’altra umana : una pro- 
veniente dal divin Padre; l’altra dalla Vergine madre: 
l’una coeterna ed uguale al Padre: l’altra temporale, 
e minore del Padre: una consostanziale al Padre, 

1 8. Io Chysobtcsics. Homil Vili , ut Maith. Tom. VII, edit. 
Mau ri n. pa£. 103. - - 

* V. Ceuxier, Belarmi». Sabdaosa, Indicul. Piar. Rohrbacher. 
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l’altra consostanziale alla madre; ma pure egli è un 
solo ed istesso Cristo nell’ una, e nell’altra sostanza : 
il solo ed istesso Cristo è Dio, ed uomo: lo stesso è 
increato, e creato: lo stesso è impassibile, e lo stesso 
è che patì : lo stesso è uguale, e minore del Padre: 
lo stesso è generato dal Padre prima dei secoli, e lo 
stesso generato nel tempo dalla Madre, perfetto Dio, 
e perfetto uomo. Come Dio possiede una piena di- 
vinità , come uomo una piena umanità. Una piena 
umanità, io dico, perchè ha insieme anima, e carne: 
ma vera carne eguale alla nostra, e presa dalla ma- 
dre; ed anima dotata di vero intelletto, di mente, e 
di ragione. Dunque in Cristo evvi il Verbo, l’anima, 
e la carne; ma tutto questo forma un solo Cristo, 
un solo Figlio di Dio, un solo Salvatore e Redentor 
nostro : un solo, non già per una non so quale cor- 
ruttibile confusione di divinità , e di umanità ; ma 
per una certa incorrotta, perfetta, e singolare unità 
di persona. Imperocché quell’ unione non converti 
già, o mutò l’una in altra sostanza; ma piuttosto 
per tal modo congiunse ambedue le sostanze che, 
rimanendo sempre in Cristo l’unità d’ una sola, ed 
istessa persona, in lui pure sempre rimangono le pro- 
prietà d’amendue le nature, sicché nè mai quel che 
è Dio incominci ad esser corpo, nè mai quel che è 
corpo cessi d’ esser tale. 

» La cattolica fede insegna, che il divin Verbo in tal 
guisa si fece uomo , che non fintamente, e larvata- 
mente, ma con verità, ed effettivamente assunse tutto 
quello, che è proprio dell’ uomo; e che, non come se 
imitasse le altrui operazioni, ma piuttosto le eseguisse 
quai proprie , e che quanto faceva , veniva da esso 
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realmente operato. Il Verbo di Dio , assumendo ed 
avendo la carne, parlando, operando, e sopportando 
patimenti per mezzo della carne, senza però alcuna 
mutazione di sua natura, degnossi di far tutto que- 
sto, non per imitare, o fìngere un perfetto uomo; 
ma per far conoscere che lo era veramente ; non già 
per sembrare, e far credere d’ esserlo, ma per com- 
provare , che non di apparenza , ma in essenza era 
vero uomo, e tale sussisteva. Il Verbo divino, senza 
veruna sua mutazione , unendosi all’ uomo, non per 
confusione , o per imitazione si fece uomo , ma per 
reale sussistenza. L’uomo si unì a Dio, ma con u- 
nità di persona. Per la quale unità di persona, senza 
differenza, ed indistintamente, le proprietà di Dio si 
attribuiscono all’uomo , e quelle che sono proprie 
della carne si ascrivono a Dio. 

» Per questa unità di persona , con eguale mistero, 
quello ancora è avvenuto che, nata essendo la carne 
del Verbo dalla Vergine sua Madre , credesi cattoli- 
cissimamente, che l’istesso divin Verbo nascesse dalla 
Vergine Maria , e con tutta verità essa confessar si 
debbe madre di Dio. Sia dunque scomunicato Fotino, 
che asserisce Cristo essere soltanto un uomo ; sia 
scomunicato Apollinare, che sostiene essersi cangiata 
la divinità, convertendosi nell’ umanità di Cristo , e 
che a lui toglie la proprietà della perfetta umanità; 
sia scomunicato Nestorio , il quale nega, che Iddio 
sia nato dalla Vergine, ed asserisce esservi due Cri- 
sti. Beata poi sia, e benedetta la cattolica Chiesa, la 
quale crede in Cristo due vere, e perfette sostanze, 
ma però una sola persona ; sicché nè la distinzione 
delle nature tolga 1’ unità della persona , nè 1’ unità 
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della persona confonda la differenza delle sostanze. 
Beata la Chiesa , io ripeto , la quale intende essersi 
Iddio fatto uomo, non per conversione di sua natura, 
ma per ragion della persona, dimodoché però la per- 
sona di Cristo non fu tale per finzione, o di passag- 
gio, ma fu vera in sostanza e permanente. Beata la 
Chiesa, la quale predica, che questa unità della per- 
sona ha tanto di efficacia , che per essa con ineffa- 
bile, e meraviglioso mistero , e le cose divine le a- 
scrive all’uomo , e le umane attribuisce a Dio. Per 
questa unità finalmente confessa, che l’uomo è figlio 
di Dio, e che Dio è figlio della Vergine» *. 

Tutti i secoli cristiani decretarono al Pontefice s. 
Leone il titolo di grande, ed egli lo meritò co\ suo 
ingegno, e colle sue virtù. La Chiesa a’ suoi tempi 
doveva combattere i manichei, i priscillianisti, i pela- 
giani , e principalmente gli eutichiani sostenuti dal 
conciliabolo conosciuto sotto il nome di latrocinio d’E- 
feso\ papa s. Leone sostenne nobilmente la causa della 
fede. Egli andò incontro al fiero Attila, re degli Unni, 
soprannomato il flagello di Dio, presso il passaggio 
del fiume Mincio, che veniva a portar ferro, e fuoco; 
, ed ottenne da lui che ripassasse le Alpi, e si ritraesse 
al di là del Danubio. Essendosi poi Genserico, re de’ 
Vandali, mostrato alle porte di Roma, s. Leone riuscì 
colle sue preghiere, a risparmiare il sangue de’ suoi 
concittadini. La sua sollecitudine veramente pastorale 
si estendeva alle chiese di tutto il mondo il suo 
stile rammenta l’elocuzione di Tullio *; egli espose 

■f . . v . ■ ^ . ' * ..... - <- 

1 Vincektius Lirisessis, adverius tìaretieot Commonilor. 

* Ceillter, Stur. Tom, XIV. — Tillemont, Meni. Tom. XV. 

3 Màcry, Emi tur l’ Eloquence de la Chaire. 
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egregiamente il dogma dell’incarnazione, e redenzione 
divina. Ecco le sue parole: « Essendo arrivati i tempi 
per la redenzione dell’ uomo, il Figliuolo di Dio no- > 
stro Signor Gesù Cristo entra nel mondo scendendo 
dal trono sublime, che occupa nel cielo, senza nulla 
perdere della gloria, che possiede alla destra di Dio 
suo Padre *. Il figliuolo di Dio onnipotente, uguale 
in tutto a Dio suo Padre, e perfettamente a lui con- 
sostanziale , si degnò di farsi simile a noi. Egli è 
veramente Dio, ed è veramente uomo *. 

« I fedeli fanno professione di credere in Dio Padre 
onnipotente, ed in Gesù Cristo suo unico Figliuolo 
nato dalla Vergine Maria, per opera dello Spirito Santo. 
Confessare che l’onnipotente è Padre, è un dire, che 
il suo Figliuolo gli è consostanziale , quel figliuolo 
che è nato dalla Vergine. La natura divina, e l’umana 
furono unite nella persona di Gesù Cristo, affinchè 
il mediatore potesse soddisfare soffrendo, e morendo, 
rimanendo però impassibile ed immortale. La natura 
divina non è alterata dalla grazia, che ha fatto; la 
natura umana non è assorbita dalla dignità che ha 
ricevuto. Egli è divenuto Veramente uomo, come ri- 
mase immutabilmente Dio. Egli è uomo soggetto a 
tutte le nostre infermità , dal peccato in fuori ; ma 
tutte le cose furono fatte da lui, e senza di lui nulla si 
fece. La sua nascita temporale indica l’umana natura; 
ma questa nascita da una Vergine, manifesta la di- 
vina possanza. E un fanciullo nella bassezza della 
culla, ed è l’Eterno celebrato nel più alto de’ cieli. 
Erode lo cerca per farlo morire; ma i Magi vengono 

1 S. Leo M. Seri». 

* S. Leo M. Seria, de iXalivilale. 
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dall’ Oriente per adorarlo. Ei riceve il Battesimo da 
Giovanni; e nello stesso momento il Dio tre volte 
santo lo dichiara il suo figliuolo prediletto. Come uo- 
mo è tentato da Satana ; come Dio è servito dagli 
angeli. È visibilmente proprio dell’uomo il soffrire 
la fame, la sete, la stanchezza; ma è incontestabil- 
mente proprio di un Dio il satollare cinquemila uo- 
miui con cinque pani, il camminare sui flutti, ed il 
comandare alle tempeste. Non è della stessa natura 
il piangere la morte di un amico, ed il risuscitarlo; 
lo spirare sul patibolo, ed immergere tutta la natura 
nel duolo, l’oscurare il Sole, far tremare la terra, e 
dischiudere al ladrone contrito la porta del cielo. 
Dopo che il Figliuolo generato prima di tutti i tempi, 
ha ricevuta nel tempo una nuova nascita, esiste un 
novello ordine di cose. Quegli che è invisibile di sua 
natura , si è renduto visibile alla natura nostra ; il 
principe di tutti gli esseri ha cominciato ad essere; 
l’impassibile si è vestito di membra soffrenti; e l’au- 
tore della vita si è soggettato alla morte. In tal guisa 
le cose opposte si trovano unite; e quantunque in 
Gesù Cristo non vi sia che una persona, vi restano 
costantemente, e senza alcun miscuglio, due diverse 
nature. Dopo la sua risurrezione, egli fece notare, 
mostrando le vestigia delle sue piaghe , die il suo 
corpo era reale, sensibile, palpabile; e nello stesso 
tempo entrò colle porte chiuse nel luogo, in cui erano 
uniti i suoi discepoli , loro diede lo Spirito Santo , 
l’intelligenza delle scritture, il dono dei miracoli; e 
mostrò così nella sua persona le due nature unite, 
e distinte 


1 S. JiKO M. Spisi, ad Flavianum. 
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La divinità di Gesù Cristo fu sempre creduta nella 
Chiesa. Essa nel ricevere i bambini al sacro fonte, li 
lava dal peccato nel nome della Triade augusta, e 
riconobbe sempre il Figlio per la seconda persona 
della santissima Trinità. Gli stessi nostri nemici ren- 
dono a noi testimonianza intorno alla credenza dei 
cattolici intorno alla divinità di Gesù Cristo. Celso, 
Porfirio, Ierocle, accusavano i cristiani di adorare Gesù 
Cristo siccome Dio. Allorché i tiranni nei primi se 
coli della Chiesa intimavano ai fedeli ; o rinnegale 
Cristo, e sacrificate agli idoli, o morte; rispondevano 
intrepidi i santi confessori: Gesù Cristo è vero Dio, 
Dio solo vogliamo adorare. 

La credenza nella divinità di Gesù Cristo trovasi 
nei nostri simboli, negli inui, che canta la Chiesa u- 
niversale , e nella sacra liturgia. Nell’ Apocalisse ve- 
diamo il trisagio , che cantasi tuttavia dalla Chiesa 
nella sua liturgia, in onore delle tre divine Persone: 
lo stesso onore , le stesse espressioni di rispetto , le 
medesime adorazioni indirizzate a Dio creatore del 
tutto, e all’ Agnello che ci ha redenti col proprio san- 
gue *. Lo stesso Eusebio, quantunque propenso a fa- 
vorir gli ariani , dichiara che nei cantici dai fedeli 
cantati fin dal principio, attribuivasi a Gesù Cristo la 
divinità *. 1 cristiani interrogati da Plinio, gli avean 
confessato, come si raunasscro la domenica a cantare 
inni a Gesù Cristo qual Dio 8 . La divinità di Gesù 
Cristo è la base di tutta la cristiana dottrina. I so- 


* Apocal. IV, et V. 

* EusF.Brus, Ititi. Ucci. lib. V, cep. 23. 

3 Puxius, Lib. X, rpìtl. 97. 

v. iv. 22 
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ciniani appena che ebbero soppresso quest’ articolo, 
vennero successivamente impugnando, e distruggendo 
tutti gli altri. 


Aivr. VII. Testimonianze in fator della divinità 
di Gesù Cristo. 

Flavio Giuseppe, celebre storico giudeo , il quale 
era nato 1’ anno 38 di Gesù Cristo , sotto l’ impero 
di Caligola, e vivea ancora sotto quello di Domiziano, 
discendeva per padre da’ sommi sacerdoti di Gerusa- 
lemme, e per madre dal sangue reale de’ Maccabei. 
Egli avea fatto un viaggio in Italia, regnante Nerone, 
e ritornato in Giudea fu fatto capitano generale delle 
truppe galilee. Egli comandava il presidio di lotapat, 
allorché questa città fu presa da Vespasiano, che il 
fece prigioniero, e di cui divenne intimo amico. Tro- 
vossi poscia con Tito all’ assedio, ed alla presa di Ge- 
rusalemme ; e come testimonio oculare compose i 
sette libri Delle guerre giudaiche : scrisse inoltre dieci 
libri Delle antichità giudaiche: due libri contro Ap- 
pione ecc. Or lo storico Flavio Giuseppe dice doversi 
riguardare Gesù Cristo per più che uomo. « In quel 
tempo, ei dice, fuvvi Gesù, uomo saggio, se pur dee 
dirsi semplicemente un uomo; imperocché egli fa- 
ceva cose mirabili , ed insegnava la verità a coloro, 
che bramavano di apprenderla. Ebbe gran numero 
di discepoli tanto Giudei , che Gentili , e credevasi 
esser Cristo. Avendolo Pilato fatto crocifiggere per 
malignità de’ capi della nazione, nondimeno quelli, 
che da prima gli erano aderenti, gli rimaseso fedeli. 
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Apparve loro vivo il terzo giorno, secondo gli oracoli 
<le’ Profeti , che avevano predetto di lui questo , ed 
altre cose mirabili; ed anche al dì d’oggi sussiste la 
sètta de’ cristiani, che ha da lui tratto il nome » *. 
Questo testo di Gioseffo , fino al secolo decimosesto 
fu universalmente riguardato come autentico. Euse- 
bio, * e s. Girolamo * trascrivono il mentovato testo 
nei medesimi termini. Lo riguardano autentico s. Isi- 
doro Pelusiota, * Pico della Mirandola, i Centuriatori 
di Magdeburgo, il Galatino, Sisto Senese, il Baronio, 
il Pagi, il Tillemont, lo Spondano , il Possevino, il 
Vossio, il Bellarmino, lo Spencero, Enrico di Valois, 
Natale Alessandro, L’IIuet, il Pearson, Houtte ville, 
il Casaubono, l’ Usserio ecc. *. 

Da Tiberio imperatore romano fu proposto al Sc- 

1 Eodem tempore fuit Ieaus vir sapiena , ai tamen virimi 
eum oportet dicere. Erat enim mirabilium patrator operimi, 
et Doctor eorum qui libenter vera auacipiunt. Plurimoa quo- 
que tam de Iudasia, quam de Gentibua, sui habuit aectatorea, 
et credebatur esse Chriatus. Cum invidia noatrorum principum 
cruci eum Pilatus addixissct , nihilominus, qui eum priraum 
dUexerant, peraeveraverunt. Apparuit enim eia tortia die vi- 
vens. Multa et luec alia mirabilia carminibua Prophetarum de 
eo vaticinantibua; et usque hodie cliristianorum cens ab hoc 
sortita vocabulum non defecit. JosErnua , Lib. XVIII Antiqui - 
talum Judaicarum, cap. IV. 

1 Euskbius, Ilhl. Eccles Lib. I, cap. II. 

3 S. IIieronymus, in Catalogo Scriptor. Eccletiatlic. in Joaepho. 

k S. Isidorus Peldsiota, Lib. IV, Epistola 225. 

* Natii.. Alexasd. Dissert. de celebri Josephi testimonio Chri- 
stian Jesum spedante. — Sozomexcs, Lib. I, cap. I. 
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nato di annoverar Gesù Cristo nel numero degli dèi. 
Tertulliano nell’ Apologetico così parla: «Tiberio, nel 
» cui tempo il nome cristiano venne al mondo, si- 
» gnifìcategli dalla Siria, e dalla Palestina quelle cose, 
» che colà avevan rivelato la verità di quella Divi- 
» nità , la deferì al Senato, col dare egli in prima il 
» suo voto favorevole per porre Gesù Cristo fra gli 
» dèi » ; soggiunge però, che quel decreto non ebbe 
luogo per osservisi opposto il senato *. Il Fabri cercò 
di confutare l’asserzione di Tertulliano; Teodoro di 
Nasa eruditissimo scrittore tedesco, scrisse in favore 
dell’asserzione di Tertulliano, una dissertazione citata 
dal Moshemio nelle sue Dissertazioni ecclesiastiche. 
Il Pearson dotto vescovo inglese, ribatte le ragioni 
del Fabri , e dice esser facile , che Tertulliano abbia 
desunta quella notizia dagli atti del Senato. Pongasi 
mente, che Tertulliano, è uno scrittore antico, e pra- 
tico delle cose di Roma ; e la sua asserzione tro- 
vasi espressa nel suo Apologetico diretto principal- 
mente agl’imperatori, ed al Senato romano. Tertul- 
liano fu in ciò seguito da Eusebio , da S. Giovanni 
Grisostomo, da Orosio, dal Cedreno, da S. Gregorio 
di Tours, da Niceforo, e da altri. S. Giovanni Cri- 
sostomo dopo aver adottato l’opinione di Tertulliano, 
soggiunge, che Dio permise 1’ opposizione del Senato 
« affinchè non da un decreto umano fosse preconiz- 
zata la divinità di Gesù Cristo, nè si credesse, esser 
egli uno de’ molti, che aveanla ottenuta da’ voti del 
Senato romano ». Il fdosofo e martire S. Giustino, 
il quale scriveva cinquant’ anni , e più innanzi Ter- 

1 Tertcllunus, Apologo!, cap. V. 


Digitized by Google 



DELLA RELIGIONE. 


341 


tulliano, ed era quindi molto vicino ai tempi aposto- 
lici, cita nella sua apologia la relazione di Pilato, e 
la proposizione, che Tiberio fece al Senato di porre 
Gesù Cristo nel numero degli Dei, ed allega gli Atti 
pubblici, li registri, e gli archivi dell’ impero. « Voi 
potete, dice loro, leggere gli Atti registrati sotto Pi- 
lato , e vedere , che le cose andarono , come io vi 
dico. 

Elio Adriano successore di Traiano all’ impero di 
Roma, e salito sul trono l’anno 117, comandò che 
in tutte lò città fossero fabbricati dei Tempii senza 
idoli, in onore di Gesù Cristo ; dal qual progetto fu 
distolto da quelli, che avevano timore, che facendosi 
ciò, tutto il mondo diventasse cristiano. Anche Ales- 
sandro Severo, uno de’ più celebri imperatori, che ab- 
bia avuto Roma, il quale fu proclamato Augusto dopo 
la morte di Eliogabalo, il quale amava le scienze, e 
le belle arti, ed era clemente, insieme, e giusto, formò 
il progetto d’ innalzare un tempio a Gesù Cristo , e 
annoverarlo fra gli dèi *. 

Lo stesso Porfirio, filosofo platonico del terzo se- 
colo dell’èra cristiana, discepolo di Longino, e ne- 
mico acerrimo del cristianesimo, riguardava Gesù Cri- 
sto come un uomo straordinario disceso dal ciclo, ac- 
cetto agli dèi, e degno dell’immortalità *. Apche Ic- 
rocle magistrato pagano, acerrimo nemico de’ cristiani, 
e principale autore della violenta persecuzione da essi 
sofferta sotto l’ impero di Diocleziano , chiama Gesù 


* Lamprid. in Alex. Sever. 

* Ei’sebics, Demonsir. evang. lib. III. — S. Aoodstiscb, De Ci- 
vit. Dei , lib. XIX. 
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Cristo un uomo grande, ed amico degli dèi. Lo stesso 
Maometto cosi si esprime: Il Figliuolo di Maria è il 
Messia, V Inviato di Dio, il suo Verbo I maomettani 
nel loro Corano, riconoscono Gesù Cristo pel Verbo 
di Dio, e per Messia, nato miracolosamente dalla im- 
macolata Vergine Maria , che essi chiamano la fonte 
di ogni purità; e lo venerano per un profeta grande, 
che avea lo spirito di Dio, risuscitava i morti, saliva 
al cielo , per indi venire alla fine del mondo a giu- 
dicar tutti gli uomini; * talmente che, nel codice pe- 
nale dei Turchi, v’ è pena di morte, senza remissione, 
contro chiunque negasse la missione divina di Gesù 
Cristo *. Gli interpreti dell’ Alcorano attribuiscono a 
Gesù Cristo tutti que’ caratteri, che non possono con- 
venire che alla Divinità. Ascoltò lo stesso ginevrino 
sofista Gian Giacomo Rousseau: « Se la vita, e la 
» morte di Socrate, è quella di un saggio ; la vita e 
» la morte di Gesù dee dirsi quella di un Dio » 4 . 
Lo stesso Voltaire, il- patriarca degli increduli, così 
esclama: « Oh quale obbietto si presenta al mio 
sguardo ! È desso : il riconosco il Cristo possente, e 
glorioso ! Dietro di lui, bello di luce sfolgorante brilla 
a’ miei occhi 1* augusto vessillo di sua morte, la croce 
santa : la morte si giace abbattuta sotto i suoi piedi 
* 

‘ Alcor. cap. III. 

* Bibliotheq. orictu. dell’ Herbelot, V. V Alcorano tradotto in 
francese dal Del Ryer. 

3 Tableau ginéral de l’empire otto man, par M. D’Ohssos, t. III. 

3 “ Si la vie et la mort de Socrate sont d’un sage; la vie 
et la mort de Jésus sont d’nn Dieu. „ E*ptit, maxime* de J. J. 
Rousseau. 
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trionfatori ; ed Egli vittorioso esce dalle porte infer- 
nali. Dalla voce degli oracoli è annunziato il suo re- 
gno; dal sangue de’ martiri è confermato il suo trono; 
altrettanti prodigi sono tutti i passi de’ suoi santi. 
A loro egli promette tali beni, che vincono ogni de- 
siderio: santi sono i suoi esempi, e tutta cosa divina 
è la sua morale » \ 

Napoleone I, tigli'o della rivoluzione, che avea ve- 
duto quasi tutta 1’ Europa ai suoi piedi , rilegato so- 
pra uno scoglio a S. Elena, considerando la ditferenza 
che v’ha fra le opere dell’ uomo, e l’opera di Dio, 
ne inferiva la divinità di Gesù Cristo, e diceva : co- 
nosco gli uomini, e vi dico, che Gestì non è un sem- 
plice uomo *. Egli disse un giorno ad uno de’ suoi 
vecchi commilitoni : Voi non credete che Gesù sia Dio? 
Ebbene, io ebbi torto di farci generale! *. 

La vita del Cristo, diceva Napoleone I in quell’ isola 
al generale Bertrand : « la vita del Cristo, dal principio 
alla line, è un tessuto misterioso ; ma questo mistero 
spiega i misteri di tutte le altre vite. Se voi lo ri- 
gettate, il mondo per voi, è un enigma: se lo acco- 
gliete, voi avete una mirabile soluzione della storia 
dell’uomo. L’uomo si meraviglia delle conquiste di 
Alessandro. Or ecco un conquistatore , che assorbe 
tutto, che unisce ed aggrega a sè stesso, non già una 
nazione, ma la specie umana. Quale miracolo! L’a- 


1 Voltaire, epist. od Uranio. 

* Convrrsatinns religieiues da Xapoléon, por le chevalierde Beau- 
Urne, pae. 116, nota. 

3 Convermtkms religìcuies da .Xopo'éon, par le chevalier de Beau- 
terne , p. 116, nota. 
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nima umana con tutte le sue facoltà si inchina alla 
persona (lei Cristo. Il Cristo parla : le generazioni gli 
si consacrano, a lui si legano con vincoli più stretti, 
che quelli del sangue: per una unione più intima, 
più sacra di qualsiasi altra unione. A questo mira- 
colo, come si può non riconoscere il Verbo creatore 
del mondo ? Io pure ho messo 1’ entusiasmo nelle 
moltitudini, che mi seguivano. Per certo io possiedo 
il segreto di quella magica potenza, che esalta lo spi- 
rito ; ma io non saprei comunicarlo a nessuno; i miei 
generali non 1’ hanno ricevuto da me : non ho il se- 
greto di eternare il mio nome, nè 1’ amore nei cuori 
de’ posteri. Sì, la mia vita brillò di tutto lo splen- 
dore del diadema, e della sovranità. Ma sono venuti 
i rovesci : 1’ oro a poco a poco è scomparso. Noi non 
siamo ormai altro che il piombo, generale Bertrand; 
e ben presto io sarò terra. Tal è il destino de’ grandi 
uomini! tale fu quello di Cesare, e di Alessandro: 
siamo posti in dimenticanza ! ed il nome di un con- 
quistatore, come quello di un imperatore, non è più 
altro, che un tema da Collegio! Ancora un istante: 
ecco la mia sorte, e ciò che accadrà a me stesso. Io 
muoio anzi tempo, e il mio cadavere sarà reso alla 
terra per divenir pascolo de’ vermi. Qui para il pros- 
simo destino del gran Napoleone ! Quale spazio im- 
menso fra la profonda mia miseria dopo tanta gran- 
dezza, e 1’ eterno regno del Cristo, predicato, amato, 
adorato vivo in tutto l’universo! Ecco la morte del 
Cristo, ecco quella di Dio » *. 

Napoleone Bonaparte, quando nelle intime couver- 

1 Memorie del generale Bertrand* 
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sazioni incontravasi a udire asserzioni mostruose, o 
impudenti, egli dir soleva: Gesù!... Gesù!... e face- 
vasi il segno della croce *. 

Il dottore Davide Federico Straus, di Lovisburgo 
nel regno di Yirtemberg, (che fu discepolo di Schel- 
ling , e mutò la costui scuola con quella degli illu- 
minati, de’ quali confessa ei medesimo aver adottato 
gli strani errori), avea pubblicato nel 1835 un opera 
col titolo: Istoria della' vita di Gesù Cristo, in cui 
negasi non solamente la diviniti, ma pur anco la e- 
sistenza di lui, asserendosi esser essa una favola, my- 
thos. L’ Alemagna cattolica, e quella fra i protestanti, 
che conserva ancora il buon senso, si scosse, e sde- 
gnò un sistema così ardito, e tutto sugo di bestem- 
mie. In Francia, dotte penne confutarono le immagi- 
narie teorie desolatrici del dottore Strauss. Sarà sem- 
pre memorando l’ articolo di M. E. Quinet pubblicato 
nella Rivista de’ due mondi nel 1 838. — M. Quinet veg- 
gendo, che è tolta dallo Straus la risurrezione di Gesù 
Cristo , sicché non ci resta se non una religione di 
morte, un vangelo di pura ragione, in cui la parola 
da tanti secoli riverita come divina, finisce in un se- 
polcro ; — che all’ umanità non rimane che un Gesù 
astratto ; — che da lui si spogliò Gesù Cristo di tutti 
i raggi della sua gloria , la cui personale grandezza 
si mostra onnipotente anche dalla conversione del- 
1* universo, che tenne dietro all’ ultimo suo sospiro 
sulla croce; — che da lui si rigettano i miracoli o- 
perati da Gesù Cristo, le prove dei quali sono invitte 
ed innegabili, cui gli stessi nemici della sua chiesa 

1 Meinorial de iaintc-Héline , T. II p. 161, ediz. del 1840. 
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furono costretti a rendere omaggio ; — che Gesù 
Cristo non è più se non una cosa ideale spaziante 
nel mondo delle chimere; il Quinet non potè trattenersi 
dall’ esclamare così: Non vi sembra veder lo spettro del 
Voltaire elevarsi per applaudire , o piuttosto una tale 
crudeltà non avrebbe ella sdegnato anche quell’ empio? 

Nel 1 8.39, per le mene del radicalismo, il Consi- 
glio di educazione di Zurigo avea osato nominare lo 
Strauss a professore di dommatica in quella Univer- 
sità ; ed il consiglio governativo di Zurigo, avea con- 
fermato tale nomina ; ed il gran consiglio di Zurigo 
avea approvato quanto era stato fatto dal consiglio 
di educazione. I pastori zuingliani intanto non ces- 
savano di declamare dalle loro bigoncie contro le in- 
credule dottrine dello Strauss, e la fattane elezione. 
Il popolo del Cantone levossi a rumore gridando ef- 
ficacemente Strauss è un’anticristo ; — lo religione 
è in pericolo ; — vogliono torci il nostro Signore Gesù 
Cristo-, — via i carbonari ; — via i radicali. Nel 1° 
marzo 1 839 venne presentato al Borgomastro della città 
di Zurigo, un indirizzo sancito da 22 deputati di un- 
dici distretti del Cantone, in cui dimandavasi altamente 
al Consiglio di Governo, che fosse revocata la nomina 
del dottore Strauss. Già si radunano le assemblee co- 
munali, in citi il popolo si pronuncia energicamente 
a favore della petizione dei 22 deputati; e dai pro- 
cessi verbali di esse risulta, che la predetta dimanda 
venne approvata da 28,702 cittadini. E già il Consi- 
glio di Governo nella sua sessione del 4 marzo 1839 
revoca infatti quella nomina. 

Come mai, gridava un sensato scrittoi 1 francese: 
« come mai la dotta Germania potè accogliere scritti, 
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come quelli del dottore Strauss, che non si sosten- 
gono a fronte di una -critica un po’ seria , e i cui 
principii sono rovesciati dagli stessi increduli ! Non 
si può darne altra spiegazione, se non col riflettere, 
che lo scetticismo del cuore offusca la intelligenza ; 
che la depravazione della volontà domina 1’ essere u- 
inano tutto intero ; e che si ammettono colla più gran 
facilità gli errori storici,. e morali, che aprono una 
libera carriera all’ impeto della passione ». 

Il professore De-l’Or cosi ragionava contro i ra- 
zionalisti, e deisti alemanni : « Se il figlio di Maria 
Vergine non è per voi il Figliuolo dell’ Eterno, rico- 
noscete almeno in lui il giusto di Platone , il quale 
sospirava che questi venisse senza ritardo , ed era di- 
sposto a f cure tutto quello, che gli avrebbe prescritto, 
e sperava che il rendesse migliore '. No, non si può 
ricusare di vedere il Sole che si oscura, i morti che 
risorgono , il velo del tempio che si squarcia nella 
morte di Gesù Cristo', i prodigi di dolcezza, di bontà, 
di beneficenza, l’ ammaestramento di tutte le virtù da 
lui operate; la meraviglia dell’ innocenza oppressa, che 
prega per li suoi crocifissori ; lo stabilimento da lui 
fatto di una religione imponente il precetto delle 
virtù, e somministrante in lui medesimo il modello, 
che condanna ogni vizio e delitto; il codice delle 
leggi di lui opportunissimo a formare la felicità delle 
famiglie, e degli imperi; di vedere insomma la serie 
gloriosa di tutti quelli altri portenti , che manifestano 
la divinità di Gesù Cristo. Dunque in virtù di queste 
invitte prove, si deve credere in Gesù Cristo il Dio 
d’ ogni virtù, d’ ogni sapienza, bontà, e possanza ». 

* In Alcib. 2. 
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Da un secolo in qua, il maggiore sforzo dei ne- 
mici muove direttamente contro la Persona sacrosanti! 
di Gesù Cristo. L’ arianesimo, rincapellato di soci- 
nianismo, di panteismo, di razionalismo ecc. solleva 
tratto tratto la mostruosa testa ; ma trova chi gli 
schiaccia il capo. Con somma audacia Ernesto Renan 
negò la divinità di Gesù Cristo. I cattolici, che amano 
la loro religione, si sentirono feriti nel vivo dell’animo: 
gli increduli volgari applaudirono. In Inghilterra niun 
grido levò il Renan, non solo tra gli anglicani, ma 
eziandio tra i dissidenti , poiché in quell’ isola nè 
anco la incredulità si vuol mendicare dagli stranieri. 

Il Renan era stato nominato nel collegio impe- 
riale di Francia, all’ufficio di professore di lingua e- 
braica, caldaica, e siriaca. Nella prolusione, con cui 
inaugurò le sue lezioni, si sfrenò subito ai più tristi 
eccessi d’empietà, negando la divinità di Gesù Cristo. 
La scolaresca, che assisteva a questa professione di 
miscredenza, avea accolto il professore con un tu- 
multo infernale, misto di plausi, e fischi, che inter- 
ruppero ad ogni istante quella empia lezione ; poi 
l’accompagnarono per le vie con ovazione dello stesso 
genere, e con tale scatenamento di passioni , che il 
governo capì poterne nascere guai. Pertanto un de- 
creto del ministro, pubblicato nel Moniteur, sospese 
indefinitamente il Renan dall’insegnamento. Ma il Re- 
nan continuava le lezioni in privato, e riceveva lo 
stipendio della sua cattedra. 

Il Cardinal Bonnechose, nel senato francese il 1" 
marzo 1864, pose in chiaro l’insulto fatto dal Renan 
a quanti sono, non pure cattolici, ma cristiani in Fran- 
cia, e in tutto il mondo; e chiese come mai quell’ oltrag- 
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gio andasse immune d’ogni repressione. Insisteva in 
cotesto argomento il marchese di Boissy, a cui pareva 
strano , che mentre il Laprade, per una satira contro 
1’ impero, era stato tolto dalla cattedra di professore 
a Lione: per contro il Renan, che insultò Dio, e il 
mondo intiero, continuasse a ricevere lo stipendio di 
professore, e tener cattedra in casa sua. Anche qual- 
che ministro fu penetrato da quel sentimento di con- 
venienza, che dettava il da fare. Fu proposto di levare 
al Renan l’ ufficio di pubblico professore, e lo stipendio 
dello stato. Ma il Duruy, ministro sopra la istruzione 
pubblica, vi si oppose, dichiarando aH’imperatore, che 
in tal caso preferirebbe smettere il portafoglio, e u- 
scire di carica egli stesso, per non controfirmare quel 
decreto. Intanto l 'Opinion Nationale usciva in queste 
parole, che il fisco parigino le lasciò passare immuni 
d’ogni censura. « Chi ha nominato il Renan profes- 
sore di lingua ebraica al Collegio di Francia? L’im- 
peratore. Ora l’imperatore conosceva il Renan: cono- 
sceva le sue idee: conosceva abbastanza l’ uomo, cui 
avea data una missione scientifica in Siria; e perciò 
sapeva, ch’egli non insegnerebbe nella sua cattedra, 
altre idee da quelle, che avea sempre manifestate ». 
E qui, ricordato ciò, che avvenne alla prima lezione, 
e la sospensione perciò del pubblico insegnamento , 
aggiunse: « L’aveano nominato per farla da liberale, 
e lo sospendono per farla da divoto. Ora accade, che 
non si fece la cosa nè abbastanza da divoto, nè ab- . 
bastanza da liberale: e che perciò divoti , e liberali 
sono del pari malcontenti ». 

L’empio libro del Renan, appena venne alla luce, 
fu confutato da molti Vescovi francesi , i quali con 
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Mandamenti speciali rappresentarono ai cattolici com- 
messi alle loro cure, la scelleratezza di quell’ infame 
libello, e lo condannarono con espressa proibizione 
a chicchessia di leggerlo, od anche solo tenerlo. Pa- 
recchi valenti scrittori unirono la loro voce a quella 
dell’ episcopato , e mandarono alle stampe pregevoli 
scritture per ribattere quell’artificioso, e pessimo rin- 
novamento dell’empietà Sociniana*. Con decreto del 
24 agosto 1863, la Sacra Congregazione dell’ Indice 
condannò, e proibì 1’ empia opera intitolata: Vie de 
Jésus , par Ernest Renan , membre de l'Institut. Paris 
1863. 

Osservate ora brevemente, quale giudizio se ne 
faccia in Germania , ove è il centro, sia della nuo- 
va critica bibblica, sia delle laboriose ricerche sto- 
riche , e del libero filosofare. Certo il Renan in- 


1 Fra lo vario scritture pubblicato contro il Renan, veg- 
gansi il Freppel, Examen critìque de la vie de Jènts de M. Renan ; 
il P. Felix, Étudot religìeuset , hisloriques , et litteruires par de» 
Cèrei de la Compagnie da Jésu «. Nouvelle serie n. 10. — Alfon- 
so Capecelatro, Etrori di Renan. — Louis Yeuillot , La vie de 
noire Seigneur Jétut-Chritl. Paris, 1864. 

Monsignor Parisis, Vescovo di Arras, pubblicò un’opera in- 
titolata Getù Crino è Dio ; e l’egregio prelato ne inviò un esem- 
plare all’imperatore Napoleone III , il quale il 14 novembre 
1863, cesi gli rispose: " Voi aveste la bontà di spedirmi lo 
scritto, che avete composto per combatterò la recente opera, 
la quale tenta di sollevare doi dubbii sopra uno dei princi- 
pali fondamenti di nostra Religione. Ho veduto con piacere 
con qual energia voi avete preso a difendere la fede; e ve ne 
mando le mie felicitazioni 
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tese a render popolare , e svolgere- a suo modo il 
razionalismo teologico dell’ Alemagna. Ma ei fece in 
ciò pessima prova. Le celebri scuole razionalistiche 
di Tubinga , e di Gottinga, le quali riassumono tutta 
la nuova scienza alemanna, non fecero buon viso al 
libro; sicché Ewald, in nome di Gottinga, e Keim, 
in nome di Tubinga, con severe parole lo vitupera- 
rono. Basterà qui il dire, che il Keim, appartenente 
alla scuola razionalista, onde derivò lo Strauss, con- 
chiude la disamina della Vita di Gesù del Renan in 
questa forma: « Il libro del. Renan è un libro bello 
» della beltà di un romanzo , che si dà a credere di 
» troncare grandi quistioni senza risolverle alcuna. 
» Ben si potrebbe assomigliare ai Misteri di Parigi , 
» ispirati dalle idee del giorno, scritto, come tutto ciò, 
» che oggi si scrive, con la penna corrente, e con lo 
» intendimento di solazzare profani lettori presso le so- 
» glie del santuario... L’ingegno del Renan lo obbliga 
» a far di meglio. Invece di trastullarsi con certi pro- 
» blemi storici, innanzi ai quali i grandi uomini di tutti 
» i secoli inchinarono le loro' fronti pensose; invece di 
» scrivere per gli intelletti guasti; invece di continuare 
» a contristare i credenti; invece di oltraggiare la scien- 
» za, abusandone il nome, il Renan da ora innanzi stu- 
» dii, pensi, e componga con gravità, e lealmente... Al- 
» lora otterrà il perdono dei veri amici della storia, i 
» quali oggi ridono dei trionfi vergognosi del giovine 
» sapiente di Francia » \ Così uno dei principi del 
razionalismo alemanno: poco differentemente parlò 
di lui il capo dell’altra scuola di Gottinga *. 


1 "V. Mbionan nel Corretpondanl 25 octobr. 1863. 

2 Alfonso Capecelatro, Errori di Renan nella Fila di Cesti, 
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Le due più considerevoli scuole della teologia etero- 
dossa in Alemagna, quella di Tubinga, e quella di Got- 
tinga, rappresentate rispettivamente dal signor Keim, 
e dal signor Ewald , si accordano nel qualificare il 
libro del Itenan, per una produzione , che fa poco onore 
al paese , dal quale è tenuto-, veduta l’ ignoranza con 
cui fu composto. Il signor Ewald, dopo di aver ricor- 
date le più solenni fantasticherie del Renan, che in- 
venta fatti, dottrine, e scuole, che non hanno mai e- 
sistito , domanda : Ma dote egli trovò cotesto ? l’ha 
forse sognato? l’ha divinato? E poi con ironia esclama: 
Oh! illustre Istituto di Francia! di quanta gloria non 
sarai inondato per queste inaspettate scoperte del degno 
tuo membro ! 

Il rumore che destò in Francia e nell’Italia, il li- 
bro del Renan, non debbe punto attribuirsi alla rino- 
manza dell’ autore, e neppure ad un merito qualun- 
que del suo lavoro ; ma quel rumore è dovuto solo 
alla dignità infinita dell’ oggetto divino, al quale il 
Renan si è appreso. Cotesto- strepito pare somigliante 
alla celebrità, che acquista il più spregevole, ed oscuro 
assassino, che ha l’audacia di brandire il pugnale contro 
un potentissimo Sovrano, il nome del quale assassino 
riempirebbe il mondo in due giorni. Quest’ uomo, che 
osò negare a Gesù Cristo la Divinità, ha nulla di grande, 
tranne l’audacia dell’orgoglio. Un fremito universale 
di orrore si destò nel mondo cristiano, all’udire che 
un oscuro bestemmiatore avea osato ai nostri giorni 
ciò, che Ario aveva osato a’ suoi tempi. In ogni an- 
golo della terra cristiana apparvero i difensori della 
divinità di Gesù Cristo ; e si vide un’ unanime pro- 
testazione del cattolicismo universo. Gli stessi ne- 
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mici del nome cristiano furono attoniti di vedere sì 
vivida quella fede, che essi pensavano illanguidita. 

L’ esistenza del cristianesimo , dice La Harpe , si 
attacca alla missione di Gesù Cristo. Or la missione 
del Cristo era divina ; dunque il cristianesimo nella 
sua origine è divino *. La cristiana Religione è di- 
vina, se il suo fondatore Gesù Cristo è vero Dio. Or 
Gesù Cristo fondatore della Religione cristiana è vero 
Dio ; dunque la cristiana Religione è divina. 

Art. Vili. Si risponde ad alcune obbiezioni 
contro la divinità di Gesù Cristo. 

Obbiezione I. In varii luoghi della Scrittura, op- 
ponevano gli arriani, il Padre solo è appellato Dio. Il 
nome di Ichova ; dicono i Sociniani , vieti dato nelle 
Scritture soltanto a Dio Padre, e non già al Figliuolo, 
n al Verbo. 

Risposta. In quei luoghi della Scrittura, dice S. 

1 L’existence da Christianisme se rattache à la mission du 
Christ. Or la mission du Christ était divine. Dono, dans son 
origine, le Christianisme est divin. Li Harpe. 

u Si co Christ considerò cornine homme, avait re$u do Dieu 
la mission do publier ces doctrines, ces preceptes, ces insti- 
tutions, et si co Christ qui les publiait était Diou lui-memo, 
lo fait qui constate la révélation divine dans l’établissement 
de la religion chrétienne, par là mèrae se trouverait établi et 
prouvé. Or, ces deux thèRos sont vraies et certaines „. Poin- 
ter, Le Christianisme tee. Il cristianesimo , ovvero prove c caratteri 
delta religione cristiana, trad. dall’ inglese da L. G. Taillefke- 
ispettore dell’ Accademia di Parigi. Parigi 1839. 


v. iv. 


33 
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.Atanasio, il Padre è chiamato solo Dio, per esclu- 
dere le false divinità, e non già il Figliuolo di Dio. 
Ciò si conferma colle parole espresse di Gesù Cristo, 
che lungi dal togliere a sè stesso la divinità, afferma 
che egli è Dio, ed uguale a Dio suo Padre, dichia- 
randolo precisamente nel Vangelo, ove dice: La tita 
sterna si è , che conoscano le , solo vero Dio , e Gesù 
Cristo mandato da te *. S. Giovanni Battista rende testi- 
monianza di lui, e grida dicendo: Questi è colui, del 
quale io diceva : Quegli, che verrà dopo di me , è da 
più di me: perchè era prima di me *. 

Egli è poi onninamente falso, che il nome di Ie- 
liova venga dato nelle Scritture soltanto a Dio Padre, 
e non già al Figliuolo, o al Verbo. L’ Evangelista S. 
Giovanni dopo di aver citato un passo del profeta 
Isaia , soggiunge : Tali cose disse Isaia allorché vide 
la gloria di lui (Gesù Cristo), c di lui parlò *. Que- 
sto paèso è tratto dal principio del capo VI d’ Isaia, 
ed è il seguente: « Io vidi il Signore sedente ■ sopra 
un trono eccelso. Intorno al trono stavano i Serafini; 
e ad alta voce cantavano alternativamente, e dice- 
vano; Santo, santo, santo il Signore Dio degli eser- 
citi (lehovah): della gloria di lui è piena la terra ». 
Secondo S. Giovanni , lehovah , di cui Isaia vide la 
gloria, è Gesù Cristo; e di Gesù Cristo parlò Isaia; 
dunque Gesù Cristo è Dio, e per tale fu conosciuto 
da Isaia. S. Giovanni applica a Gesù Cristo queste 
parole della profezia di Zaccaria : Volgeranno lo sguardo 

1 Ioan. XVII. 3. 

* Ioan. I, 15 — S. Athahasius, Orai. III. contea Ariano ». 

3 Ioan. XII, 41. 
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a me, che han trafitto *. Or la persona che parla presso 
il profetta Zaccaria, è lo stesso Iehovah. Il profeta Ge- 
remia promette agli Ebrei un re della stirpe di Da- 
vidde, che sarà chiamato Iehovah, nostra giustizia 9 . 
Giusta la comune credenza degli antichi Ebrei, e l’u- 
nanime sentimento de’ primi Padri della chiesa , il 
Figliuol di Dio, o il Verbo, fu quegli, che apparve, 
e parlò ai patriarchi, a Mose, ai Profeti *. Per co- 
mune sentenza dei primi Padri della Chiesa, è il Verbo 
che parlò a Mosè nel roveto ardente : è il Verbo che 
diede a Mosè sul Sinai le tavole della legge; ed è 
pur desso, che comparì a Mosè sul monte Oreb. Fu 

. «. • 
• • * / 

1 Z*CHAR. XII, tO. 

5 Irrem. XXIII, 6. — XXXIII, 16. 

3 Synodl'3 I Antioc/i, in cpist. ad Paulum Samosaten. apud Co- 
let, Candì. Colteci. Venet-.Yol. I p. 866 et seq. — S. Iustiscs 
M. in Dia!, cum Tryph. n. 126, edit. Maran, et in Apolog. I n. 63. 

— Auct. Conuit. Apostolic. Lib. V. cap. XX apud Coteler. T. 

I. p. 325, et seq. — 8. Irenjecs, contro Hceretet . Lib. IV, cap. 

7. edit. Massvit — Theophilos, Lib. II. n. 22. Clrmess Alkxand. 
Prdag. Lib. I, cap. VII. edit. Potteri, Tom. I pag. 131, et seq. 
Tertulliancs, contro Prax. cap. XVI, edit. Rig. 8. Cypriaxus, 
coni, lu die os, Lib. II, cap. V, et VI. 8 . IIilarics, De Trinitat» , 
Lib. IV edit. Maur. Eusebils, Demontt. Evang. Lib. V, cap. X. 

8. Cyrillus Ierosolymitan. Calech, XII n. 13, edit. Tobttee. — 

8. Cyrillos Alesano, in Exod. Lib. I Opp. edit. Auberti, Tom. 

I, pag. 262. S. Io. Chrvsostomus, Homi I. LYII in Cenes. — 8. 
Aubrosius, De fide ad Gratianum , Opp. odit. Maurin. Tom. II, 
pag. 460. — Theodobetus in Exod. Intcrrog. V. Opp. edit. Sin- 
mosd. T. I. pag. 78. — Yid Galatjn. De arem, cathol. vcrit. Lib. 
Ili, cap. 9. 
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il Verbo che disse a Mosè : Io sono Iehota. Dice Ter- 
tulliano, che avendo il Figliuolo di Dio risoluto di 
prende)-, quando fosse giunta 1’ ora, una carne simile 
alla nostra, egli sempre si piacque fin da principio, 
di conversar cogli uomini ; che perciò egli calò so- 
venti dal Cielo; ch’egli era quel medesimo, che fin 
dal vecchio Testamento, parlava in forma umana ai 
patriarchi, ed ai profeti. Le quali diverse apparizioni 
son da Tertulliano considerate, come preludi dell’ In- 
carnazione, e apparecchi di quella grand’opera, clic 
incominciava fin d’ allora. Per tal modo , egli dice, 
il Figliuol dell’ uomo accostumavasi a’ sentimenti u- 
mani: imparava, per così dire, ad esser uomo, e go- 
deva di farsi fin dal principio del mondo, quel che 
egli doveva esser nella pienezza dei tempi. 0 piut- 
tosto , soggiunge il Bossuet , non già accostumavasi 
egli, ma accostumava noi a non isgomentarci quando 
avremmo udito parlar d’un Uomo-Dio: non impa- 
rava egli, ma sibbene insegnava a noi a trattar più 
alla domestica con lui, deponendo a poco a poco la 
terribile sua maestà, per accomodarsi alla debolezza 
nostra , alla nostra infanzia ’. Il nome di Ichoxa in 
tutta la sua forza è attribuito a Gesù Cristo nell’A- 
pocalisse, in cui ò chiamato colui , il quale è, e il 
quale era , e il quale è per venire *. 

Obbiezione 2. Ci si obbietta : Gesù Cristo disse: 
Il Padre è maggiore di me. Se egli fosse vero Dio non 
ri sarebbe nulla maggiore di lui. 

Risposta. Ciò debbesi intendere secondo 1’ umana 

1 Tertdllianus, — Bosscet, Seri», sur la concepitoli de la Sainte 
Vìcrge. 

* Apocal. I, 4. 
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natura. Gesù Cristo h minore al Padre secondo l’w- 
manità ; ma egli è uguale al Padre secondo la divi- 
nità. Equalis Patri secundum divinitatem, minor Pa - 
tre secundum humanitatcm *. In Gesù Cristo , dice 
s. Agostino, vi sono due nature ; come uomo sola- 
mente egli è inferiore a Dio suo Padrei come Dio è 
uguale al Padre *. Gesù Cristo disse: Io, e il Padre 
siamo una cosa sola *. 

Obbiezione 3. Se Gesù Cristo, ripigliavano gli a- 
riani, fosse di sua natura Figliuolo di Dio, non acrebbe 
detto: È stata a me conferita tutta la podestà in Cielo, 
e in terra. 

Risposta. La Scrittura ha per iscopo di convin- 
cerci di due cose intorno a Gesù Cristo: l’una, che 
egli fu sempre Dio, e che è figliuolo: l’altra, che 
nel tempo egli si fece uomo per noi , avendo egli 
preso carne della Vergine Maria Madre di Dio. Nei 
passi opposti dagli ariani , » Gesù Cristo parla come' 
uomo\ ma pongasi mente, che le proprietà delle due 
nature , divina ed umana , sono attribuite in Gesù 
Cristo ad un solo, pel motivo che queste due nature 
sono unite in lui, in una sola persona, in guisa che 
è la stessa persona che opera miracoli , e che soffre, 
ma in due differenti nature : opera miracoli come 
Dio, soffre come uomo \ 

1 Symbol. Alhana». 

1 Secundum formam Dei, mqualis est Patri; secundum au- 
tem formam servi, minor est Patre. S. Ausustisus, Di Trinit. 
Lib. I, et II. 

J “ Ego, et Pater unum sumus *, Ioan. X,v. 30. 

* 8. Athasasicb, Orai. HI. conira Arianos. 
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Obbiezione 4. Gestì Cristo, ci si obbietta, si attri- 
buì il nome e la dignità di Dio, perchè egli in terra 
sostenne V ufficio di legalo di Dio, e rappresentò la 
persona di Dio. 

Risposta. Gesù Cristo non si addimostrò mai co- 
me mero legato di Dio, o come rappresentante la per- 
sona di Dio ; ma si mostrò costantemente come il 
Figlio di Dio proprio, ed unigenito. Le divine scrit- 
ture lo descrivono sempre come Figlio di Dio, e Dio 
da Dio: gli attribuiscono l’immensità, l’onnipotenza, 
l’ eternit;» , e le altre note della Divinità. 

Se il nome di Dio fosse stato dato a Gesù Cristo 
in senso improprio soltanto, ed abusivo , l’ Apostolo 
s. Paolo non avrebbe affermato, che in lui abita tutta 
la pienezza della divinità corporalmente; 1 che è sopra, 
tutte le cose benedetto Dio ne’ secoli *. E l’Apostolo s. 
Giovanni non avrebbe detto, che Gesù Cristo è vero 
•Dio, e vita eterna *. Egli stesso Gesù Cristo non a- 
vrebbe osato di pretendere il culto supremo, dovuto 
unicamente a Dio. Or Egli disse: « Il Padre ha ri- 
messo interamente al Figliuolo il far giudizio, affin- 
chè tutti onorino il Figliuolo, come onorano il Pa- 
tire V Io, e il Padre siamo nma cosa sola » *. E gli 
angeli nell’ Apocalisse ad alta voce dicono : « E degno 
l’Agnello, che è stato scannato, di ricevere la virtù, 

1 Ad Cnloss. II, 9. 

1 Ad Roman. IX, 5. 

* I Ioas. Y, 20. 

8 Ioar. V, 22. 

8 Ioak. X, 30. 
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e la divinità, e la sapienza, e la fortezza, e l’ onore, 
e la gloria, e la benedizione » *. 

Obbiezione 5. Gesù Cristo, dicono gli increduli, è 
chiamato dall’ Apostolo Paolo « primogenito di tutte 
le creature; » * dunque non è Dio. 

Risposta. Gesù Cristo è primogenito di tutte le 
creature , non già perchè egli sia del numero delle 
creature ; ma perchè egli generato da tutta l’eternità, 
fu causa di tutte le creature. L’ Apostolo s. Paolo 
dice: « Per lui sono state fatte tutte le cose ne’. cieli, 
e in terra: tutto per lui, e a riflesso di lui fu creato. 
Egli è avanti a tutte le cose, e le cose tutte per lui 
sussistono » *. Egli è dunque evidente, dice S. Agostino 
che non fu fatto colui, per mezzo del quale furono fatte 
tutte le cose ; e se egli non fu fatto, dunque non è crea- 
tura \ Come può essere che il Verbo sia stato fatto, 
mentre Iddio per mezzo del Verbo fece tutte le cose?® 
Odo s. Atanasio : « 0 il Cristo, Verbo di Dio, esiste 


1 Apocal. V, 12. 

* Primogenitus omnis creatura. Ad Coloss. I. 

* In ipso condita sunt universa in ccelis, et in terra : om- • 
nia per ipsum, et in ipso creata sunt: et ipse est ante omnes, 
et omnia in ipso Constant. Ad Colois. I, 16, 17. — Vid. S. A- 
THA.NA8. Orai. Il cantra Ariano ». 

* Liquido apparet ipsum factum non esse, per quem facta 
sunt omnia: et si factus non est, creatura non est. S. Aooc- 
stiKus, Lib. I de Trinitale cap. I. 

* Exeat nuno nescio quia infidelis Arianus, et dicat, quia 
Verbum Dei factum est. Quomodo potcst fieri ut Verbum Dei 
factum sit, quando Deus per Y.erbum fecit omnia? S. Anou- 
BTurus, Tract. I in Joan. 
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da sè medesimo, od è formato al di fuori, od è ge- 
nerato dal Padre. Egli non esiste da sè medesimo ; 
altrimenti vi sarebbero due principii, e non sarebbe 
la vera produzione del Padre. Non fu formato al di 
luori ; altrimenti sarebbe nel numero delle cose create. 
Resta dunque che sia nato e generato dal Padre. Dio 
non fu mai senza il Verbo : non v’ ebbe alcun tempo 
in cui il Verbo non esistesse *. 

Obbiezione 6. Gli increduli dicono: Non si può 
nulla conchiudere in favore della divinità di Gesù Cri- 
sto, dal nome di Dio, o di Figlio di Dio: perocché la 
denominazione di Figlio di Dio vien attribuita anche 
agli uomini pii e giusti. 

Risposta. Il nome di Figlio di Dio può esser preso 
in senso proprio , naturale e rigoroso ; e può esser 
preso in senso improprio , e traslato , o metaforico. 
Se nelle divine Scritture la denominazione di Figlio 
di Dio vien presa qualche volta in senso improprio, 
non nc siegue punto, che essa non sia mai presa nel 
senso proprio, naturale e rigoroso. La denominazione 
di Figlio di Dio viene attribuita anche agli uomini pii, 
ma però in senso diverso da quello, con cui è attri- 
buita a Gesù Cristo. Non si dicono mai degli uomini 
pii, le cose, che vengono predicate del Cristo. Si legge 
nel libro de’ Salmi: Voi siete dii, e figliuoli tutti dell’Al- 
tissimo *. « Sì, risponde s. Giovanni Grisostomo, sì, per 
adozione; ma il Cristo lo è per sua propria natura. Oh 
colmo d’impudenza, e di empietà! Io vi parlo di Dio, e 
voi mi presentatela terra, e gli uomini, nati dalla terra! 


1 S. Athanasics, Orai. IV contea Arianoi. 
* Piai. LXXXI, 6. 
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Osereste voi forse pretendere di essere l’uguale del Fi- 
gliuolo unico di Dio, come se Egli non avesse nulla di 
più di voi? ‘ A voi, che non siete che uomini, si dà, 
è vero , il nome di figliuoli di Dio ; ma lo siete voi 
forse per lo stesso titolo di Gesù Cristo ? Il nome è 
forse qui la cosa istessa? Vi chiamano figliuoli di 
Dio; ma non vi chiamano suo unigenito; ma non si 
dice di voi, che siate lo splendore della sua gloria, e 
la figura della sostanza di lui *. Or tale è la sublime 
origine di Gesù Cristo: così egli parla nel suo Van- 
gelo dell’identità della sostanza con Dio suo Padre. 
Che dice egli? Chi vede me, vede colui che mi ha man- 
dato, * per indicare la potenza, che è propria a lui, 
così come al Padre: Io , e il Padre siamo una cosa 
sola k . Siccome il Padre risuscita i morti, e rende ad 
essi la vita; così il Figliuolo rende la vita a quelli 
che vuole *. Tanto l’uno, quanto l’altro hanno diritto 
agli stessi omaggi ; * affinchè tutti , dice Egli, onorino 
il Figliuolo come onorano il Padre. Noi siamo figliuoli 
di Dio per adozione, cioè per elezione di Dio, e per 
sua grazia ; ma Gesù Cristo 6 il solo vero figliuolo 
di Dio per natura 7 . 

* 8. Io. Chrtsostoxus , Homil l in Juan. Tom. Vili, edit. 
Maurin. pag. 17, et seq. 

* Ad Hcbr. I, 8. ' 

J Ioas. XII, 45. 

4 Ioan. X, 30. 

* Ioai». V, 21. 

8 8. Io. Chrysobtomus, De Contubstant. edit. Maurin. Tom. I, 
pag. 501, et seq. Orai, VII conira Anom. 

7 Bossuet, Calech. 
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Obbiezione 7. Ripigliano gli increduli, Gesù Cristo 
così dichiara: « Non può il Figliuolo far da sè cosa 
alcuna » '. E così egli parlò a’ figliuoli di Zebedeo: 

« Per quel, che è di sedere alla mia destra , o alla 
sinistra, non tocca a me il concedervelo, ma sarà per 
quelli, a’ quali è stato preparato dal Padre mio » *. 
Dunque Gesù Cristo non ha somma potenza, e perciò 
non è vero Dio. 

Risposta. Gesù Cristo attribuisce a sè somma po- 
tenza. Ei dice : È stata data a me tutta la potestà 
in cielo, e in terra *. Tutto quel che ha il Padre, l 
mio k . Anzi, anche nello stesso luogo obbiettato, v ien 
soggiunto: Quello, che fa il Padre, lo fa parimente il 
Figlinolo *. Perchè dunque dice, che il Figliuolo noti 
può far da sè cosa alcuna? Eccone la ragione: Sic- 
come il Figlio ha la natura comunicata a sè dal Padre, 
e perciò la potenza , la scienza , e gli altri attributi 
assoluti ; quindi riferisce tutto al suo Padre , anche 
in quanto è Dio; e dice di non sapere, idi non volere, 
e di non potere da sè stesso alcuna cosa , ma dal 
Padre, del quale, siccome per mezzo della generazione 

* Non potest Filius a se faoere quidquam. Ioan. V, 19. 

1 Sedere ad dexteram meam, vel sinistrala, non est menni 
dare vobis, sed quibua paratum est a Patre meo. Matto. 
c. XX, v. 23. 

3 Data est mihi omnis potestas in ccelo, et in terra. Matto. 
c. XXVIII, 18. 

4 Omnia quaecumque habet Pater, mea sunt. Ioan. XVI, 
t. 15. 

* Quceoumque ille fecerit, lime et Filius similiter facit. 
Ioah. Y, 19. 
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divina ha l'essere, così anche l’operare *. Ciò che 
dice: sedere alla mia destra, o alla sinistra , non tocca 
a me il concedercelo , si può anche intendere dell’u- 
manità del Cristo, come insegna S. Agostino V 
Obbiezione 8. Gesù Cristo , gridano gli increduli , 
ignorava il giorno del giudizio. Ei disse . « Quanto 
a quel giorno, e a quell’ ora, nissuno lo sa, nemmeno 
gli angeli del cielo, eccetto il solo Padre ». Dunque 
non è Dio, perchè in Dio non v'ha ignoranza. 

Risposta. Egli è falso, che Gesù Cristo abbia igno- 
rato assolutamente il giorno del giudizio. Il Cristo 
ignorò il giorno del giudizio in questo senso, che egli 
non lo rivela ad ‘alcuno ; e perchè una tale scienza 
non gli fu data per palesarla alla Chiesa \ Mio Gesù, 

* Par est operatio Patri et Filio; sed a Patre est Filius; 
ideo non potest Filius a se facere quidquam, nisi quod yide- 
rit Patrem facientem.... Tenenda est hsec rcgrula, qua non mi- 
nor est Filius, sed quod de Patre sit, intimatur : quibns ver- 
bis non insequalitas , sed nativitas eius ostenditur. S. Auou- 
stihcs, Lib. II, De Trinitene , cap. I. 

’ Hoc vult non esse humanse potestatis, hoc darò. S. Au- 
gostiSus, Lib. I, De Trinitele, cap. XII. 

* Ideo bene accipitur,id quod dictum est, solum sciro Pa- 
trem, sic dictum esse, quia facit Filiura scire; et-quod dictum 
est, nescire Filium, sili diotum esse, quia facit nescire homi- 
nes, idest, non prodit eis quod inutiliter soirent. 8. Acgusti- 
sus, Lib. 83 Qucestion. Qurost. 60. Tom. VI, edit. Maurin. 

“ Dicitur Christus nescire diem, et horam iudicii, quia nop 
facit scire ; interrogatus enim ab Apostolis, hoc eia noluit re- 
yelarc. Dicitur autem Pater sciro , quia huiusmodi cognitio- 
nem tradidit Filio; unde in hoc ipso, quod dicitur, ni«< Poteri 
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invece di credere , che come Verbo abbiate potuto 
ignorare -qualche cosa, ed in particolare il giorno del 
giudizio, non voglio neppure credere, che abbiate po- 
tuto ignorarlo come uomo. Se per Voi furon fatti 
tutti i secoli, l’ultimo giorno non sarà parimente o- 
pera vostra? E quel giorno, nel quale va a termi- 
narsi ogni vostra opera, che ne è la consumazione, 
ed il fine, sarà l’ unico, che voi non avrete fatto? ov- 
vero, avendolo fatto, sarà esso l’unico, che non avete 
conosciuto? Tutto è comune fra vostro Padre, e Voi; 
e la cognizione dell’ ultimo giorno non vi sarà co- 
mune? Fra tutte le cose, che vostro Padre pose nelle 
vostre mani, quella che pose più di ogni altra cosa, 
è il giudizio. Voi avete detto : II Padre non giudica 
alcuno ; ma ha rimesso interamente al Figliuolo, il far 
giudizio. Il Padre ama il Figliuolo, e a lui manife- 
sta tutto quello che egli fa. Ma se dovete conoscere 
tutto ciò , che il Padre ha ordinato intorno al giu- 
dizio finale, perchè esso è rimesso a Voi, o Voi stesso 
siete il supremo Giudice , che comparirete in quel 
giorno con maestà, e potestà divina, ne consegue, che 

datur intolligi, quod Filius cognoscit: et non solum quaotum 
ad divinam nataram, sed etiam quantum ad hamanam; quia, 
ut Chrysostomus argumentatur , si Christo homini datimi est 
ut sciat , qualiter oporteat iudicare , quod est maius , multo 
magia datum est ei soire, quod minus est, acilicet tempus in- 
die» „. S. Thomas, queest. X, art. 2, ad. I. 

“ Quia Dominus noster Iesus Christus Magister nobis mis- 
sus est , etiam Filium hominis dixit nescire illam diem , qui» 
in magisterio eius non erat, ut per eum soiretur a nobis v 
S. Acousturcs, in Psalm. 36. 
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conoscete tutto ciò, anche come uomo : perchè come 
uomo dovete giudicare. Voi ci avete detto: Il Padre 
ha dato al Figliuolo potestà di far giudizio, in quanto 
è figliuolo dell’ uomo ». Quello, che il Figliuolo non sa 
in questo luogo, dice il Bossuet, è quanto non ap- 
partiene a noi di sapere. Il Figliuolo , come nostro 
Dottore: il Figliuolo, come Interprete della volontà 
di suo Padre verso gli uomini, non lo sa, perchè que- 
sto non è compreso nelle sue istruzioni. Egli avendo 
ritrovata una parte , per la quale poteva dire , che 
l' ignorava, perchè la ignorava nel suo Corpo, ed era 
sua intenzione che la sua Chiesa l’ ignorasse , dice 
che V ignora. Era necessario, che la Chiesa sapesse i 
segni del futuro giudizio , affine di stare attenta al 
suo avvicinarsi. Gesù Cristo ha saputo anche questo 
per lei , e lo ha predetto. Non era d’ uopo , eh’ ella 
sapesse il tempo , e l’ ora ; Gesù Cristo per questa 
ragione non lo sa, e non ne disse cosa alcuna ai suoi 
fedeli. La scienza , eh’ era in Gesù Cristo per rap- 
porto alle istruzioni, che dovea dare alla sua Chiesa, 
avea la sua perfezione, e la sua totalità. Tutto quello 
era necessario, che sapeste; tutto quello avea inteso 
per voi. Se io dico, per restrignermi fra questi limiti, 
che non so il rimanente, ho le mie ragioni di parlare 
così, secondo il ministero che mi è dato, secondo il 
personaggio che rappresento 

1 Ce que le Fila ne Bait pas, c’est ce qu’il ne noua appar- 
tieni pas de savoir. Le Fila, corame l’Interprète de la volontà 
de son Pére envers lea hommes, ne le aait pas,parce que cela 

n’est pas compria dans ses instructionB Il fallait que FÉ- 

gliae sùt lea aignes du jugement à venir, afìn d’ótre attentive 
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Obbiezione 9. Soggiungono gli increduli : Dopo la 
morte di Lazzaro, Gesù Cristo ignorava il luogo dote 
giaceva il suo cadavere , e domandò alle sorelle di Laz- 
zaro : Dove V avete messo ? 1 Or una tale ignoranza 
suppone una debolezza , che non può stare colle doti 
della Divinità. 

Risposta. Cotesta interrogazione, come osservano 
Origene, e S. Giovanni Grisostomo , è una maniera 
umana di parlare, che adoperò Gesù Cristo, per ma- 
nifestarsi uomo, e per accomodarsi al modo umano 
di favellare; ma non dimostra ignoranza alcuna. Id- 
dio domandò ad Adamo dopo il suo peccato: Ocesci 
tu ? * in qual luogo ti sei nascosto ? Dio fece una si- 
mile domanda a Caino dopo la uccisione di suo fra- 
tello : Dov' è il tuo fratello Abele? 3 Direte voi forse, 
che Iddio non lo sapesse ? Accuserete voi forse quel- 
l’occhio penetrativo, che conosce tutte le cose, prima 
che accadano, che scandaglia i cuori, e penetra i più 
segreti pensieri? \ 

Obbiezione 10. Di nuovo iipigliano gli increduli: 
Gesù Cristo prega suo Padre ; se egli avesse potere 
uguale a quello del Padre , non vi sarebbe d' uopo di 

à Bon approche; Jésus-Christ a su cela pour elle, et l’a p^‘ 
dit: il ne fallait pas qu’clle sùt le moment, ni l’heure. Jésus- 
Christ à cefc égard ne lo sait 'pas, et n’en dit rien il ses fùie- 
les. Bossuet, Mcdiuuinns sur l’Evtmgile. 

* Ubi posuistis eum? Ioan. XI, 34, 

2 Genes. III. 9. 

3 Gsnes. IV, 9. 

1 S. Io. Chrysostomds, in quatriduan. Lazar. More! , Opusc- 
Tom. V. pag. 146, et seq. 
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pregarlo. Dunque egli è inferiore a suo Padre . Nel 
momento in cui egli stava per risuscitar Lazzaro , bi- 
sognò eh’ egli pregasse Dio suo Padre. Or colui che do- 
manda, è inferiore a colui che accorda. ■ . ■ 

Risposta. Anch’io, dice S. Gio. Grisoslomo, dal 
mio canto domando: chi. è più grande, colui che 
lava i piedi, o colui al quale si lavano? Voi mi ri- 
sponderete , il secondo. Ora Giuda era nel numero 
dei discepoli, ai quali Gesù Cristo lavò i piedi. Mi 
direte dunque, che Giuda era più grande del maestro? 
No, ma che cosa eravi di più umile tra il lavare i 
piedi, ed il pregare? Se adunque Gesù Cristo non 
isdegna di far ciò, che vi era di più umile, perchè non 
avrebbe fatto ciò, che v’ avea di più sublime? 1 Gesù 
Cristo prega suo Padre, e perchè ? Per molte ragioni.. 
Primieramente per farci conoscere, che vi sono in lui 
due nature : la divina , e 1’ umana. Secondariamente 
per accondiscendere alla debolezza della sua nazione. 

I giudei si scandalezzavano facilmente, quando lo u- 
divano proferire sentenze di un’ ordine più sublime. 
Egli diceva loro a cagion d’ esempio : Abramo il pa- 
dre vostro sospirò di vedere questo mio. giorno: lo vide, 
e ne tripudiò. Non considerandolo che coinè un’uomo, 
essi rispondevano: Tu non hai ancora cinquant’ anni, 
ed hai veduto Àbramo ? Al che Gesù Cristo replicava: 
Prima che fosse fallo Abramo , io sono *• E subito i 
Giudei diedero di piglio alle pietre per lapidarlo. Un 
altra volta egli dice loro: Il pane, che io darò per la 

* S. Io. Chrysostomls, In qualriduanum Laiat'um. Tom. I edit. 
MRurin. pag. 525, et seq. 

* Ioan. Vili, 56. 
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salute del mondo, è la carne mia \ A questa miste- 
riosa dottrina essi rispondono: Questo è un duro ser- 
mone, e chi può reggere ad ascoltarlo ? * E lo storico 
sacro aggiunge : « Da indi in poi, molti de’ suoi di- 
scepoli si ritirarono indietro, e non conversavano più 
con lui *. Lo stesso avvenne in molte altre circo- 
stanze. Che cosa si poteva dire ad uomini sì poco 
adatti ad udire misteri così sublimi ? Così Gesù Cri- 
sto si abassa soventi volte a non intertenerli, che di 
cose, che sieno più alla loro portata , ed allora essi 
lo ascoltano, si affrettano ad udirlo, e ricevono avi- 
damente le sue parole. Grazie sieno a questo miscu- 
glio di grandezza, e di condiscendenza, mercè il quale 
Gesù Cristo manifesta ad un tempo, e la sua divinità, 
e la sua umanità ; la prima colla sua dichiarazione 
della sua consostanzialità con Dio suo Padre, e l’altra 
colla professione luminosa, che come uomo, egli a- 
veva voluto soggettarsi ai nostri bisogni, e discen- 
dere alla nostra maniera di favellare. Egli è in que- 
st’ultimo senso, che si spiega la preghiera indiritta 
da Gesù Cristo a Dio suo Padre. Non è come Dio, 
che egli prega. Iddio riceve le nostre adorazioni, e- 
saudisce le nostre preghiere, e non ne fa. Esaminia- 
mo adunque queste parole, e le vedremo piene, per 
così dire, della umanità del Salvatore’. Marta avea 
detto a Gesù Cristo : So, che qualunque cosa chiederai 

1 Ioan. VI, 52. 

1 Ioan. VI, 61. 

' 3 Ibid. 67. 

‘ S. Io. Ciirtsostomos, De Consubslantìali conlrn Anomwos T. 
I. edit. Maurin. pag. 501 et soq. 
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a Dio, Dio te la concederà *. Il Salvatore consente 
alla sua inchiesta, e prega. Non poteva egli far senza 
di pregare, prima di risuscitar quel morto? Lazzaro 
è forse il solo, che diventasse per lui redivivo? Per 
rendere la vita al figliuolo della vedova di Naim, aveva 
bastato il toccar col dito il feretro ; ed il morto al- 
zossi. I suoi discepoli dopo di lui non ebbero bisogno, 
che di una parola, per risuscitare i morti ; e quegli 
che dà a’ suoi - discepoli un sì mirabile potere , a- 
vrebbe forse avuto bisogno di pregare? E perchè lo 
fa egli? Per semplice condiscendenza alla domanda 
di Marta, la quale desiderò, che Gesù Cristo pregasse, 
e il Cristo ha pregato. 

Avrà forse bisogno Gesù Cristo, nel giorno della 
sua morte, di pregare per introdurre un ladrone nel 
Paradiso? La sua parola basterà. Iddio sdegnato, aveva 
posto alle porte del Paradiso, un Cherubino armato 
d’ una spada di fuoco, per vietarne V ingresso; ed ecco 
Gesù Cristo, che colla sua autorità vi fa entrare un 
ladro 1 Dio suo Padre nella espulso il primo uomo: 
e Gesù Cristo vi chiama un malfattore; e per questo 
non gli fa d’ uopo, che una semplice parola. Egli è, 
che col Padre cacciava Adamo dal Paradiso ; ed è 
suo Padre, che con esso lui riapre il Paradiso, intro- 
ducendovi il ladrone. 

Nell’ istante di risuscitar Lazzaro, voi noi vedete 
pregare : egli non dirà : Padre mio , comanda alla 
morte di rendere la sua preda. Se ha pregato prima, 
lo fece affinchè i giudei conoscessero, che la missione 
di lui veniva da Dio suo Padre, e perchè non ne po- 

1 Ioas, XI, 22. 

v. iv. 2i 
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tessero dubitare. Ecco, che colla mia propria potenza 
io comando alla morte, e strappo Lazzaro dalla tomba. 
Dico a Dio : Mio Padre, perchè è mio Padre; e dico 
a Lazzaro: Esci dal sepolcro, perchè io sono il pa- 
drone della vita , e della morte. Se non è vero, che 
io sia il Figliuolo di Dio, non sarà nemmen vero che 
io abbia potuto risuscitare questo morto. Ma se Dio 
è mio Padre , questo morto ascolti la mia voce , e 
dopo tutto ciò, dubitate ancora, se il potete, della mia 
missione. Mentre egli pregava, la morte fu insensibile; 
Egli parla, ed il morto risuscita *. 

Obbiezione 11: Se Gesù Cristo è figliuolo di Dio , 
dice l’incredulo, debb' essere più giovine di suo Padre: 
perocché colui che procede da un altro, è necessaria- 
mente posteriore a quello , da cui ha ricevuto i natali. 

Risposta. Queste sono le idee degli uomini. Ove 
si tratta di Dio, non si dee addurre alcun paragone 
colla natura umana, alla quale sono applicabili queste 
sorta di ragionamenti. Ma per aiutare i deboli intel- 
letti, desumiamo, dice S. Giovanni Grisostomo, un’im- 
magine tratta dalle cose sensibili. Ditemi , il raggio 
del Sole non proviene forse dalla sostanza di que- 
st’ astro ? Or direte forse, che il raggio emanato dal 
Sole, sia men antico del focolare della luce , da cui 
esce? No certamente, poiché non v’ebbe mai Sole 
senza raggi. Or se fra gli esseri visibili, e sensibili, 
ve ne sono di quelli , i quali, non essendo che per 
mezzo di un altro, non sono meno antichi di quello, 
per cui esistono , perchè ricuserete voi di credere , 

* S. Io. Cheysostomus, In quairiduanum Lazarum. Tom. I. 
edit. Maurin. pag. 525, et seq. 
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che una natura invisibile, ed anco ineffabile non possa 
avere col suo principio una identità assoluta, e tale, 
che convenga alla sua essenza? In tal guisa l’Apo- 
stolo S. Paolo chiama questo stesso Figliuolo con un 
nome , con cui dichiara ad un tempo istesso, e che 
emana dal Padre , e che gli ò coeterno. Iddio ha 
creato anche i secoli *. Non v’ ha dunque alcuna specie 
di tempo intermedio tra il Figliuolo, ed il Padre; e 
se non ve n’ ha, il Figliuolo non è dunque posteriore 
al Padre, ma gli ò coeterno. Imperocché quelle pa- 
rola prima, e dopo, sono distinzioni di tempo, che Dio 
non conosce; egli è superiore ai secoli, ed ai tempi. 
S. Giovanni dice: « Per mezzo di lui furon fatte le 
cose tutte, e senza di lui nulla fu fatto di ciò, che è 
stato fatto 1 ». Dunque Gesù Cristo è creatore univer- 
sale; dunque è Dio, poiché a Dio solo appartiene 
l’onnipotenza *. 

Obbiezione /2. Ma come, grida il filosofo epicureo 
Celso, come mai è immortale colui , che è morto ? 

Risposta. Non è immortale , risponde Origene , 
« non è immortale chi è morto, ma è bensì immor- 
tale colui, che è risorto dalla morte. Noi non chia- 
miamo immortale Gesù Cristo prima della morte, ri- 
llettendo alla doppia sua natura, per cui come uomo 
dovea morire; ma lo diciamo immortale, perché ri- 
sorto non dotea }) ìù morire, e la morie non doteta 
ater dominio sopra di esso » *. « Le proprietà delle 

‘ Ad Hebr. I, 2. 

2 S. Io. Chryso3tomcs, llumil. IV in loMiticM. Toni. "Vili, cdifc. 
Maurin. pag. 28. 

* Io*5. I, 3. 

* Okioeses, advertus CoUum. Lib. II. 
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due nature, divina ed umana, dice s. Atanasio, sono 
attribuite in Gesù Cristo ad un solo , perchè queste 
due nature sono unite in lui in una sola persona ; 
in guisa , che è la stessa persona , che opera mira- 
coli, e che soffre, ma in due differenti nature: opera 
miracoli come Dio , soffre come uomo » « Iddio 

impassibile, soggiunge il pontefice s. Leone Magno , 
non disdegnò di diventar passibile, e di sottomettersi 
alle leggi della morte , quantunque fosse immortale: 
1’ impassibile si è vestito di membra soffrenti; e l’au- 
tore della vita si è soggettato alla morte. A motivo 
di questa unità di persona, è notato nelle Scritture, 
che il Figliuolo di Dio ha preso carne dalla Vergine, 
che fu crocifisso, e sepolto, quantunque non lo sia 
stato che nella natura umana *. 

Considerate, dice s. Giovanni Grisostomo, « consi- 
derate Gesù Cristo perfino nelle sue umiliazioni, e ci 
vedrete risplendere tutta la forza, e tutta la potenza 
della sua divinità. Egli muore, ma per trionfar della 
morte. In quel momento il Sole si ecclissa, gli scogli 
si spezzano , il velo del tempio si squarcia, la terra 
si scuote, e si copre di tenebre, i sepolcri si spalan- 
cano , i morti risuscitano. Ammirate la sua potenza 
perfino tra le catene. Egli pronuncia queste semplici 
parole : Di chi cercale voi ? E la coorte risponde : Di 
Gesù Nazareno ; ripiglia Gesù : Son io ; e gli armati 
dànno indietro, e stramazzano per terra. Tornate al 
suo sepolcro. Già defunto, e custodito nella sna tomba 
dai soldati, egli rovescia la pietra, supera la barriera 


1 8. A.THAKASIUS, Orat. III. conira Ariano >. 

2 S. Leo M. Serm ., et Epiit, de Inrarnatione Verbi ad Flavianum. 


Digitized by Google 



DELLA RELIGIONE. 


373 


posta intorno al suo monumento, risuscita sè mede- 
simo 1 ». Cristo Gesù, dice s. Paolo, essendo nella for- 
ma di Dio, non credette, che fosse una rapina quel 
suo essere uguale a Dio ; ma annichilò sè stesso, 

presa la forma di servo, fatto simile agli uomini 

umiliò sè stesso fatto ubbidiente fino alla morte , e 
morte di croce. Per la qual cosa Dio lo esaltò, e gli 
donò un nome sopra qualunque nome : onde nel 
nome di Gesù si pieghi ogni ginocchio in cielo , in 
terra, e nell’inferno* ». Queste parole, ripiglia s. Gio- 
vanni Grisostomo, rovesciano, abbattono, ed annien- 
tano tutte le eresie, che hanno potuto sollevarsi con- 
tro la divinità di Gesù Cristo *. Essendo impertanto 
Gesù Cristo vero Dio; dunque la cristiana religione 
da lui fondata, è divina. 

Art. IX. Esortazione, e incito a benedire , celebrare, 
adorare, ed amare Gesù Cristo vero Dio, fondatore 
della cristiana Religione. 


Oh la grande obbligazione, che noi abbiamo verso 
Gesù Cristo ! Noi a preferenza di moltissimi altri po- 
poli, per dono speciale di Gesù Cristo siamo cristiani, 
e fin prendiamo da lui il nome. Noi abbiamo da lui 
ricevuti, e riceviamo infiniti beneficii: noi per sua 

1 S. Io. Chbvsostomus , Expo», in Pud. XLYI , et Itumil. XII 
in verba Ioannis : Vidimut gloriam eius , gloriarli quasi unigeniti 
a Patre eto. edit. Maurin. Tom. I, pag. 554. 

1 Ad Philipp. II, 6, et aeq. 

* S. Io. Chrvbostomua, cit. loc. 
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clemenza godiamo il singolarissimo vantaggio di co- 
noscere, e credere i suoi benefizi , e i suoi insegna- 
menti. E come mai carichi dei favori del nostro Re- 
dentore, più di tutti gli altri uomini, non ci senti- 
remo in obbligo di dedicarci, e consacrarci a lui to- 
talmente, e per sempre ? Tale è pur la promessa, che 
facemmo nel battesimo in faccia della Chiesa. Noi 
colla più solenne protesta rinunziammo a Satanasso, 
ed al mondo , e ci siamo attaccati , ed assoggettati 
interamente a Gesù Cristo. A questa condizione noi 
divenimmo cristiani. E chi può non sentirsi tutto ac- 
cendere d’amore per lui, specialmente se fassi a con- 
siderare la bontà, la dolcezza, che egli serba per noi? 
Noi dacché fummo da lui redenti, gli siamo divenuti 
servi totalmente soggetti al suo impero. Eppure ci 
tratta egli con tanta carità , che si degna chiamarci 
non servi, ma suoi amici, e fratelli *. Ecco ciò, che 
mette al colmo la nostra obbligazione di riconoscere, 
di amare, e di rispettare eternamente Gesù Cristo , 
qual Signor nostro. 

L’ apostolo S. Paolo scrivendo ai Romani, diceva: 
« Chi ci dividerà adunque dalla carità di Cristo ? 
Forse la tribolazione? Forse l’angustia? Forse il ri- 
sico? Forse la persecuzione? Forse la spada? Nè la 
morte, nè la vita, nè ciò che ci sovrasta, nè alcun 
altra cosa creata potrà dividerci dalla carità di Dio, 
la quale è in Cristo Gesù Signor nostro \ Vivo non 
già io, ma vive in me Cristo ; e la vita, ond’io vivo 

1 Ioan, XV. v. 14. — XX. v. 17. — Calech. Cono. Trident. 

* Quia nos separabit a caritate Christi? Tribulatio? An an- 
gustia? An persecuUo? An gladius?. .. Ncque mors, neque vita, 


Digitized by Google 



DELLA RELIGIONE. 


37 ! > 


adesso nella carne, la vivo nella fede del Figliuolo 
di Dio, il quale mi amò, e diede se stesso per me *. 
Mio Gesù , io riconosco in voi 1’ eterno dall’ eterno, 
l’ eterno Figlio dall’ eterno Padre , lo splendore di 
luce eterna, e specchio senza macchia della maestà 
di Dio, e immagine di sua bontà \ Bello veramente 
se’ tu, o mio Diletto, e pieno di grazia 8 « bello nel 
cielo, bello sulla terra, beilo ne’ miracoli, bello ne’ 
flagelli, bello sul legno, bello ancor nel sepolcro *. » 
Mio Gesù, tu se’ specioso in bellezza sopra i figliuoli 
degli uomini *. Tu se’ pieno di grazia e di verità , 
santo, innocente, immacolato *. Gesù mio, voi siete 
per noi una parola di dolcezza, una sorgente di con- 
solazioni, e di pace, un principio di lumi, di forza e 
di salute. Voi siete, o Gesù, tutto per noi ; voi siete 
il nostro Salvatore, il nostre Re, lo Sposo delle ani- 
me nostre, il nostro medioo, il nòstro protettore, il 
nostro avvocato , il nostro sostegno , la nostra alle- 
grezza. Voi siete il nostro Dio, il nostro sovrano pa- 
drone, F eterna nostra felicità. 

neque instantia... neque creatura alia poterit nos separare a 
caritate Dei, quae est in Christo Iesu Domino nostro. Ad Ro- 
man. Vin, 34, et seq. 

1 Vivo, jam non ego: vivit vero in me Cliristus. Quod au- 
tem nunc vivo in carne : in fide vivo Filii Dei, qui dilexit me, 
et tradidit semetipsum prò me. Ad Galat. II, 20. 

’ Candor est enim lucis eternro, et speoulum sine macula 

✓ 

Dei majestatis: et imago bonitatis illius. Sap. VII, 26. 

1 Ecce tu pulcher es, dilecte mi, et deoorus. Cantic. I, 15. 

4 S. Augostikcs, Enarra!, in Piai . 44. prcf. 

* Speciosus forma pree filiis hominum. Psal. XLIV, 2. 

* Ad Hebr. VII; 26, 
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Venite, esultiamo nel Signore, cantiam le lodi di 
Dio salvator nostro. Venite, adoriamolo: Egli è il 
Signore Dio nostro, e noi popolo de’ suoi paschi , e 
pecorelle di suo governo *. Cantate al Signore un 
nuovo cantico : terra tutta, canta il Signore. Cantate 
il Signore, e benedite il nome di lui: annunziate o- 
gni giorno la salute recata da lui. Annunziate la glo- 
ria di lui tra le genti, e le sue meraviglie a tutti i 
popoli. La gloria, e lo splendore sono intorno a lui: 
la santità e la magnificenza nel suo santuario. Pren- 
dete le ostie, ed entrate nell’atrio di lui: adorate il 
Signore nel santo atrio di lui. Rallegrasi i cieli, ed 
esulti la terra. Esulteranno tutti gli alberi delle selve 
dinanzi al Signore, perchè è venuto, perchè venuto 
egli è a governare la terra. Governerà la terra con 
equità: governerà i popoli secondo la sua verità *. 

Signore , Signor nostro, quanto ammirabile è il 
nome tuo per tutta quanta la terra ! * Il Signore ha 
preso il possesso del regno, si è ammantato di splen- 
dore, e si è ammantato di fortezza... Fin d’allora fu 
preparato, o Dio , il tuo trono : tu se* ab eterno. I 
fiumi hanno alzata , o Signore , hanno alzata i fiu- 
mi la loro voce. I fiumi hanno alzati i loro flutti so- 
pra lo strepito delle molte acque. Mirabil cosal’ele- 
vazioni del mare : più mirabile il Signore nell’ alto \ 
Annunziate la gloria, di lui tra le genti, eie sue me- 
raviglie a tutti Spopoli : la gloria, e lo splendore sono 


* Piai. 94. 

* Piai. 95. 

3 Piai. 8. 

4 Ptal. 92. 
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intorno a lui: la santità, e la magnificenza nel suo 
santuario. Imperocché egli ha emendata la terra: e- 
gli giudicherà i popoli con equità. Rallegri risi i 'cieli, 
ed esulti la terra : tripudieranno le campagne, e tutto' 
quello che in esse si trova *. 

Il Signore è nel suo regno : esulti la terra, le molte 
isole si rallegrino. Ed esultarono le figliuole di Giuda 
per ragione de’ tuoi giudizi , o Signore. E nata pel 
giusto la luce, la letizia per quei, che hanno il cuore 
retto*. Disse il Signore al mio Signore: Siedi alla 
mia destra : fino a tanto che io ponga i tuoi nemici 
sgabello a’ tuoi piedi. Da Sionne stenderà il Signore 
lo scettro di tua possanza. Teco è H principato nel 
giorno di tua possanza tra gli splendori della san- 
tità ; tu sei Sacerdote in eterno secondo l’ordine di 
Melchisedech *. 

Cantate al Signore un cantico nuovo, perchè mi- 
rabili cose egli ha fatto. La destra di lui , e il suo 
braccio santo si operano la salute. Il Signore ha ma- 
nifestata la sua salute: ha rivelata la sua giustizia 
agli occhi delle nazioni. Si è ricordato della sua mi- 
sericordia, e della sua verità a favor della casa d’I- 
sraele. Il Signore già regna ; fremano i popoli : regna 
quegli, che siede su’ cherubini. Il Signore è grande 
in Sionne: egli è eccelso sopra tutti quanti i popoli \ 
Adoratelo voi tutti , o angeli di lui : udì Sionne , e 
n’ ebbe allegrezza *. Il Signore ha manifestata la sua 


* Piai. 95. 

* Psal. 96. 

* Psal. 109. 
» Psal. 98. 

’ Psal. 96. 
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salute : gli ultimi contini della terra hanno tutti ve- 
duto la salute del nostro Dio. Canti con giubilo laude 
a Dio tutta quanta la terra : cantate , ed esultate *1 
suono de’ musicali strumenti. Cantate cantici al Si- 
gnore sopra la cetra, sulla cetra, e sul salterò *. 

Gesù è Dio-Uomo , è Dio con noi, è Dio Salva- 
tore. Che può mai pensarsi di più sublime , di più 
eccelso'* Niente può pensarsi di più sublime, di più 
eccelso, di più divino dell’Autore del cristianesimo. 
La nostra stima pel cristianesimo, dee con propor- 
zione corrispondere alla stima per Gesù , alla stima 
pel Verbo fatto carne, di Dio salvatore. Tale stima, 
se fossimo di tanto capaci, dovrebbe essere immensa, 
senza limiti, infinita: dovrebbe esser tanta, quant’è 
la dignità di Gesù , la sublimità del Dio-Uomo. Ma 
poiché non può essere infinita, perchè noi siamo li- 
mitati e finiti ; fa d’ uopo almeno, che della nostra 
stima sia la somma, e la massima ; e che sopratutto 
pregiamo Gesù Cristo, e l’ opera sua, il cristianesimo. 
Dobbiamo avere un amor massimo, e sommo per Gesù 
Cristo , e per la sua religione : un zelo ardente, che 
non soffra le ingiurie di Gesù Cristo, e il disprezzo, 
e gli scherni del cristianesimo ; un zelo che ci spinga 
ad imitare, e seguire Gesù , e a cercare la gloria di 
Cristo, e lo splendor del suo culto. 

Celebriamo il nome di Gesù. « Questo nome , o 
Signore, esclamava s. Agostino, questo nome sì dolce, 
che ha portato il vostro dilettissimo Figlio , rimase 
sempre impresso profondamente nel mio cuore ; e 
qualunque libro, per quanto dotto, elegante, od istrut- 


1 Paul. 97. 
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(ivo , che non abbia scritto questo nome , non può 
mai soddisfarmi affatto » *. Un poeta Persiano indi- 
ri?*» a Gesù Cristo questi versi tradotti dal signor 
d’Herbelot: * 

Se il cuor dell’uomo è in affiizion, ritrova 
Nè’ detti tuoi pienissimo conforto. 

L’alma riprende il suo vigor, la vita, 

Sol che il tuo nome articolare ascolti. 

Se avvien che il nostro spirito si levi 
A contemplar di Dio gli alti misteri, 

Da te per ravvisargl’ i lumi tragge, 

Tu il cor ne alletti, e tal desio vi desti. 

Il richiamar piamente, quel nome alla nostra me- 
moria , è un rappresentar l’ immagine del cuore più 
umile, e dolce, ed un destare l’ idea più caritatevole, 
e piu tenera che mai si possa ; è un figurarci il più 
puro, ed il. più santo, il più casto, ed il più beni- 
gno di tutti gli uomini , un Uomo-Dio , la santità 
stessa , la sorgente di tutte le grazie , e di tutte le 
virtù. Pensare a Gesù , è un pensare nello stesso 
tempo a Dio infinitamente grande , che dandoci la 

1 3. Acoostinds, Confiti, lìb. IH, cap. IV. 

* Le coeur de l’homme affligó tire toute sa consolation de 
vos paroles. 

L’ame reprend sa vie et sa vigueur en entendant seulement 
prononcer votre nom. 

Si jamais l’esprit de l’homme peut s’éloveràla contempla- 
tìon des mystóres de la Divinità. 

C’est de vous qu’il tire ses lumières pour les connaitre, et 
e’est vous qui lui donnez l’attrait dont il est pénétré. 
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santità della sua vita per modello, ci dà nello stesso 
tempo i lumi, le grazie, ed i soccorsi necessari per 
imitarlo, sia nei nostri pensieri, ed affetti, sia nelle 
nostre opere, e parole *. 

Celebriamo il nome di Gesù. 0 nome ! esclama 
s. Bernardo , degno di tutti i nostri omaggi ! il suo 
olezzo è pieno di soavità. La Chiesa in tutti i paesi 
del mondo canta con trasporto : Il vostro nome , o 
Signore , è un olio sparso. Le creature tutte sono 
invitate a celebrare incessantemente , e a ripetere a 
gara : il vostro nome , o Signore , è un olio sparso. 
Oleum effusum nomea tuum. Io prendo il mio mo- 
dello dalla sua umanità, e prendo dalla sua divinità 
i soccorsi de’ quali abbisogno. Dell’ una, e dell’altra 

10 mi fo un rimedio più grande di quanti possa in- 
ventare arte di uomo. Questo rimedio, o anima mia, 
è nel nome di Gesù , eh’ ei rinchiude , come in un 
vaso prezioso. Non v’ ha piaga , di cui non operi la 
più perfetta guarigione. Portalo adunque , o anima 
mia, ad ogni ora nel tuo cuore: sia egli in tua mano 
per modo, che governi tutti i tuoi pensieri, tutte le 
tue brame , tutte le tue operazioni. V’ ha forse al- 
cuna cosa al mondo , che rischiari l’ anima , che la 
rafforzi, che raddolcisca, ed allevj le sue pene, come 

11 nome di Gesù? E non sentite voi rinascere le vo- 
stre forze ogni volta, che ve lo richiamate alla mente? 
Qual gioia non isparge egli nell’anima ! Come non 
rincora egli la virtù ! Ogni cibo che non è stempe- 
rato in questo olio celeste, è arido ; ogni vivanda che 
non è condita con questo sale misterioso, è scipita. 

* S. B*rsardu8, in Cantic. serm. XV. 
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Qualunque libro in cui non trovo il nome di Gesù, 
m’annoia: ogni conversazione, ogni esercizio, in cui 
non odo nominare Gesù , mi dispiace. Gesù é una 
mela per la mia bocca , una melodia alle mie orec- 
chie , un incanto al mio cuore. Se hawi alcuno di 
noi, che trovisi oppresso da qualche afflizione, entri 
Gesù nel suo cuore, e di là salga alla sua bocca: il 
nome di Gesù, quasi un vivo raggio di luce, ne sgom- 
brerà ad un tratto tutte le nubi ; e alla procella suc- 
cederà tosto una perfetta calma '. 

Quanto saremmo felici, se non avessimo altro nel- 
l’ intelletto , che Gesù , altro che Gesù nella me- 
moria, e nella volontà altro che Gesù ! \ 0 Dio, o 
Gesù! voi siete tutto soavità , tutto amore! Se al- 
cuno, dice F apostolo S. Paolo , se alcuno non ama 
il Signor nostro Gesù Cristo, sia anatema *. Deh mio 
buon Gesù! Dio mio , amor mio , accendetemi tutto 
del vostro santo amore ! Scrivete nel cuor mio la vo- 
stra santa volontà, e i vostri divini precetti, accioc- 
ché io abbia sempre, e dapertutto dinanzi agli occhi, 
voi Signore d’ immensa dolcezza, e i vostri santi co- 
mandamenti 4 . L’ amore di Gesù spinge ad operare 
cose grandi, ed eccita sempre il desiderio delle cose 
più perfette. Gran grido è nelle orecchie di Dio quel- 
F ardente affetto dell’ anima, la quale dice : Dio mio , 
Amor mio, voi siete lutto mio, ed io tutto vostro. Deh 

‘ S. Bbrhablus, Sera. XV, in Canlic. 

3 S. Frano, di Salbs Leu . 802, T. VI. 

3 Si quia non araat Dominum nostrum Iesum Christum , 
sit anathema. I. Ad Corinth. XVI, 22. 

1 Auct. Lib. medila i, cap. 35, 36, ini. Opp. S, Augiutini. 
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eh’ io sia preso d’ amore ! Vi seguiti, o mio Diletto, 
nell’ alto: si strugga nelle vostre laudi 1’ anima mia , 
giubilando d’ amore! *. 

0 amor mio Gesù dolce! esclamava S. Catterina 
da Genova, « chi ti ha fatto venir dal Cielo in terra? 
V Amore. Chi ti ha fatto patire tanti, e così terribili 
tormenti infino alla morte? L'Amore. Chi ti ha fatto 
lasciare te stesso in cibo all’ anima tua diletta? L’.4- 
more * ». Vengono giornate , diceva S. Teresa , che 
infinite volte mi ricordo di quello, che dice S. Paolo, 
che non mi pare che vivo io, nè parlo, se non che 
sta in me chi mi governa, e dà forza, e vado come 
quasi fuora di me *. Alcune volte mi vengono certi 
impeti molto grandi, con un disfacimento per Iddio, 
che non posso difendermi : pare che mi senta mo- 
rire \ Chi non ha provato questi impeti sì grandi, è 
impossibile poterlo intendere". 0 Signor mio, e bene 
mio! che miglior bene desidero in questa vita , che 
star tanto unita con voi, e che non vi sia divisione 
tra voi, e me! *. 0 Signore, e vero Dio mio, chi non 
vi conosce non v’ama! 1 . 

S. Maria Maddalena de’ Pazzi andava per lo Mo- 
nastero esclamando con gran voce : kmore , amore , 
amorei E non potendo soffrire cotanto incendio d’a- 

* Auct. Lìb. De hnitaiione Chriiti. Lib. Ili, cap. Y. 

* Dialogo della B. Caiterina da Genova , pari. III. 

* lìelaz. /, n. 53. 

1 Retai. /, n. 3. 

* fifa, cap- 29. 

* Perù, tull’amor di Dio ecc. cap. IY. 

7 Etclam. XIV. 
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more, diceva: 0 Signore mio! non più amore, non 
più amore, è troppo Gesù mio, l’ amore che tu porti 
alla creatura sì vile, e bassa. Rivolta alle sorelle di- 
ceva : Non sapete voi, che il mio Gesù altro non è che 
amore? 0 Gesù mio, tu sei tutto amabile, e giocondo! 
Altre volte rivolta al Cielo diceva : « 0 amore, o a- 
more ! Dammi tanta voce, o Signor mio , che chia- 
mando te amore, sia sentita dall’ Oriente fino all’ Oc- 
cidente. 0 amore, quanto sei poco conosciuto, ed 
amati»! Se non trovi dove riposarti, vieni, o amore, 
tutto in me, che ben ti riceverò. 0 amore, tu mi 
fai struggere e consumare ! tu mi fai morire, e pur 
vivo, sento pena, facendomi tu conoscere quanto poco 
sei amato, e conosciuto! E non si arrestava mai di 
dire. Venite anime ad amare il mio amore ; venite ad 
amare il vostro Dio. 0 Sposo ., o Verbo ! sempre ti 
vo’ chiamare a questo modo ; o Verbo , o Sposo , o 
Sposo, o Verbo! vegga ciascuno, e risguardi il mio 
Sposo Verbo, quanto egli è bello, quanto egli è grande, 
quanto egli è degno! 0 Sposo, o mio amoroso Verbo! 
0 Cieli, guardate un poco il mio Sposo. 0 Sole , o 
Luna, o Stelle, o Pianeti, deh guardate, deh vedete 
la sua bellezza I 0 creature da lui create, che state a 
fare? Tutti v’invito a mirare, e considerare la sua 
grandezza , la sua magnificenza : guardate que’ suoi 
amorosi desideri, che tutti sono della nostra salute *. 
0 divino Gesù! esclamerò con un gran servo di Dio, 
la mia felicità è nelle vostre mani, e la mia vita, e 
la mia morte dipendon da voi! Quanto farò, voglio 

’ S. Maria Maddalena de’ Pazzi. Part IV. Orila Vita e rati. 
cap. 41. 
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farlo sotto i vostri auspici, e in vostro nome. Quando 
io veglierò, Gesù sarà presente a' miei sguardi: quando 
chiuderò gli occhi al sonno, Gesù sararami al fianco; 
quando mi porrò a sedere , Gesù starammi al lato ; 
quando mi metterò a studiare, non avrò altro Mae- 
stro che Gesù; quando mi porrò a scrivere, Gesù reg- 
gerà la mia mano , la mia penna ; e il mio maggior 
giubilo sarà di vergare il nome di Gesù ; quando io 
pregherò, le mie parole mi faranno dettate , i miei 
sentimenti saranno animati da Gesù; quando mi sen- 
tirò spossato dalla fatica , cercherò il mio riposo in 
Gesù ; se cadrò ammalato , il mio medico , e il mio 
rimedio, ed ogni mio conforto sarà il mio Gesù. Gesù 
è la mia vita; e nel nome di Gesù spero di rendere 
1’ ultimo sospiro. Il nome di Gesù, e la croce di Gesù 
saranno il solo titolo scolpito sopra la mia tomba. 


QoSte^oò 
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